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d' imilart  gli  amichi  poeti,  la  neit  io  à  i/uai  patiB  lia 


di  S.  M.  I.  e  profemm  putblico  di  Pita,  li 
quid  teologo  Jbite  Dame.  Oh  qumio  larMe  il 
negUe^fmaf^or^U  tìrmitreUt  aU'ilab'ana  poe- 
oB  P  wnra  H  coni  paino  ad  ima  nera  imilaiione  di 
quoto  Fotta ,  At  eertart  di  icrnSlarbi ,  ed  ammat- 
Urarc  le  gemi  a  ivi^anan  am  la  tcHaeome  Urpiacel 
Voi,  voi  onutari  tuon  gallo  e  teamdiori  deU'arlt 
poetica,  quando  amia  Imo  quale  KrUlwe,  «antfc&c- 
«  n  eoe  h  dtua  il  vero,  blmtt  hm  akrot  ma 
tele  con  la  pik  vera  ttima  e  ripimo  di  oUI^MÌeiit 
mi  raeeomando  alla  gnaia  vaelra. 
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PREFAZIONE 


Jo  avea  già  in  animo  ,  o  cortese  Lettore  ^ 
di  mettere  innanzi  alle  scritture  ,  che  troveru 
nel  presente  libro  raccolte  e  sLampate ,  unt 
prerazione  die  pizzicasse  alquanto  Jel  dotto,  e 
avesse  dentro  molti  prelibati  pajsi  greci  e  la- 
tini ;  pareiuiomi  in  questo  modo  che  avrei  dato 
concetto  a  chi  le  compose,  e  di  far  onore  agli 
Eli»)  donde  SODO  venate,  secondo  quello  che 
■(Esrma  lo  ttuupaum.  Ma  queat'  uomo  véra- 
Banle  dabbM*,  pumado  ad  nru  certa  foggia 
netmite  ,  mi  disae,  che  dovendo  pur  egli  stam- 
parla ,  vuole  che  sia  scritta  secondo  il  suo 
umore;  e  che  gli  piace  un  iiroeinio  gliiribiz- 
zoso  e  fantastico ,  il  qiiale  sarà  letto  più  vo- 
lentieri ,  che  se  fosse  pensato  lungamcnle  e 
scritto  con  eleganza.  Vedi,  mi  disse  egli,  e 
odi  me;  In  queste  carte  si  difende  DanlR  Que- 
sti i  un  poeta  allo  ,  profondo  ,  che  tratta  di 
materie  nubili  ;  le  noi  non  cercliiamo  di  ri- 
creare la  brigala,  chi  vuoi  tu  che  legga  )  Pensa 
eome  ha  scritto  il  Censore  di  lui,  ch'egli  fa 
fino  alle  Hicette  dà  versi  ;  il  Codice  nuovo  di 
ieggì  di  i  Parnaso  ilaiiano  ;  i  /raiiineniì  de 
SonttU,  e  altre  bagattelluzze  si  fatte  da  movere 
■  rÌM>  i  lettori.  Facciamo  noi  coil  ancora,  Non 
«ggraviuiio  griDg^ni:  «crìri  pure  cosMIe  le- 
ale,  e  qael  che  li  Tiene  alla  peana  aeim  moit» 
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esame,  appunto  come  fec'^U.  Io  gliel'  ho  dun- 

3ue  promesso ,  poiché  pare  una  pre&zione  ci 
ev' essere  ;  a'  patti  pero  che,  secondu  la  ma* 
terìa  ,  ora  fàr&  a  %ao  modo  e  ora  al  mio.  Iti- 
tanlo  do  principio  com'egli  vuole. 

La  quistiooe  che  qui  si  vede  intorno  alla 
G>mmedia  di  Dante,  benché  si  dica  che  la  sia 
nuova  ,  si  pub  dire  che  sia  nuova  come  la  la- 
tta. Oh  quanti  anni  sodo  passati  che  parecchi 
ÌDgegni  oestaroDO  questo  fuoco  letterario ,  e 
scrissero  prò  e  coDtra  ;  e  con  luUa  quella  bat- 
taglia Dante  ai  ritnaie  in  piedi  saldo  e  eegliardo 
sempre  pili  ;  e  ha  viso  di  durare  finché  ci  sarà 
sapore  di  buone  lettere.  E  con  tutto  ciò  it 


speculazione  travato  iì  primo  io  Dante  quello 
elle  dice,  l' assale  con  quelle  medeiime  arme 
che  si  spuntarono  nelle  mani  del  Caslravilla , 
del  Bulgarìni  e  di  altri  male  alTezionali  a  Dan- 
te. Onde  la  non  è  quislione  fresca ,  ma  nuova 
come  la  luna.  Esamini  chi  vuole  quanto  é  che 
la  luna  si  aggiri  in  cielo:  egli  non  polri  ne- 
g.ire  che  non  sia  vecchia  ;  e  tuttavia  si  legge 
ne' lunari  di  mese  in  mese;  Luna  nuova;  per- 
chè quel  vederla  a  scemare  a  poco  a  poco ,  e 
poi  sparire  del  tutto ,  e  poi  nascere  un'  altra 
volta ,  ci  là  venire  una  fantasia  che  sia  nuova. 
Ma  noj  essa  £  sempre  quell'antichissima,  e 
sfi  tiomÌDÌ  s'ingannano  quando  dicono:È  ralla 
u  Iona  Buova  ?  Anzi  dovrebbero  dire  :  Si  è  ri- 
seduta ancora  quell'  antichissima  luna  che  fìi 
veduta  la  priua  volta  da  Adamo  I  Cosi  ai  dee 
dire  della  presente  t^stioiie  :  (puntunipie  I'  at> 
■ninacco,  volli  dire  ti  libra,  la  metta  per  ora 


Cràsore  ,  come  a'  e^li 
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nnoraiiMiite  ftamptta  ;  ■  domudire  con  giu- 
diiìo;  n  dovrebbe  dire:  JlTete  fui  rivedata  la 
qnistione  del  Ci*lraTÌUa  e  del  Bnlgarin!  contra 
■  Dente  ej^rìta  di  nuoro  ?  quella  materìa  veo- 
chia  rappenala  di  frcKo)  ■ 

Io  perà  ho  deliberalo  di  Don  entrar  ponto 
la  d  ntta  cnfiàf  da]^)OÌcbÈ  negli  Eliij  è  atata 
Strinila  la  riepoato,  u  quale  putrì  vedere  chi 
irrk  miontk  m  leggerìa.  Dìeovì  soUmenle  (  cbe 
«eno  alate  ombre  di  III,  o  cristiani  di  epa  co- 
loro cbe  hanno  risposto,'  chè  in  eiò  non  rat 
voglio  stillare  il  cervello ,  ma  credere  allo  stam- 
patore a  cui  furono  mandate  le  risposte  col 
titolo  cbe  portano  in  fronte  )  dicovi  bene ,  ri- 
pelo,  che  nanno  fatto  ragioneTol mente  a  li- 
mondere  alle  opponiioni  contra  Dante ,  prima 
(M  alle  altre  contro  al  Petrarca  e  agli  altri 
foeó  italiani.  Hi  alFerma  il  Zatta,  ch'egli  ha 
Dotitia  cbe  n^li  Elis}  vi  è  un  gran  bollore 
anche  aopra  questo  particolare,  e  die  vi  aono 
certe  anime  liriche  le  ijuali  hanno  preso  la 
penna  in  mano  per  dimostrare  il  vero.  Intanto 
egli  è  buona  cosa  che  il  padre  e  maestro  della 
Poesia  italiana  ron  sid  vilipeso,  e  die  sieno 
accertati  coloro  i  qi:ali  prendono  ad  imitarlo, 
che,  andando  dietro  alle  orme  sue,  anderanno 
bene  per  una  strada  dilJìcile  ,  streila,  da  su- 
dare e  da  tracollare,  ma  finsliuente  giunge- 
ranno alla  sommiti  di  quel  monte  dov'  è  loro 
riserbala  per  iapoaa  la  bellissima  Poesia  ;  lad- 
dove chi  andrà  argoeudo  il  soo  capo ,  senza 
cnrarai  di  altro  che  del  cembalo  e  della  cam- 
pana dello  alila,  in  cambio  ili  ablnveciare coil 
Mh  ^oia,  ii  aIriogcA  al  leoo  una  narola, 
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come  n  «Une  già  di  coltri  dM.n  endatlfl  dt 

aver  fri  la  bncda  b  Dea  GiuDone. 

k  legeere  queHe  censure  chi  inai ,  o  htUo- 
ri,  CTMemte  clie  non  fosse  uscito  dd 
cerretlo  ad  imitar  Dante  7  E  tuttavia  in  pochs 
parde  vi  iBth  qual  eaemplare  si  pronene  da- 
Taulì  agfi  occhi  colui  cfie  iotrapràide  di  an- 
dare diatro  suoi  pasti.  Io  per  me  (  dice  il 
Caniora  medesima  a  c.  io)  non  to  a  battanm 
«timore  tfaest'  uomo  raro,  che  il  primo  ha 
Otato  pensare  ad  un  'polita ,  e  Spingere  ar- 
ditamente tutti  gli  oggeUi  della  poesia  in  mezzo 
a  tanta  ignoranta  e  barbarie,  onde  il  monda 
traeva  il  capo  ha  trasportalo  i  tesori  della 
scienza,  eli  era  allora  nel  mondo,  dentro  al 
seno  delia  poesia.  Dante  è  stato  grand  uomo 
a  dispetto  della  rozzezza  de'  suoi  tempi  e  deììa 
sita  lingua.  Lodata  sia  Dio  ,  che  chi  vuol  die- 
tro a  luì  volare  non  vola  dietro  ad  uii'  oca- 
Ma  gli  si  pub  anche  aggiungere  eh'  egli  fu  un 
poeta  il  quale  seppe  eleggi're  quanto  Omero  e 
Vi[^lio  un  argomento  nazionale,  che  dovea 
adescare  tutta  la  Toscana  in  primo  luogo ,  e 
tutto  il  paese  dove  suooa  il  51,  e  poscia  tulli 
quegli  animi  in  cui  la  cattolica  religions  si 
stende.  Esser  egli  uno  di  qoe' poeti  che  Pla- 
tone non  averebbe  dalla  sua  repubblica  discac- 
cia',!,  poiché  con  la  sua  sublimili  (ii  pensare  , 

ìc  ,  e  da' Pro  leti  principalmente,  egli  descrive 
U  somma  grandezza  e  la  gforùi  di  Colui  che 
tutto  move  ,  con  tal  nobiltà  ,  magoificeaia  e 
maetlli  in  tatti  tre  ì  regni  da  lai  descrìtti^ 
cb«  riempie  Fùnmo  di  «M  legge  di  nn  sacro 
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orrore  e  di  Tcnerazione.  Saa  Basilio  Don  awebbe 
B  dire  del  tao  poema ,  come  di  quelli  de'  Gen- 
tili ,  cIm  -la  utilità  che  d  ha  a  tiaire  da  eui 
dee  euere  le  ibglie,  eh'  i  quanto  dire  lo  «tite: 
ni  Sm  Paolino,  ep.  38.  Egli  ti  baiti  prendere 
da  loro  F  eloqumta  del  parlare  e  gli,  onta- 
menti  della  lingua  ,  come  spoglie  a<^nenùci. 
Qua!  paffjione  maggiore  e  più  nobile  vorremmo 
noi  cercare  nel  suo  poema  (  giacché  ei  dice 
essere  il  auo  poema  privo  di  pasaioDe),  che 
quella  veemente  continua  coUoraj  e  quell'in- 
vincibile odio  contro  al  vino,  e  and  gnnda, 
inanpershile  afTetto  alla  «irta,  CM  per  tutto 
ardono  e  risplendono  in  Ofjp,  e  PaiÙDiO  de* 
leggitori  or  ad  orrore,  or  a  compaitioDe ,  or 
a  sdegno,  e  talora  a  achemire  i  maliàttoii 
cQiDRiovono?  Ami  non  vi  ba  altro  poema,  an- 
tico uè  modfrno ,  che  bcpia  in  te  gli  effetti 
dell'epico,  deilu  tragedia,  della  satira,  della 
poesia  lirica  ,  o  di  quant'  altre  mai  poesie  foj- 
spro  al  mondo  inveDlate,  quanto  quel  solo  di 
Dante.  Dunque  qual  poema  è  ?  dirìi  il  Censore. 
]|  poema  di  Dante.  Il  quale  Iia  saputo  con  un 
capacissimo  ingegno ,  dopo  tanti  ntali  prima  di 

diasima,  darle  regola  di  arte,  essere  il  pHiEO, 


rala ,  <\umì  per  umiltà,  cliiaiuarlo  Comniedia 
npl  frontispizio.  Avvedendoti  però  egli  mc- 
ilpuimo  di  Tarj  cITeiti  che  facea  il  suo  com- 
punimenlo ,  or  liagedia,  or  poema,  e  lai- 
volta  poFma  sacro  l'intitolò  dentro  al  corpo 
dell'  opera;  la  quale  incoatanM  ed  incertezza  nel 


un  nuovo  modello  a  noi  ,  se  lo  vogliara 
prp  .  e  per  i  i.spe Ito  degh  altri  poeti  stad 
<li  lui,  della  Ialina    liJi);ua  da  lui  vene- 


prl 
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dirgli  titolo ,  molto  più  mi  prova  la  sui  do- 
ti li  ed  eitraordiiiarÌR  ori^nalìtl ,  e  laido  chs 
ai  Mzuffioo  i  pedaati  a  idieniira  il  irontiipi- 
lìo,  e  semi  inche  Ir0<itìs[HIÌ0  TeruBO,  tm 
prenderei  qael  tesoro ,  o  qnaod'  anche  DOii  ai 
atampatae  altro  nallt  prìma  lacdata  che:  Libro 
di  Dante. 

Ma  quasi  che  per  via  di  una  ragionevole  con- 
ghieUura,  io  vorrei  aFTeriitare  forse,  che  Dante 
in  suo  cuore  desse  al  suo  poema  ud  altro  ti- 
tolo diverso  da  quello  che  si  vede,  e  che  Com- 
media r  intitolasse  per  isfaggire  l'invidia  de'  ten^ 
suoi.  Imperciocché,  quanbinque  foMe  di  anino 
pinttoslo  soperbo  che  no,  e  volentieri  da  ai  ai 
caaltasse ,  egli  lo  fece  però  sempre  con  una  certa 
poetica  malizia,  per  celarsi  quanta  pocea:  sic- 
come nel  canto  IV  dell'Inferno,  dove  inten- 
dendo di  lodarsi  come  potea  degno  di  stare 
con  Omero ,  oon  Virgilio ,  Ovidio  e  Lacano  ; 
dice  però  apertamente,  ma  oon  buon  garbo: 
DauVatilMr  r^ionilo  ionoM  klfcwDta, 

Volaeni  a  me  con  f-'-' — '  

E  il  mio  Mi«tro  ti 


E  ndi'Xr  del  Purgatorio,  dove  parla  della  lin- 
gua, volendo  dire  die  Guido  Cavalcanti  me^lia 
e  con  più  suo  onore  la  usava,  che  Guido  Gui- 
nicelli ,  poeta  a'  suoi  tempi  stimato ,  e  fioal- 
mente  ch'egli  con  la  gloria  sua  dello  acrivere' 
avrebbe  -superato  1'  uoo  e  1'  altro ,  non  li  no- 


delln  I 
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E  lo  stuM  fa  ìd  altri  Int^fai,  doTS  ■ 
sì  loda,  ma  sempre  celatamente ;  di  cb«  n  veoe 
cbe ,  quanto  potè  ,  fuggi  t' invidia  ,  h  qiule 
mnlin  più  1' avipbbe  lic^ralo ,  s'egli  medeaimo 
(tal  princi|iale  personaggio  del  suo  pooma  a*eiM 
tratto  il  titolo  del  suo  poema  ,  come  Odissea 
<la  Ulisse,  ed  Eneida  da  Enea  furooo  trstt& 
Dico  cib  per  cosgbietlura,  e  quasi  giurerei  che 
più  volte,  essendo  Dante  il  personaggio  prin- 
cipale del  suo  poema,  gli  cadesse  io  animo 
d' intitolarlo  DarUeide  ;  ma  poi  per  timore  noi 
fiicesse,  ed  anzi  cercasse  tanto  nel  Convito, 
quanto  nella  dedicatoria  da  lui  scritta  a  Can- 
grande  della  Scala ,  di  addurre  molte  ragioiu 
perchè  la  intitolasse  Commedia,  aolameote  per 
iscodiai  e  gji  uommi  dai  sospetto  ch'^  v<desa« 
agli  eroi  dell'Anticliil^  paragonarsi.  In  Terilll  ch« 
ìli  suo  cuore  un  imitatore  di  Virilio,  3  qoile 
vedea  cbe  da  Enea ,  personaggio  principale  del- 
l'azione da  Virgilio  inventata,  n'era  venuta 
r  Eneide ,  avrJi  conosciuto  benissimo  che  da 
Dante,  adoperato  in  quel  viaggio  per  principale 
persona,  ne  usciva  naturalmente  Danteide;  ma 
oltre  alla  gran  nocità  del  nome  agli  orecchi  Ita- 
liani, il  timore  di  esporsi  ad  una  soverchia  in- 
vidia ,  e  di  essere  slimato  troppo  superba  a  cre- 
dersi un  Ulisse  o  un  Enea ,  lo  fece  ricorrere 
air  astuzia  di  chiamarlo  Commedia.  Si  vede  pure 
che ,  quando  nomina  sè  stesso ,  egli  si  fa  no- 
minare da  Beatrice,  e  chiede  quasi  scusa  di 
aver  ricordato  nel  racconto  il  si 


Oliala,  pwcU  yvjàHa  H 
Noo  pinuBr  anche,  no 
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Quasi  ammiragtio ,  the  in  popp»  ed  in  prora 
VLene^  a  veclur  la  f,eBte  che  minitlra 

( QD*Dila'^'n)lii  ni  suon  del  nome  mio, 

Vidi  la  doam ,  che  pria  m'  apparin. 

Pane.  Con.  xxx. 

Ma  tatto  cih,  ilico,  sii  detto  per  congliietlura , 
«  DOD  percbi  il  titolo  aggiunga  punto  o  levi 
■Ili  belleisa  del  poemajecos)  piacesse  a  Dio, 
che  ai  giorDl  nostri  l'arte  de'  frontispii)  non 
fosse  giunta  al  sommo  grado  di  perfezione,  e 
il  midollo  e  la  sostanza  de'  libri  perduta  ! 

QueUo  è  nn  poema  clie  ammaestra ,  cbe  tras- 
porta gli  atumi  per  tutd  i  versi ,  cbe  dipinge , 
che  scolpisce ,  ciie  fa  parlare  la  natura  mede- 
ama ,  che  ha  sempre  il  cuore  del  poeta  in  ogni 
espressione ,  cbe  li  presenta  scene  e  spettacoli 
agli  occhi  de'  maggiori  che  mai  vedessi.  Os- 
serva pare  il  Pur^torlo  a  il  Paradiso,  a  leggi 
attento}  nussme  ti  rentìtrteùrno  (^to  di  qua- 
li' ultimo ,  e  dimmi  se  in  asse  dne  parli  ri  i 
qnell'  elema  vaetùtà  di«  il  Censore  deride  ;  a 
piiittosto  tnu  galleria  di  [òltim  non  mai  pi& 
immaginata  da  altro  poeta;  <  vulilì  di  corpo 
TÌsitnle,  atte^^lo  e  parìante,  ìdoli  a  poisieri 
{dntlosto  divHu  che  uruuù. 

Nella  latiTa  pd  qnal  poeta  gli  tolse  il  pre- 
so ,  che  oon  Giovanais  gareoia  dì  fatta  ,  con 
Oraaìo  di  natoralezu  a  oon  Anslo&iw  d'inaiH 
clone,  a  fórse  nelb  naterdena  deUe  allsgonQ 
l' oltrepassa  I  Questa  pria  non  la  esanumanM 
di  pìA  :  o^no  la  *ede  e  la  amofce  ;  mt  so- 
kmente  dM  cosa  forse  non  avvertita  da  ^oono', 
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ch'egli  più  satinilo  è  in  dir^rj!  Uio°lii  dove 
tace,  cbe  dove  parla  dia  tesamente.  Vedrà  bene 
ch'io  dico  U  vero  chi  DOlerh,  fra  gli  airi,  que* 
Ut  raA  del  Canto  XXXIII  del  Pu^alorio  : 

Dtat  «wienait  gaUtM,  (Honaalo 
Or  tra  or  qiBttra,  dolce  (almodia 


Di  che  lì  prego,  Lettore,  per  chìarirti'betie 
di:IIa  verità,  nota  la  circostanza  in  cui  Dante 
finge  di  trovarsi  in  quel  tempo,  e  alle  persone 
die  cantano  alternativamente  tolto  quel  salmo 
eli'  ogli  solo  accenna  ,  poi  prendi  il  salmo  78  e 
leggilo  tutto,  e  maravigli:iLÌ  die  anche  tacendo 
sapea  con  grande  animo  le  calaiuilà  de'  suoi 
tempi  ,  a  chi  la  colpa  ne  avea  ,  rinfacciare.  E 
se  cosi  larai  anche  ìn  diversi  altri  luoghi,  non 
Io  biasimerai  più  col  Censore  3,  f.  17.) 

ch'egli  in  vane  hngue  parlasse;  ma  dirai  che 
dal  principio  al  fine  è  tutto  arte,  malizia  poe- 
tica, e  ano  di  que'  poeti ,  de'  quali  dice  Orazio  : 
Fmt  haec  laplenOa  quondam 

Oppida  moliri ,  ItgrTtcìdrrs  tigm. 


Se  questo  poeta  non  dee  vemra  inniano, 
qual  altro  lo  sarà  greco  o  latino  I  S' egli  elibe 
Irte  o  bnon  gusto ,  Io  dicono  le  lettere  dagli 


arie  o  mion  giisio ,  [o  oicono  je  tenere  uagii 
Elìsj  Tenute.  Quando  io  dico  yevh  iioitaiione  di 
Dante ,  noa  dico  eh'  egli  debba  essere  imitato 
•Dcbe  nel  rieopiare  le  sue  parole  ;  eh'  io  ao  bene 
^1  vaiianoae  ne'  lìonim  ai  b  in  Imi*  oeit- 
tiaaja  di  aimi:  ma  dall'ateo  cinto  nm  anfiica 
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però  d!  aEFermare  che  a'  suoi  tempi  qaelfo  fosse 
rozzo  linguaggio;  anzi  dico  che  que  vocaboli, 
i  quali  sono  ila'  Guoi  censori  stimali  forse  i  jàà 
riisginosi  e  i  più  rolli ,  leggon si  quasi  tutti  es- 
sere (itali  in  u.'o  fra  gli  .scrittori  de  tempi  di 
Dalile;  onde  afiernio  ch'egli  a'  tempi  suoi  scri- 

Don  l'alleriiio  di  mio  capo,  no;  ma  cp  ne  fa 
"  testi moiiio  Giovanni  Villani  nella  sua  Cronaca 
nel  libro  nono,  dove  parla  della  morte  di  Dante. 

u  Questi  fu  grande  letterato,  dic'^U,  quasi 
u  jn  ogni  scienza,  lutto  fbuc  liico,  fu  sommo 
K  poeta  e  filosofo  e  reltinico  perfetto,  taoto  in 
"  ditiare,  come  in  arìnghiere  parlare,  ndiiii»- 
Il  fimo  dicitore,  e  in  tima  sommo  con  piiì  pu- 
"  lito  e  beilo  stile ,  cbe  mai  fosse  in  nostra  W 
u  gua  fino  al  suo  tempo,  e  piì  innanzi.  >  C 
perb  fa  male  il  Censore,  prima  di  vagliare  o. 
crivellare  i  vocaboli,  a  mettere  fn  te  varie  lin- 
gue /éuttericch  in  cambia  di  Austria,  che  nuf 
■llon  non  si  cliiomù  fuor  che  Oilericche  e  A»- 
■terieche,  ch'erano  toscanisaime  voci,  e  Austria 
ancora  non  si  sape»  dire  da  quegli  scrittori. 

Qui  potrei  aggiungere  al  testimonio  del  Vil- 
lani il  giudizio  che  dì  Lionardo  Salviati  della 
lingua  con  cut  è  scrìlEa  la  Commedia  di  Dante, 
e  delU  purità  e  squisitezza  di  quella;  ma  egli 
è  slato  un  lungo  tempo  dopo  il  poeta ,  e 
poi  è  UDO  de' padri  della  lingua  fiorentina} 
onde  il  Censore  non  approverebbe  la  sentenu 
di  un  eranunatico ,  volendo  egli  cbe  la  vera 
madrelingua,  con  cui  parliamo,  «a  posta  ccm 
la  bergauaaca  e  eon  la  napoletana.  Un'  altra 
prova  per&  pMW  io  ilara,  che  Dania  scnvesaa 
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netto  «  cUaro    liarni  moi;  ed  t  cIm  il  poMua 

da  hi  ieriHo  veniTS  cintato  dal  popolo;  ixpui 
cosa  viene  testificata  con  due  graziose  Novelle 
da  Franco  Sacchetti  ,  e  dimostra  ancora  cbe 
Dante  rimase  celebre  per  una  popolare  e  uni- 
versale accoglienza ,  che  venne  spontanea  fino 
dal  cuore  de'  fabbri  e  de'  mugnai ,  non  che 
de' nobili  e  de'  letterati;  e  non  per  gC inerti 
(Lett.  3,  c.  i4)  e  pedanteschi  letterali  che  vi 
facessero  la  glosa ,  o  perchè  si  citassero  le 
sentenze  da' freddi  morali,  o  le  strane  parole 
si  registrassero  ne'  vocabolttrj.  Quel  cuore  del 
popolo ,  nudo  di  ogni  cognizione ,  è  in  .mano 
di  natura:  quando  ti  assaggia,  ti  vuole,  ti 
corre  dietro  da  sè  ,  e  ti  ama  sponCaneumentej 
ciò  è  s^no  principale  dell'immortaliti  de'  tuoi 
acritli.  I  glosatori  pòi  e  i  dizionaij  vengono 
di  necessità  C|uando  il  tempo  ricopre  molte 
cose  di  tenebre  :  ina  la  gloria  degli  acritlori  fu 
già  da  quella  prima  universale  accoglienza  an- 
nunziata. Che  sarebbero  Omero  e  Virgilio  og- 
gidì, se  non  avessero  anch'essi  avuto  i  glosatori 
e  i  dizionarj  I  Diremo  noi  perciò  che  gloattori 
e  dizionarj  gli  abbiano  readuli  l'amore  di  tanti 
■ecoU  e  di  tante  persone!  No.  I  gloutorì  e  i 
dizionarj  vagliono  a  trasferirti  a'  costumi ,  lUa 
■torìe  e  al  bn^aggio  di  que'  (empì,  perchè  ta 
possa  metterti  m  islato  d'intendere  e  di  godere, 
coma  M  fiMÙ  nomo  nato  a  que' dì,  dell' imi- 
tanone  di  natara  fiuta  dal  poeta ,  de'  costumi , 
delle  pra^clM.  dell'età  di  lui,  di  luue  quelle 
aUnrioni  e  nuuiiie  delTarta  aua,  che  a  tutti  i 
conten^MRiuù  £  Ini  davano  diletto  j  seosa 
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^lica  veruna  o  studio.  Mj  se  tu,  il  quale  se' 
Italo  oggidì  ,  ti  ljsi:i  volenlicL'i  da'  glasulori  e 
diuooarj  rlcDiidurre  a'  tempi  di  Virgilio  e  di 
Omero,  e  sdegni  di  lasciarti  guidare  all'età  di 
Dante,  son  cerio  che  Dante  non  potrìi  piacerti 
oome  gli  altri  due,  perchè  non  li  metti  in  inalo 
£  essere  contemporaneo  a  Dante ,  come  ti 
mettesb  di  easerlo  ad  Onero  e  a  ^rgiUo  (i). 
Onde  leggendo  gli  allri  due,  vai  quasi  per 
la  cittì  in  cui  nascesti ,  e  leggendo  il  Poema 
deir  ultimo ,  ae' come  un  viaggiatore  per  una 
cittì  DUOT»,  il  quale  non  aveaie  guida  che 
eI' interpretasse  il  linguaggio,  nè  i  riti,  uè  le 
léggi  dì  quella.  Egli  è  il  vero  che,  camminando 
qua  e  coli,  esso  pellegrino  potrebbe  per  caso 
trovar  buono  e  bello  un  edilìzio ,  e  aver  di- 
letto nel  rimirarlo ,  o  un  ricco  vesUniento  che 


Cotidiiii 

Di  ricrrariui  a  ipeu  lor  con  punte 
Di  Hlirico  ulc.  lo  BOB  ti  munetto , 
CthUo  *  IM,  fra'  Ciìtid  che  degni 
San  di  tal  noot  c  di  Tcraoc  oaon. 


vi  n  masse  comB  iiel  auo  paew ,  o  allrt  cou 
cornane  a  tutti  i  popoli  ^  ina  che  potrebbe  pia- 
cergli del  restaDte ,  ae  non  intende  nè  lìn- 
gaa^o ,  nè  costumi  2  Va  pel  poema  dì  Dante 
aenz*  chi  ù  guidi  j  Francaca  di  Arinuno ,  U 
Conte  Ugolino  e  lArsenaìe  de'  ycnìziani  li 
riescono  pelli  mirabili;  ma,  se  non  hai  guida 
che  ti  trasporti  a'  tempi  del  poeta,  abbiti  per- 
dono ae  leggi  sallando  e  dormendo,  ma  almeno 
tra'  scerai  di  dar  giudizio  di  Dante. 

Questo  è  quanto  io  ilovea  dire  nella  pre- 
fazione ,  e  l'bo  detto.  Se  Tuoi  vedere  il  re- 
stante, benigno  Lettore,  vedi  nelle  scrittura 
che  vengono  dopo ,  quel  che  dicono  di  Danta 
il  Doni,  Virgiho,  Trifon  Gabriello,  Atiatofàne 
e  diverse  altre  Ombre  degli  Eliaj.  Siati  intanto 
raccomandato  lo  stampatore ,  cfae  li  prometeo 
sempre  libri  pubblicati  con  dilignua,  •  da  darli 
frutto  e  diletto. 
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iwai  the  à  ■Uraranna  odia  prima  «dinoM 

dcU' opera  pmeatt^ 


•i  guaiti  e  logori  tono  indii  l  Ronn  3v 


 'JltJ^ 

ma  aitme  <&'  ilaUU  ritrmunfai,  jtit  a  Urrà 


DEDICATOHll 

.  La  Fama  toura  mattltxe  corchio  pMliea  al  mmJo 
tWo  la  virA  e  U  mtrilo  del  divino  pena  Dante,  t  co» 
mniatmora  eMra  le  di  lui  tanurldli  mtrilale  UuàL 
,  vtdulo  un  lama  ^dcm 


ìj  mordendogli  la  eoda. 

LETTEil 

Cnrritre  chr,  arrivala  dai  Campi  EB^  ut  FtKtiia, 
netta  t  mnttgaa  allo  lUmfmrt  m  flkù  di  IM' 
"e  direttegli  dal  Doni, 
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jinion/iHHCCsco  Dani,  che  vietim  a  deiiàosa  setiviia 
Ila  fra  ti  jtei*o  patsaado  le  Fìrgilio  posta  mai  «j- 
tere  ttalo  Pautort  deUe  tetrere  critìcht  amjra  Dame 
itrille  ;  r  da  ragìontivli  ctmiellure  conosce  che  fabtt- 
menit  furono  a  Fìrgilio  i^propriatc. 

Tre  fiere  arrabbiale,  cioè  uim  Ionia,  un  Itone  ed 
una  lupa  ^  infano  tentano  impedire  a  Dante  l'ascendere 
al  monte  della  Gloriai  ptrchi  a  dispello  di^  laro  rug- 
gitì  e  latrali  arriva  al  termine  che  si  pri-scrisse 

B  fenirio  di  Itmeli  lutto  Oivampauie,  da  cui  escono 
parredà  topi.  AUosesì  alla  deicrìiione  iatta  dall'Ab.  Sa- 

tl  Doni  sedente  apj^  di  un  ouno;  Virt^ilio  te  g/t  oc- 
costa  tregenda  II  litro  in  cui  censurasi  la  diViiid  Com- 
media a  Dante;  e  molto  si  mararigUa  che  da  tiomini 
del  nostro  mondo  aibiasi  avuto  l'ardire  di  pubblicarlo 
come  da  lui  compotin. 

Jriaa/ane  e  Giuvenale  vanito  a  ritrovare  Fìrgilio 
che  coi  Doni  stara  diicorretidos  Fìrgilio  fa  vedere  ad 
^rùtofane  U  litro  delia  eritiai  fona  a  Dante.  Ciwe- 
nalt  gU  itìmola  a  bxM  poster  rmedio  a'  disordini.  Il 
n™'  colla  mano  fa  cenno  a  molte  ombre  de'  poeti 
the  di  dli  li  lameiuaiio,  atcib  ti  aa/uetino  col  pro- 
■  metur  loro  riparo. 

Apollo  da  una  parte ,  che  in  un  Umiica  poste  ai'cnilo 
le  opere  di  Dante,  a  fona  di  fuoco  disidla  ed  earae 
preticninmi  e  saporitissimi  liquori  di  ire  diivrse  qua- 
lità; i'ana  sene  a  condire  ogni  qualunque  scipidczza 
£  dourina;  Satira  a  rarvirare  gli  spiriti  tramonili 
per  P  ignorana  ;  a  la  terza  a  medUMn  qualtii/oglia 
malore  t  tnfemulà  di  eognàiane.  Un  taliro  poi  ^Ma 
parte  t^postOj  Ikmbiccando  varie  opere  di  asitori  no-' 
(bmi ,  san  eslrae  altro  che  fumo  dento  e  ftuate. 

GB  aatìidii  pottì  raanatì  aetnàtìe  t  Fir^Ùo  in  piedi 
che  parla ,  il  ^uale  dopo  amtr  co»  ùibgw  t  dimttia 
gettalo  a  terra  il  Utro  delF epitlole  critiche,  con  ni-  . 
ode  ragioni  d  jpat^iea  cM  tur'   -       '  '  - 


-  -   Ito  ajSo.  ObcOi  fn  alBt 

iPii^ondert  eoWaUto  ad  Orfeo  Pap^  del  tuono 
'  *"'  '  "    '«  pie  regobr^  Pimelleue, 
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LETTERA  PRIMA 


Egìi  ci  ì  venato  notizia  sin  di  qua  negli  Eli- 
■j,  cbe  Toi  avete  làtlo  ima  niagniGca  spesa  n 
stampare  il  Canzoniere  del  Petrarca  due  ddhì 
là;  e  or»  con  solennità  non  minore  avete  dato 
al  Pubblico  la  Commedia  di  Dante.  Trovandomi 
io  al  presente  io  questo  reame  tante  leghe  lon- 
tano da  Venezia,  parerà  a  voi  impossibile  cb'io 
mi  sia  per  questa  cagione  innamorato  tanto  della 
vostra  diligenza,  die  mi  mova  a  scrivere  que< 
Ila  lettera.  Sappiate  però,  frate!  mio  buono,  che 
non  picciolo  grado  abbiamo  in  qnesto  paese  ■ 
cbi  Ùen  conto  di  là  della  riputazione  de'  leCte- 
ntti  venuti  alla  presente  seconda  e  perpetua  vi- 
ta. Perchè  finalmente,  che  abbiasDO  dm  del  no- 
slro  lasnato  di  là ,  borì  che  un  poco  dì  boooa 
fima  di  noi  ?  qnd  corpaccio ,  che  ci  legava  e 
ci  teoen  in  ba  nooo,  è  andato  in  polverej'k 
nba ,  se  .pura  ne  «Miismo  avnta ,  pendii  noi 
nomini  di  lettere  non  ne  possediamo  mai  grande 
■bbondanta,  o  gli  eredi  Fhanno  Aiwau,  o  i 
Uligi  e  il  diindeni  de'  nostri  oasad  l'hanno 
«ntme  io  altra  bmiglia  j  siedili  quanto  ci 
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Tenivi  AtS»  lem  è  sparilo,  aàh  eoA  wAm- 
Mate  rinuo  quel  poco  di  fratto  cba  umanM 
feorì  della  nottra  neiite ,  il  qnde  &  conofcm 
cIk  uiiDO  alati  un  tempo  nel  mondo.  Qneito 
finito  prT&  in  OH  picdok»  prò  .di  aniu  qiari- 
reU»  ancb'  esso ,  ae  voi  allri  ilampatori  e  li- 
brai non  lo  rinnovaste  di  tempo  in  tempo,  b- 
ceado  la  guerra  ai  topi,  alle  lignuole,  alle  neb- 
bie, alle  piogge  e  a  tanle  naie  influenie,  che 
lo  coosunierebbero  ii>  un  secolo  e  Torse  meno. 
Non  è  dunque  maraviglia,  se  avendo  noi  cara 
quella  poca  -o  molla  riputazione  clic  lasciammo, 
nella  vaile  del  mondo,  e  vedendo  che  [utie  le 
altre  cose  erano  fumo  e  baje  transitorie,  testi- 
fictiiamo  con  lutlo  il  cuore  di  essere  obbligati 
a  chi  si  prende  cura  di  essa  con  fraterna  ca- 
liti ed  amore.  Sappiate  adunque  che  i  due  poeti 
da  me  nominati  di  sopra  vi  sono  obbligatissi- 
mi ,  e  forse  vi  scriveranno  un  giorno  essi  an- 
cora ;  ma  poiché  sodo  pure  potil ,  e  possono 
in  nn  momeoco  pusare  da  una  faniasla  all'al- 
tra, e  dimenticarsi  non  il  rirevutu  benefìzio, 
ma  quest'atto  di  gentilezza,  vi  .icrivo  io  intan- 
to, e  vi  confermo  che  sonovi  legali  con  uo'ob* 
bligazione  grandissima. 

lo  poi  bo  un'altra  particolare  ragione  che 
mi  move  a  mandarvi  questa  lettera;  poichi  do- 
vete sapere  die  a  quel  tempo ,  in  cui  feci  il 
mio  pellegrinaggio  sulla  terra ,  conobbi  nn  al- 
tro pelicgj-iiio  chiamato  Francesco  Marcoliiu,  col 
C|uale  fui  un'anima  e  un  coqio;  perchè  «taodo 
io  confinato  ad  ua  tavoUiio  tulio  il  di  «  betona 
fttìt  della  notte  «ncora ,  wrivM  i  pi&  gEoriali 
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eKftìeà  e  le  più  sterminate  iànCasie  che  naace»* 
■ero  in  cervello  umano;  e  quell'uomo  dabbene 
Bbmpna  ogni  cosa  mia  e  l'adontaTa  con  belle 
figure ,  tento  che  i  miei  componimenti  ebbero 
TOea  a  qae'  d),  e  tuttavia  sono  em  ricercali 
dalle  peraone  curiose.  Cotesto  Uarcotinì  con  la 
sua  cordialità  verso  di  ne  lu'  ispirò  tanta  gra- 
titudine iu  quel  tempo,  che  non  è  ancora  sva- 
nita, ami  mi  si  appicci  intorno  per  modo  ch'io 
vogho  bene  percib  non  solo  a  lui,  ma  a  tutti 
gli  stampatori  e  librai  universalmente.  Elgli  & 
perà  vero  che  voi  siete  oggidì  una  calca ,  lui 
DOTola,  anzi  un  diluvio  cosi  grande,  ch'io  non 
posso  «nargare  la  mia  affezione  intorno  intomo 
sopra  quanti  siete,  ma  debbo  ristringerla  verso 
a  que'  pochi  che  procurano  di  usare  nell'  arte 
loro  diligenia,  fra  i  quali  voi  siete  uno  princi- 
palmente. Ma  perchè  un  efletto  non  si  può  me- 
glio mostrare  che  col  dar  qualche  utihtì  a  cui 
si  vuol  bene  ,  sappi.ite  che  non  solo  vi  scrivo 
per  iiiaiiJarvi  quatlri)    riance  in  forma  di  ciri- 

cora  qualche  vantaggio ,  e  udite  come. 

Io  ao  che  voi  avete  conosciuto  costà  un  no- 
bile ingegno  veronese,  detto  fra  voi  il  sìg.  Fi' 
lippa  Rosa  Morando,  quegli  che  negli  undici 
anni  dell'età  aua,  con  miracolosa  fòrza  di  acu- 
me, er»  pervenuto  a  scrivere  versi  italiani  con 
ìsqnuilo  sapore ,  e  quegli  che  giunto  all'  anno 
poco  più  cbe  ventiqualtresiino  dell'età  sua  be- 
masimo  educata  ,  iuteodeva  egregiamente  ogni 

Smm  di  poesìa,  e  molte  buone  tragedie  det- 
,  e  finalmenta  mandò  '  a  voi  appuab)  certe 
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dichiarazioni  aopra  b  Commedia  di  Dante  ,  che 
tvrte  stampate.  Egli  io  somma  ,  partitoli  dal 
mondo  poco  tempo  fa ,  giunse  qui  Cliij 
■  tutte  le  più  dotte  e  onorate  aaiine  caro.  Quta- 
tnnque-  per6  noi  gli  abbinino  &tia  mu  molto 
anorerole  accoglienza,  non  potemmo  iàre  ■ 
tnpno  di  non  dolerci  per  vostra  cagione  obe 
il  fruito  di  lanle  cosi  bene  spe«e  vigilie  e  fa- 
tiche di  questo  giovane  vi  sia  stato  furato  da 
morte  così  per  tempo:  avendo  l'Italia  gran- 
dissimo bisogno  di  cbi  tenga  ritto  cotesto 
benedetto  timone  delle  buone  lettere ,  le  qut& 
vanno  percuotendo  oggi  in  uno  scoglio ,  do- 
mani in  una  secca ,  e  pot^o  possono  stare  a 
capitar  male  afiàtto  e  ad  inabissarsi.  Per- 
venuto e^li  dunque  fra  noi ,  e  Fatto  un  cenno 
di  cortesia  a  tutti  gli  altri  che  sono ,  ap- 
picci di  subito  una  grande  amiciu»  con  Dan- 
te ,  il  quale  gli  era  molto  ]uaciuto  anche  nel 
vostro  mondo }  e  la^onaDdo  coma  n  b  con 
essolui  ora  di  questa  cosa  e  ora  di.  qadb,  ^ 
venofl  detto  che  prìma  della  partenza  n  ano»- 
vano  atampando  èa  voi  certe  Lettere  contro  alla 
maniera  del  poetare  di  Dante ,  e  che  si  dicea 
da  Vil^lio  all'Accademia  degli  Arcadi  esseie 
atate  manda  te  di  qua. 

n  poeta  fiorentino ,  che  sempre  è  alato  di 
sua  natura  dìliiatu ,  e  piuttosto  collerico  che 
no,  rn\ia  attarcarla  lii  Aulilo  ron  Virgilio,  poa 
percbÈ  egli  avesse  censurala  1'  opera  sua ,  ma 
percliè  gii  riusciva  un'  anima  doppia ,  maltrat- 
tandolo in  questa  guisa,  quando  qili  l'area 
tanto  odia  mm  Commedia  onorato,  olmimalolo 
«w  Maatn,  ano  Julore,  •  colui  da  evi  wea 
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tobo  il  suo  bello  stile,  e  fattolD  sua  gaìda  qnari 
per  tatta  quella  finzione  poetica ,  repuUndoIo 
pìuUoslo  una  deità  che  uomo.  Il  giovane,  mo- 
deratn  e  onesto  come  un  agnolo,  lo  temperava 
e  gli  dicea  come  parsa  a  lui  pure  impos.iibile 
che  a  Virgilio  dopo  tanti  anni  fosse  Tenuto  il 
capriccio  di  far  il  censore,  e  che  prima  di  aio- 
gare  la  collera,  io  consigliava  a  tacere  e  a  cliia< 
rìrsi ,  per  non  correrla  Fuori  di  propOHto.  E  fi- 
nalmente tanto  disse  e  fece ,  che  Dante  ne  fa 
contento^  e  benché  da  parecchi  giorni  in  qua 
stia  un  poco  ingrognato,  assenti  che  i|  gio- 
vane vi  cercasse  qualche  riparo.  Io  passava  ap- 
punto di  li  per  visitare  il  novello  ospite,  e  do* 
mandareh  qualche  cosa  intorno  alle  stampe  nuore 
che  si  liinno  costì  ,  quando  egli  datami  l' in- 
formazione della  faccenda,  mi  fece  istanEa  con- 
giunto a  Dante  eh'  io  procurassi  oon  qualche 
garbato  artifizio  di  làr  uscire  di  bocca  a  Vir- 
gilio la  verità.  Io  diedi  parola  e  all'uno  e  al- 
l'altro, ed  entrato  poi  da  me  solo  in  nn  bo- 
schetto ,  cominciai  ad  esaminare  la  fccóenda  a 
a  foroure  questi  pensieri: 

Gibò  y  ua ,  Virilio  è  nn'  ombra  ■  cui  piace 
la  ^ieta,  a  ao  quante  Tolte  qli  lu  ripatnlo 

^  Dan  aoiù  haee  atia  fidi. 

Ef^  non  avrà  vduto  brighe.  Oltre  di  che  ecU 
avrebbe  peccato  contro  una  legge  che  qui  ab-, 
biamo,  cb'egli  non  ci  sia  fra  noi  chi  possa  dir' 
male  di  poesie,  quando  saranoo  durata  contro, 
alle  lance  e  ^  «tocchi  del  tempo  più  che 
qoattrocai^  anoL  Se  na  vt^bnm  dir  am  i  vi- 
vi, lo  ftociaiU);  perebèeaii  hanno  intaraiaa  nel 
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cercare  la  pubblica  slima,  evoneMiero  Inmcit- 
gìare  la  gloria  de'  passati,  presenti  e  fiitari  icrit- 
lori.  Oltre  di  clie  una  delle  massime  mondana 
per  salire  è  il  tirar  un  altro  per  le  calca- 
gnu  ',  e  poco  potrebbero  acquistar  concetto  i 
Moderni,  se  principalmente  non  cercassero  di 
biltare  dal  luogo  loro  gli  Aodchi,  Ma  le  om- 
bre deeli  Elisi,  che  hanno  lina  ripulasione  già 
•labilità ,  si  amano  tutte  e  apprezzano  egnaU 
mente,  perchè  la  fama  di  Omero  non  nuoce 
più  a  quella  dì  Virgilio ,  quella  dì  Terenzio 
non  nuoce  a  Plauto,  e  queUe  di  Catullo,  Ti- 
bullo e  Properzio  non  si  nuocono  insieme  ;  ma 
ciascheduno  ha  fondato  il  colicelto  suo  ;  a  Dante 
sessuno  ne  ricopre  anch'esso,  nè  viene  dagli 
altri  oscuralo.  Oltre  di  che  questa  l<^gge  di  non 
ofTenderu  fra  loro,  non  è  giìi  solamente  una 
legge  nata  per  non  offendere  e  per  non  essere 
ingiuriati  ;  ma  1'  hanno  tratta  da  natura  ,  e  per 
ur  onore  alla  virtù  de'  veri  poeti.  1'  so  pare 
che  la  legge  dice  cosi  ; 

u  Quando  le  opere  di  un  poeta  saranno  du- 
«  rate  vive  olire  a  quattrocenl'anni ,  il  vitu- 
1  perarle  aia  colpa;  massime  se  di  tempo  in 
s  tempo  avranno  avuto  forsa  di  destare  in  at- 
a  cum  ingegni  il  desiderio  d'imitarle  ». 

Di  sotto  a  questa  legge  è  scritta  una  chiosa  ^ 
la  quale  da  due  grandissimi  osservatori  di  tali 
materie  fu  traila  ;  cioè  da  Platone  e  da  Lodew 
no ,  come  dalle  citazioni  poste  a  lato  li  veda. 
0>lui,  dice  dunque  il  ciùosalore,  che  ha  tanto 
iwlso  e  nervo  di  poesia  ne'  suoi  componiinenti, 
che  posM  invogliare  alimi  ad  imitarlo,  vera- 
tneme  ebbe  l'anima  dalle  ifére  commoMO}  e 
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il  iòoco  di  quona  - Sparso  per  le  lue  invenzioni 
e  nell'armonia  de'  suoi  versi  è  patente,  nè  gK 
■i  podi  n^are ,  quando  altri  intelletti  riscalda 
e  commove.  Quando  i  poeti  sono  da  vero  fu' 
rore  sollevati,  lasciano  nelle  opore  da  loro  det- 
tate quasi  certe  runieelle  con  gli  ami,  clie  ade- 
«cano  altri  intelletti  anche  nati  molli  anni  e 
molti  secoli  dopo.  Immortale  eia  Omero  che 
nella  sua  Iliade  e  Odissea  lasciò  questa  Tunicella 
che  molti  adescò,  ma  principalmente  Virgilio; 
e  iramorlale  Vii^llio  die  adescò  Dante  -,  e  fi- 
nalmente immortale  quest'  ultimo  die  parecchi 
■descò,  e  non  oscuri  imilatori,  col  suo  stile  e 

^ne  si  legge,  vedi  l'Ione  di  Platone,  dove  parla 
}B  qual  modo  il  furore  poetico  pasti  dalla  Uusa 
al  poeta ,  da  questo  al  cedtante ,  e  dal  nci- 
Unte  agli  ascoltatori.  U  passo  cG  Loogiiio  ri  i 
allegato  disteso  ; 

Quello  valentuomo  (  Platone  )'d  mcMtni| 

•  M  trascurati  esser  non  vogliamo ,  olira  I< 
gik  dette,  esservi  un'altra  via  la  ^otl  porta 

•  al  aublime.  E  quale  è  questa)  L' unitauona 
•>  ■  fonula^one  degli  antichi  e  grandi  atorìci 
1  e  poeti;  e  questa,  o  amico,  dobbiaino  br- 

■  temente  aver  in  mira.  Perocchì  motti  dal- 

•  l' altrui  divino  spirito  sono  portati ,  appaiò 

■  com'  è  bma  deDa  Fithia  accostatasi  al  tri* 
«  pode,  of'è  un'apertura  di  terra  reapirants, 
1  come  dicono,  vapor  divino,  la  qaat  fiitla 

•  pregna  della  divina  virtù ,  manda  hiorì  ora- 
coli,  secondo-  1* ina{nmioDe :  cosi  dalla  na- 

•>  turala  altocu  di  «pirìto  degli  Anticbi  nel- 
«  ranimo  di  et^ro  cbe  gl'ìmitano,  come  da 
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■  MCM  erotte ,  certi  efflurj  ai  tramaDilano , 
a  da' quali  iiupìrati  anche  qufilli  che  non  sono 
a  tnolto  disposti  ad  esser  dal  furore  febeo  in- 
B  vnsati ,  insieme  con  l'altrui  grandezza  Ten- 
ti tusiasmo  concepiscono.  " 

Così  appunto  stava  io  lantasticendo  solitario 
in  una  picciola  selvetta  ,  quando,  Ira  gli  aitri 
pensieri,  mi  siete  venuto  voi  alla  mente.  Chi 
sa  ,  disa'  io ,  che  questo  caso  non  possa  far 
qualche  benefizio  al  nuovo  stampatore  di  Daniel 
So  die  qui  nascerà  qualche  bisbiglio,  aia  stato 
o  non  sia  slato  Virgilio  lo  scrittore  di  qnests 
Lettere.  Se  verranno  fuori  diverse  scritture... 
Ha  che  occorre  eh'  io  vi  dica  lutt'  i  miei  pen- 
eieri  ?  Ti  basti,  sig.  Zatta  carissimo,  che  quanto 
si  diri  in  questo  proposito  di  qua,  ve  lo 
uanderb ,  voi  lo  raccoglierete  e  ne  farete  un 
libro;  facendovi  tare  qua  e  coli  qualche  anno- 
tazione, se  vi  bisognasse;  perchè  io  ho  troppa 
fretta,  e  sono  sempre  stalo  avveizo  a  scrivere 
in  furia  ;  nè  mai  ho  avuto  pazienza  a'  miei 
giorni  j  e  tanto  meno  ne  ho  io  di  qua ,  dove 
sono  divenuto  pili  mobile  e  piìi  leggieri  di 
quello  ch'io  soleva  essere.  Pregovi  bene,  se 
voi  conoscete  qualche  dottore  in  medicina  non 
molto  pratìco ,  informatevi  per  potermi  man- 
dare col  mezzo  di  qualche  persona  che  presta 
venga  di  qua  il  libro  delle  dette  Lettere  Vir- 
gìKiuie ,  te  (ODO  àwiite ,  perdiì  io  poiM  venire 
-a  ra^oBMneoto  beo  fóndalo  e  con  una  intara 
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LETTERA  SECONDA 

Dalla  buona  memoria  di  N.  N.  ho  ricevulo 
il  hbro  contenente  le  consapiite  Lettere  così 
fedelmenle  suggfllalo  con  ceralacca  !■  con  ijuelle 
corddlbie,  come  appunto  lo  ebbe  da  toi.  Lo 
dirìuì.aubilamente  dall' invoglia,  e  lo  kssi  eoa 
(pieu  aTiditti  che  una  donna  grossa  suol  divo- 
ran  con  da  tei  fantaaticam^nte  desiderata,  la 
T«rìtk  ^1  aig.  Abate  Frugoni,  qiiel  sig.  Coata 
AJgarottJ,  e  quel  Padre  Saverio  Bettinelli  sono 
tre  intdietli  moasi  dalle  Muse  ,  e  questo  se- 
colo risplenderà  felicemente  fra  gli  altri  per 
tre  cosi  egregi  e  solenni  poeti.  Sono  ripieni  di 
eolusiasmo  poetico ,  di  vivaci ,  leggiadri  e  na- 
turali pensieri ,  vestiti  con  entusiasmo,  vÌTacità, 
leggiadria ,  naturalmente ,  tanto  che  ha  fatto 
benissimo  chi  que'  componimenti  insieme  con- 
giunse, che  sono  veramente  in  vigore  poetico 
quegli  autori  tre  fratelli  carnitlì.  Ballegratevi 
per  parie  mìa  col  aie.  Pietro  BaciagUa  eoe  gli 
Ila  pubblicati ,  più  om  per  ^lonque  altro  li- 
bro eVegtì  BoKa  fino  a  qn  dato  alla  luce, 
non  laadandoTÌ  inori  la  InidiHiaiie  dalTAcoade» 
mia  ddle  adaus. 

Ha  non  esaendo  qaaHa  la  materia  di  cfae  vi 
dd)bo  paHan  al  prwenta,  ri  dico  oha  bo  Ietto 
in  caia  Ubro  eoa  molta  attoorione  qodle  Let- 
tere, cbe  aotto  il  nome  di  PnbBo  vWHo  M*- 
rone  a'  Legialalorì  ddla  nimva  Arcadia  Tep* 
sono  tndirinate.  Kco  loUo  U  nome,  perchè  io 
da  Tane  cengbietture  da  ma  fitte  cndo  di 
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potervi  giurare  con  la  miglior  cosnìenia  del  mou- 
do,  che  Virgilio  non  sognasse ,  non  che  altro  , 
di  scrìverle  mai.  Oli  1  conte  mai  polrrmiao 
attaccarla  a  Virgilio?  Io  credo  pure  die  voi 
sappiate  olle  questa  buona  e  doltisaimà  Oiubra 
fu  educata  sempre  nel  luondo  tra  filosofi  pe- 
ne tranCisaimi ,  fra  que'  chiari  e  nobili  poeli  che 
fiorirono  a' giorni  suoi;  ch'egli  visse  nHla  aorte 
più  grande  che  mai  fosse  al  mondo ,  e  che 
amicisaimo  fu  sopra  tutto  di  Orazio  ,  acuto 
censore  di  libri  quanto  ognun  aa  ;  cbe  viieano 
a*  tempi  anm  Spano  Bfec  o  Tarpa ,  finissimo 
crìtico,  «ietto  ed  emninaie  que'  componi  mentì 
cbe  BVeinO'  concorrenza  nel  premio ,  e  il  pa- 
dre di  que'  due  I^ni  ■*  quali  Orazio  icrìm  k 
wu  poetica, 

 Si  qald  lumen  olim 

Scripitris  in  Marci  dtsctnjat  jvUeb  amt , 
pa     ,  e  «DI  de  *H.  po».  T.  S86. 

Egli  è  pure  impossibile  cbe  uomo  dì  tale 
ingegno ,  allevato  fra  ingeeni  A  grandi ,  non 
Motisse  a  dire  almeno  da  Tucca  e  da  Varo  , 
cbe  (]ubI  persona  vuol  censurare  un  liiira, 
mauime  se  va  per  le  mani  degli  uomini  da 
quattro  secoli  e  piiì  Indietro  con  riputazione  ed 
onore,  debbe  con  diligenza  Ipggcrlo  dall' un 
capo  all'altro.  Che  te  mai  tale  pazienza  di 
leggere  e  di  considerare  fu  necessaria  in  libro 
alcuna ,  necessarissima  si  renile  ne'  libri  poetici 
che  aono  una  catena  di  awerteoie,  di  sotti- 
gliezze e  di  astuzie  cbe  rej^ono  la  iàntasla  a 
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il  delirio  poetico ,  per  fare  di  inillfl  mwggia- 
nientì  e  iramagmauoni  un  corpo  intero  e  sem- 
plice lef^dole  imieme.  Per  modo  ciie  chi  la- 
Kime  borì  uno  di  qae'  legami,  scompiglierebbn 
Fopera  tali»,  «  non  potreiibe  dame  altro  giu- 
dicio  cbe  DUWEO  e  acompigliato.  Si.  fratel  mìo, 
i  componimcnli  poetici ,  parlo  de*  nuoni,  sono 
«M^  interi  e  di  un  peno,  che  il  conMurame 
aldina  parte  noo  baita  per  dar  pndjiio  dal 
tutto,  ma  a  tutte  dee  riflettere,  e  ctmfroatarle 
l'una  all'altra  per  vedere  »e  ne  nasce  quella 
aetofdice  uniti  che,  fornita  degli  ardimenti  poe- 
tici,  fa  la  perrezione  di  un'  opera.  Virgilio 
dunqae,  icriltore  egli  ancora,  egli  ancora  poeta, 
che  dovea  essersi  raccomandato  più  toIIc  a 
Tucca  e  a  Varo  che  t'ascoltassero  attcntaoiBnte 
quando  leggeva  laro  l' Eneide ,  cbe  mh  mille 
volte  detto  loro  perchi  avea  scritto  più  cosi 
che  cosi,  e  chR  sapeva  molto  bene  quanto  aia 
il  pregio  dell' intereraa  e  uniti  di  un'opera, 
non  poteva  riscilutamenle  nel  dar  giudizio  della 
Commedia  di  Dante  scrìvere  agli  Arcadi  qneste 
parole:  ÌHa  furilo  poi,  saltando  assai  carte, 
senza  leggerle ,  a  Francesca  dì  Ariinìno ,  al 
colile  Ugolino ,  e  a  qualche  altro  passo  sì 
fallo,  oli  clic  peccato!  gridai,  che  il  bei  pezzi 
in  meiio  a  tanta  oscurità  e  slrava^ania  siano 
COHdtnaati  !  Chi  scrisse  ebbe  ragione  di  dire 
ohe  in  esso  poema  vi  sia  molta  oscurità ,  per- 
ebt  varamente  i  luoghi  pili  oscuri  cl>'  io  possa 
immagiMre  in  un  libro,  sono  quelli  che  ncui  si 
l^goab  ;  e  le  maggiori  straTagani»  le  trova  in 
nn  poema  chi  balaando  da  un  peno  all'altro  senta 
It^era  gfintatvalli  che  formano  gli  appcchi  fra 
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gli  uni  e  gli  altri  e  il  ri))ieno  di  tuUa  la  irìa  , 
non  riflelle  al  [ulto.  BIgli  mi  direbbe  V  animo 
in  tal  forma ,  leggendo  il  primo  verso  della 
Poetica  di  Orazio  e  l'ullimo,  lasciando  fuori 
tutto  ìl< restante,  di  provarvi  che  non  si  dà 
cosa  piìi  slravagAnte  al  mondo  di  un  poema 

nona  in  una  sanguisuga.  Vedete  quanto  ù  &• 
die  il  dar  torto  ad  un  poema  sema  leggera  3 
tutto,  lo  ne  lascio  giudici  voi ,  se  la  una  ceO' 
gfaiettura  sia  fondala  bene,  e  t't^  ai  poua  nui 
credere  che  Viivilic»  dopo  di  «Vere  leuendo , 
anzi  non  I«n«iiao ,  moHato  o  mrpagbut  un 
poema ,  d  fowe  mai  -  rivoltalo  ad  Omero  per 
dirgli:  Guai  a  noi,  se  quetto  poema  fosse  pià 
regolata  !  Come  mai  può  dare  giudizio  di'l  lìlo 
e  della  regola  di  un  poema  cbi  lo  ha  letto  a 
lanci  e  a  salti)  percl>è  po«la  ch'egli  potesse 
dire ,  questo  tijaarcio  piace  a  no ,  doi^  potrebbe 
però  egli  in  btiona  eosdema  allémure  nium> 
sslmenle  che  regoUlO  O  non  rmrialo  baie, 
poicbì  questo  dal  tutto  e  non  ddle  mosàe^ 
ture  dipende. 

Ha  mollo  piiì  della  prinia  conghìettara  mo- 
ràni  la  aeconda  a  credere  cbe  l' autora  di 
quelle  Lettere  non  sia  Virgilio.  Sdegnasi  egli 
nella  seconda  Lettera  (a  7)  che  Dante  lo 
prendesse  per  suo  compagno  in  quel  viaggio , 
eli'  è  quanto  dire  eli'  egli  facesse  professione  di 
avere  amata  e  lungamente  considerata  l'EueiJe 
per  £ir  poi  uu  co^  ^oposilato  poema.  Per-, 
chi  dunque ,  dice ,  pereii  ha  fitto  Diatie  un 
poema  Mlfin/irtio,  i&f  Purgatorio  e  del  Po- 
ra^io,  te  ionio  ha  tétta  S atàde?  Io  cerio 
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non  ho  insegnalo  e  cominciar  con  wi  »• 
gno ,  vna  lupa  e  un  leone ,  e  con  dividere  in 
parti  fra  lóro  rpugnanti  e  lontane  un  poema. 
Il  via^o  di  Elira ,  che  pur  ebbe  cotanto  sodo 
^  occhi,  i  ben  diverso  dal  suo  pellq/ràu^gìo 
in  auelk  parti  lì  strane. 

ZuUa  miu  ,  il  Dodì  non  è  uomo  da  eono- 
acere  ttfMo  al&tto  se  im  poema  d el l'Inferno , 
dei  Purgatorio  e  del  Paradiso  sia  diviso  ia 

E arti  ripugnanti  e  lontane.  Di  c'ib  vi  do  lo 
i  ne  parola ,  die  np  prenderò  in^o^ma^ic>ni  da 
cjujiclie  ingegno  p.ii  avvezio  a  queste  rose  del 
mio,  e  vi  ilai-ò  un  intero  raggua^jlio  li'i  quanto 
mi  verri  detto  da  Orazio  ,  o  da  altra  Ombra 
la  quale  abbia  di  tali  materie  quella  profonda 
cognizione  che  non  lio  io  ,  il  quale  sono  an- 
dato per  Io  pili  seguendo  un  certo  mio  lume 
naturale,  e  giudicando  delle  cose  piuttosto  come 
uomo  ragionevole  die  scientiCio,  e  piuttosto 
come  uomo  di  mondo  die  dottore. 

Intanto  dunque  io  parlerò  di  una  parte  sola 
per  confermare  la  mia  congliiettura  die  Publio 
Virgilio  non  può  essere  l' autore  delle  parole 
da  me  sopralicgate;  poicliè  Dante  appunto  per 
aver  letta  l'Eneidfi  con  lungo  studio,  e  per  aver 
con  grande  amore  cercato  qud  ^ol^nle,  e  non 
per  altro  scrìsse  l'Infeino,  il  Purgatorio  e  il 
Paradiso ,  e  Virgilio  gì'  insegnò  appunto  a  di- 
videre quel  poema  com'egli  io  divide;  e  glielo 
fece  incominciare  da  quelle  fiere,  cerne  Io  in- 
cominciò ,  H  però  Virgilio  non  potea  negarlo , 
DÌ  schernirlo ,  ni  dolerli  eh'  egb  per  suo  com- 
jiagno  il  prendeue. 

L>  qiul  casa  Don  cndìata  eh'  io  &cda  nna 
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ftua  ùAa  a  dinwitraneli;  peròoocht  buterà 
che  voi  l^pate  «eceolo  trenta  Tersi  dH  aerto 

librn  dell'  Eiieide  ,  cotninciaodo  dal  a64 

Di',  quìbui  imptriam  cu  BRiiTMIr'uni  umbrarijut  nleitltl 

lino  all'  894 
ille  viam  irrai  ad  Hoslroi,  loriosqar  itvitil. 
E  M  non  areale  col  latino  molta  domRsliclieica , 
di  che  non  è  da  vergognariji ,  poiché  non  l'hanno 
molti  migliori  tì»ì  di^l  voalro ,  leggete  la  Iradu- 
lione  del  Caro  ;  Mie  voi  trnvei  ele  il  modello 
dell'argomento  e  delle  diiisioni  <!^>l!a  Commedia 
di  Dante.  Nella  qiial  cosa  però  >oglio  che  voi 
ammiriate  l' ingre""  capai;lssimo  tM  poeta  fio- 
rentino, il  quale  è  in  tal  c-iso  itiiilatore,  o 

tisssimi  intelletti ,  ne'  quali  un  pensiero  altrui , 
quasi  picciola  favilla  di  fuoco ,  accende  gran 
fiamma  che  per  lotte  le  parti  si  allarga ,  o 

Jiiasi  piccioletla  ghianda  in  buon  terreno  CS' 
uta  fa  selva  di  nobilissime  querce.  Io  non 
voglio  ora  scrivervi  un  quaderno  a  provarvi 
cosa  che  potete  voi  medesimo  vedere  con  gli 
occhi  Toatii  j  ma  aolemente  .vi  aggiungerò  che 
ìri  bmerete  net  prìndiHo  le  fiere ,  come  te 
trovate  nd  primo  Cablo  di  Dante,  lalfo  che 
il  noilio  poeta  in  altre  Rere  le  cambiò ,  come  ' 
[nà  convenienti  a'  tempi  suoi  e  alte  sue  circo- 
atance.  Ohi  questo  passo  A  che  io  ve  lo  atendo 
qtri,  perché  esso  non  h  lungo,  e  perchè  ho  ia 
animo  di  farvi  poi  sopra  qu»tlro  ciance;  onde 
gitla  sopra  esso  il  fondamento  di  quello  che 
intendo  di  chiacchierare.  Eo-ovi  dunque  nel- 
l'Eneide al  luogo  citato  le  lìere; 

Utllat/ac  praeUrea  cariaram  moiulra  firanan. 


Digitizsd  by  GoOgle 


3tr  SIFESA 

Ha  IiKÌaDio  Blire  il  lattaio  a  Fideuio. 
Uelte  dIM  ■  eii  tì  ns  di  Toris  ttr* 
Hotlrllaae  Bf^miie.  lo  la  Je  ]^rt« 
I  lafenni  CeDtaarì ,  e  le  biiomii 
Hat  Seille.  Biiarea  di  cento  doppi. 
La  ClwDcra  di  tre,  die  con  li-e  boccbe 
n  foco  nvenU.  Il  gran  serpe  di  Lerna 
Con  Htte  tote.  Con  Ire  corpi  umani  ' 
Enloe  e  Gerfon .  e  con  Medtiu 
Le  Gorgoni  lorrile^  e  l'empie  Arpie, 
Che  Ma  va^ni  inneme,  augelli  e  cagne. 

Io  non  credo  clic  Virgilio  si  possa  mai  dì'- 
menlicare  di  aver  posto  nel  principio  del  viag- 
gio infernale  die  ià  Enea,  lutti  questi  mostri; 
e  negare  die  Dante  non  imparasse  da  lui  a 
cominciare  il  suo  da  una  lupa  e  da  un  Itone, 
o  per  iiieplio  dire  ila  una  lonza  j  da  un  lione 
e  da  una  lirpa:  cliè  con  tutte  tre  queste  bestie 
coniiiicii)  Dante,  c  non  h  pose  ali'' uscio  tk- 
f  Infimo ,  rome  dice  l'Autore  delle  Lettere  : 
ma  anzi  all'  Incontro  le  si  tà  discendere  dal 
monte ,  e  attraversare  il  cammino  del  monte , 
stilla  cui  «ommilà  sta  il  sommo  bene.  Ho  detto 
che  sopra  queste  tre  Bere  volea  farvi  quattro 
ciance  ;  ma  anche  di  qua  ci  stancliiamo  di 
•crivere  quanto  voi  dì  lì  ;  e  quando  anche  io 
non  Fossi  stanco  di  scrivere,  voi  lo  sitaste  di 
leggere.  Perciò  buon  elomo,  attendete  tm'ahni 
lettera,  chè  qaeata  i  finita. 
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DI  DANTE 


LETTERA  TERZi 

Se  in  fossi  o^°i  di  1^,  come  sono  negli  Elì.sj, 
vorrei  una  buona  mancia  da  voi ,  aveiidooii 
sUmallitia  Ìl  caso  fallo  sentire  a  parlare  uno  a 
pro)iosilo  di  Djiite  e  del  poema  di  lui ,  che 
quando  ve  lo  dirà ,  so  die  ne  avrete  una 
maraviglia.  Terminata  questa  lettera ,  voglio  sten- 
dere il  ragionamento  che  avemmo  insieme,  in 
forma  di  dialogo,  e  spero  die  ne  sarete  con- 

nominale  da  Dante  nel  prindpio  del  suo  poema; 
e  mentre  die  leg;:;erete  quanto  vi  scrivo  a  que- 
sto proposito,  slate  attento,  poiché  troverete 
in  qual  forma  nacque  l'occuione  del  dialogo 
che  vi  manderò  dopo  U  presente  lettera. 

Lorna,  leone,  lupo,  diceva  io  palleggiando, 
iono  la  fiere  dit  a  Dante  si  pre  un  tetto  nei 
pniidpio  dei  tno  fiaggìo.  VcrameaU  io  non 
trovo  che  l'ioTenaDDe  m  degna  di  ìùamtaa, 
che  avendo  egli  eoà  natonlmeote,  per  h  vita 
omana  intralciata  fra  mille  afbnnì  e  dilGcòMi, 
immaginato  una  mistica  wlra,  Un  daHtto,  una 
valle,  tin  monte,  gli  veniM  per  nalur^ianma 
e  regolatissima  conseguniia  aUa  (antajia  che  gli 
ahitatori  di  quella  boscaglia  e: di  qua'  dirupi 
fossero  Sere ,  piuttosto  che  altre  appariaioiii 
più  studiate  a  stiracchiate  con  certe  leggi  ret- 
torichc  di  buon  gusto  moderno.  Mentre  eh'  io 
andava  cod  cammioiado  e  iàntafticaiulo ,  ini 
trovai  vicino  ad  tu  motto  verde  e  b^MÌma 
almo  che  allwpra  le  «u  bncoii  per  un  ìafiga 
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tratto  di  aria  ;  ondi;  mi  vi  posi  sotto  a  sedere , 
e  posto  il  Lljro  die  mi  avete  mandiito  cosi 
sopra  pensiero  sul  termo  al  mio  fianco,  se- 
guitava fra  me  a  dire  :  Tanti  apologi  vestono  i 
vÌ7Ì  con  la  pelle  libile  fiere ,  tanti  poeti  chia- 
mano aprf  i  villosi,  che  non  saprei  pensare 
penbè  in  quelle  Lettere  Virgiliane  sìa  censu- 
lato  Dante,  ehe  sotto  il  mantello  di  quelle  tre 
hvlie  tre  vnj  captiàliasimi  d^ngaeste.  Laicia 
■tara  che  Tanlic*  mitologia  tramutasse  uomini 
viziosi  in  fiere,  cbe  Omero  (scuse  del  palagio 
£  Circe  una  chiusa  c  un  porcile  di  acnanali  (t)t 
é  eh'  egli  le  lusinghevoli  e  miaticlie  Sirene  n- 
CMse  cantare,  per  impedire  il  cammino  ad 
Uliste,  anzi  per  togliere  a  lui  li  y'ilM.  fioerio, 
uno  de'  maestri  di  Dante ,  non  afliimia  che  ì 
viuoai  sono  bestie  di  ogni  qualiti ,  aecoodo 
le  diverse  qualità  de'viijT  E  finalmente  le  $»• 
ere  carte ,  le  quali  a  Dante  erano  à  domesti- 
che, come  in  tutte  le  opere  sue  ai  manifesta, 
quante  volte  sotto  il  pelo  delle  fiere  intendono 
Tiij  ed  uomini  viziosi?  Io  non  posso  tralasciare 
di  riferire  in  questo  luogo  fra  tutti  gli  altri  ua 
allegòrico  squarcio  ili  Eltechiello,  con  cui  egU 
deaoive  It  achievitù  di  Gioaksi  e  GìoMihìma 
re  di  Giuda  i  le  quali  parole  bo  io  tenato 

(i)  Pooie  iM  BMtiullì,  e.  18. 
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DI  DANTE  4( 
sempre  in  mente  .  conte  una  dpite  piii  alle  e 
nobili  BilpRorie  die  troransi  lunlte  in  carte  (i). 
Oh  perché  la  madre  tua  lionessa  fra'  lioni  si 
ComAftt  bestiuatini  suoi  allei-o  fra  honceìli* 
Poi  maub  uno  de  lioncdh  suoi  trasse  fuori , 
cAe  diventato  hone  apprese  a  f/ir  pri'da  e  a 
mangiare  uommi.  Corse  la  fama  di  lui  fra  i 
Gentili,  che  non  senza  ferite  lo  condussero 
incatenalo  m  Egitto.  La  lioiicssa  infirma  ve- 
duto ciiì .  fiinrt  di  ogni  alira  speranza .  trasse 
un  altro  lioncello  .  stabilendo  rh  rgli  fosst 
liane.  Fra' lioni  camminava,  e  ficai  a>,r/,- <'gU 
lon  co  ,c  afr^r  !  l  ni. 
Imparò  a  far  ^.dovi:  le  donne,  e  dAle  dtlà 
deserti:  la  Urrà,  con  qmmtù  la  riempie,  ri- 
mate ilesiìiitii  allo  scoppio  dd  suo  ruggito. 
Gli  nmcorSLTO  i  Gentili  intorno  da  tutu  le. 
prOiTince .  allamaroiigh  la  ri  ti;  addosso,  e  fra 
li-  arme  toro  fu  preso,  (.acciaronlo  in  gabbia 
da  Ji.  re  ,  e  lo  condussero  al  re  Ji  Babilonia 
incatenato,  e  chiusero  in  tona,  prrtiiè  ne'  monti 
d' Israella  non  si  sentisse  p'ù  la  sua  voce. 
Udiste  tdì  mai  ripetere  tanti  lioni  ad  un  tratto 
per  nghificare  le  crndelU  di  nna  reini  madre, 
della  niuwoga  de*  Caktàj  «  di  due  re  crude- 
lissimi (ajl  Fra  «1  grandi  e  magnifici  eacmpi^ 
perchè  m  iwilirk  l'invennone  di  Dante,  cb'ejtli 
iD  ùcambio  ài  tre  «olenni  m\  che  ìagombn- 
Tano  in  «quel  tempo  l' Italia  ^  cioè  io  ucambio  ' 
di  nùglia)!  e  migliaia  di  vÌeion  de'tenipi  ium, 
:  :  j  ^  fiere?  Perehì  ir  —  


parere  oh'egU  ioUadene  in  (palle  tra  fi«n 
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i  suoi  TÌxj  Eo1am<-titc ,  clic  ^Ij  conIraiUuero  la 
■alita  del  inolile;  ma  i  vir.j  e  i  vizìoìi  della 
citli  ma  propria  c  dell' Italia  medesima.  Met- 
temi  io  (fiiesto  sospetlo  la  lupa  imnaginala 
per  l'Avarizia.  Se  quieta  lìc^ra  fosse  «tata  una 
mala  indinazione  di  D^nle  solo  j  obe  bbigDS 
avea  eli'  egli  dicesse  ? 


Qtiixti  la  laccerì  (wr  agni  villa 
Finchì  Vaili  rimuu  nell' Intcnu) . 
La  onde  invidia  pritua  dìparlilla. 

l*r.  Caa.  1. 

Vedete  ch'io  pensa  ragionevol mente,  e  'eg^ 
ohe  l'invenzione  ili  quesla  fiera  ha  più  del  grande 
dì  quello  che  altri  ti  crede.  mi  saprò  mai 
dare  ad  intemlere  che  avesse  a  nascere  un  prin- 
eipe,  signore  di  una  larga  nazione,  e  profeti- 
camente disegnato,  clie  con  le  armi  sue  do- 
vesse cacciare  di  cink  in  città ,  e  rimettere  in 
Inferno  l' avarizia  di  Djnle. 

Girolamo  Benivicni,  ohe  buon  filosofo  e  poeta 
fu,  mi  disse  una  vulla  lo  slf.'^^o  i^ircn  al  lione, 
e  mi  allegò  certi  suoi  vfir  i  da  lui  |n>-.[i  avanti 
ad  un'edizione  di  Dante,  dove  lodando  quello 
poeta,  e  'parlando  di  Firenze,  a  lui  làveHando 
gli  dice  : 

La  patria,  die  a  me  mndre,  »  te  nomea 
Fa',  a  noa  ì,  con  li  beniurno  Itile 
Or  le  nie  couliiiaa  travaglia  e  mcrca, 
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Che  a  tuo  fiera  tion,  che  ogni  al 
Àm  lolee,  e  che  ò  crudo  ed 


Oade  or  non  id  lotlo  Ìl  «no  grato  veQo 
17Beeoglio,  c  nel  wo  ten;  mi  dd  lon  fn^a, 
Ddli  tua  gkrii  ognor  al  &  belln. 

E  |H&  folto ,  parlando  r  FirenM  : 

Gik  di  tal  ralla  ì  il  Ino  leoma  cnda, 

Ch'ora  i  tuoi  <relH,  e  àù  udii'  Ynole  m'oda. 
Ne'  >n«  pcDfier  diride ,  e  il^  in  preda. 


S'ndiTi  imm  dall'una  all'illra  proda. 
O  Hei'  lenn  ,  nuanto  le'  tu  punito 

Del  rulli  tuo  '.  Ma  chi  ne  rìde  nltencla  . 


Onde  vedete  die  miclie  al  Benivieni  questo 
leone  parve  altra  cosa  ,  die  la  superbia  u  am- 
bizione di  Dante.  So  che  mi  dilungo  alf|iiamo 
dal  mio  argoMienlo;  ma  ciò  caglia  a  conoscere 
che  gì'  inti'ipreti  di  Dante  lianno  Ulvolla  fallito  il 
camniino ,  forse  per  averlo  cementato  dormen- 
do. Oh  quante  la  ellissi  me  verità  De  uscirebbe- 
ro, cbi  ST«S9e  cominciato  dall' esatnÌDare  gli 
anni  in  cui  finse  DaDte  il  principio  del  suo 
viaggio,  il  Ginbbileo  dì  quell'aDDO,  cba  fu 
ne)  t3oo,  il  «ao  duiderìo  di  Are  vita  attìn 
nella  r^wliblica,  le  cagioni  della  ana  uscita  di 
FirenMj  e  sopra  tntlo  clu  ave*»  bene  studiato 
la  ana  vita. Nuova,  ìl  Convito  e  le  altre  opere 
di  Ini,  nelle  ^nali  ranima  «do  ai  vede  ad  ogni 
passo  al  vive  dipiato,  e  cnna  penaava,  e'  qnal 
cnora  fcsM  il  ano,  e  in  ynì  ginsa  intorno  ad 
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ogni  icienzi  riflettesse.  Mi  noi  abbiamo  gli  orec- 
clii  (liticali  oggidì ,  e  tjiiet  poco  di  ruvidiica 
anilina  ,  che  a'  t^mpi  suoi  ruvidezza  non  era , 
ci  fa  fuggire  gli  altri  suoi  libri;  e  per  pot^e 
parole  die  ci  olTendono  ,  non  ci  degniamo  di 
vedere  mille  bumie  e  belle  cose,  e  dette  an- 
cora co«ì  nobilmente,  die  in  qnal  si  voglia  se 
colo  non  poteatio  euere  upreue  eoa  eloqneaza 
piij  grande. 

Arrabbia ,  Z3K3 ,  e  dieovi  piii  di  quello  che 
vorrei  :  i  giunto  Ji  qua  ,  i  giiinlo  qiid  nii^vo 
libro  di  elotjiirnza  itiiliana  sdmpato  m  Venezia 
poco  tempo  fa  ,  in  cui  si  dà  il  sagiji')  di  au- 
tori divfirsi  per  Sf;rvire  alla  cloi[ii"nia,  I  li'ioni 
Antidii  e  iJtli  i  Miicl<!rni  die  hanno  Sìpacà  di 
quest'arte,  non  Irtnno  mai  crediilo  die  la  elo- 
qiienia  steise  nelle  sole  parole,  come  l'autore 
di  quel  benedetto  libro  pare  cbe  creda.  Ma  la- 
sciamo andare  le  altre  ossercaiioni.  Vedeste 
voi  mai  mercatante  a  dispreisare  la  mercanzia 
ch'egli  vuol  vendere?  Qua  e  crii  vuol  rico- 
[nare  paui  del  Baccano  e  di  Dante,  e  vedale 
voi  com'egli  tratta  pnma  cotesti  scrittori?  Dì- 
c'egU  bene  di  nn  solo  ?  Quale  oltramontano  , 
che  meno  intenda  la  belletza  di  noatra  eloquen- 
n,  potrebbe  sparlarne  di'  piiì  Non  pare  an- 
eora  oggidì  <Ae  l'arte  dello  scrìvere  iogegno- 
umsDte  na  palata  abbastanza,  che  nascono 
MKOpn  nnon  inmni  per  &rla  peggiorare  ?  I 
Fincati  hanno  lingaa  propria ,  gì'  Inglesi  e  i 
Tedeacfar.  L'Italia  sola  nga  sa  più  come  parli, 
e  ognuno  che  acrìva  fa  come  vuole;  tanto  che 
riU^  sembra  nna  fiera,  dove  concorrano  tutte 
le  nanoni,  e  dove  tutti  i  lingua^  m  eeotona 
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Le  grsirraa lidie ,  le  quali  lunno  stabilita  la  lin- 
gua ,  sono  cose  da  pedanti  ;  l'Accademia  dvlla 
CniKa,  che  iia  *al<ata  il  teuiro  dì  tutti  i  buoni 
mttH'i  e  procnrà  di  conicrvare  la  puritì,  inse- 
gna l' afieltaiionej  gli  scrittori  de'  buouì  secoli , 
che  i  legaoicnti  dei  vocaboli  e  l'armonia,  « 
gàia  de  Greci  e  de'  Latini ,  studiarono  d' in- 
trodurre Delle  opere  loro ,  sono  stpntati,  Dun- 
■  ifoe  cht  à  rimaile?  L'uso.  B<me.  Mh  poi  tutti 
i  Tibri  de)  secolo  passalo,  nel  quale  tanto  potè 
Fato,  chi  gli  legge  più?  Cosi,  cred'io,  lark 
trasrnrata  nel  secolo  che  verri  la  maggior  parU 
de'  libri  eh'  escono  nel  presente ,  in  coi  lasciato 
atara  quanto  ba  di  più  puro,  di  piii  natia  e  (ti 
espressivo  la  nostra  tavella,  si  studia  di  (ormar 
un  gei^o,  che  di  qua  a  non  molti  anni  avrà  di 
bisogno  dei  dizionai)  di  tutte  le  nazioni  per  es- 
aere inteso.  Se  noi  Uf;geremo  nell'autore  delle 
memorie  di  Brand eniburgo  (')  che  la  lingua 
tedesca  non  i  ancora  ridotta  alla  sua  perfezio- 
ne, perchè  non  è  stabilita  dalle  grammatiche 
e  da'  dizinnarj ,  loderemo  in  lini  tani  ente  l'autore 
di  esso  libro,  percLè  abbia  di?Uo  il  vero;  e 
noi  che  grammatiche  e  dizinnaij  abbiamo,  mo- 
striamo un  gran  bisogno  di  non  averne ,  c  lo 
diciamo  in  istanipa ,  e  ci  Oicriairi  beffe  di  chi 
Studiè  per  insegnarti  a  parlare,  cume  que'  mali 
scolari,  che  dal  maestro  avvertili,  gli  fanno  i 
visacci  e  le  ficlie.  lìusla.  Torno  al  proposito 

Ma  come  al  proposito  ì  Vedeste  voi  mai  un 
fanciullo  in  un  prato  a  correre  dietro  alle  far- 
falle ,  che  ora  si  volta  di  qua ,  perciiè  ne  ba 

i'i  Vedi  il  Ubro  eitato  ver»  la  fine. 
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veduto  una ,  a  h  piglia  •  a  pm  girali  H  tk, 
perdhi  ne  ha  veduto  mi  dira ,  e  Mgne  k  se- 
conda ì  Immaginite  ch'io  fàoda  ora  quello  af- 
filio. In  quella  benedette  Lettere  pMudotirgi- 
llane  qua  trovo  una  o^ura,  la  coDÙdero;  colk 
un'altra,  e  l'eMmino,  iscondo  che  mi  capi- 
tano alle  mani  o  alla  mente ,  non  trorando  però 
in  essa  altra  regola ,  ae  non  aa  desiderio  di 
attaccarla  a-  Dante. 

Poiché  ai  parlava  di  quella  tre  fiere.,  vi  li- 
corderete  che  fra  gli  albi  verai  da  ma  aliati 
ai  legge  qaeito: 

E  MB  sui  sa  mk  tra  Fibra  a  Fahroi 
eoi  quale  vuol  Dante  apeciGaare  ohe  h  nati  ove 
dal  Vdtro,  cioi  del  C^oe,  che  verrà  a  eaeciar 
via  dal  mondo  l'asarlna,  aarì  tra  Feltre  dalla 
Marca  Trevigiana  e  Hontéfeltro  delh  Ronu^tw. 
Per  la  oual  ooaa  il  Censore  dice  C Lettera  terza 
a  e.  i6J.-  UiUle  come  loda  quello  Scalìgero  d' 
gnor  di  Ferona. 

QiKiti  Bm  tibeA  tcm  ,  uè  peltro  ; 

Ma  upenu ,  e  unore  e  virlule  . 

E  nia  DBioa  «rà  tra. Feltro  e  Fellm. 
GramT  uòmo  era  certo  costui  che  manginwa 
Simona  e  virtù ,  non  estendo  assai  ghìollo  di 
pèllro  o  di  labbia!  e  Ferona  conlrasscgnaca 
da  due  trradai  osi  precisi,  com  è  Fdlre  nella 
Marca  Triv^ana,  e  Monte  feltra  verso  Urbino , 
non  h  beila  geografia  ?  Oh  possunzn  di  ima 
rima  besliaUI  Quasi  clie  la  rima  sforzasse  Dante 
a  stroplHara  la  geografia  j  e  iiod  si  vegga  sem- 
pre chiaramente  eh  egli  obbligò  la  rima  ad  as- 
lecondare  in  ogni  cosa  il  aiM  inteUatlo.  Udita 
come  prendono  i  censori  de'  groaai  granelli , 
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^■nSo  vogliono  t'ilticare  senza  una  pesata  con- 
uderatioae  le  opera  altrui ,  e  prìncipa  lineata 
queito  ^oeta,  il  qaale  ebbe  sempre  l'ocohio 
«tteiUiuiDiO  a  poter  rendere  minota  canto  di 
otunto  in  rima  dicen,  e  bcenn  b«Sè  di  cM 
bceva  il  contrario;  onde  luùò  soritto  nella  eoa 
Vita  Nuova  a  carte  58.  PerocM  gran  rergagna 
sarebbe  a  coiai  che  rimasse  rotto  vola  (U  fi- 
gura e  colori  rettorici.  e  domandalo  non  ta~ 
pes.se  denudare  le  sue  parole  da  colai  vesta  m 
nutsa  che  allesserò  verace  mtenJiiaento.  E  que- 
llo primo  mio  amico  (  cioè  Guido  Cavalcaiilj  ) 
ci!  io  sapemo  ben  dt  tjuegU  che  così  rimano 

UJi  quante  volte  ai  nse  Dante  di  tal  cemen- 
to, clip  fosse  applicato  il  pano  addotto  poco 
fa  al  luogo  (tote  nacque  CuM  della  Saab) 
cioè  a  Verona  .  <|iianilo  egli  con  pò  coperhi 

Tu  dei  sapere.  Doni  min.  ef,h  mi  diise  una 
Tolla  che  a  questo  proMMtu  1  iiiierrogal.  che 
I  aTerlo  cosi  i u te rpi eiato,  venne  parte  dal  non 
avere  i  «omenlatnn  letto  la  stona  <)i  qne  tem- 
pi, e  parte  dal  non  conoscere  il  cuore  umano 
in  alcune  circostanze.  \edi  perciò  quanto  sipiio 
andati  lontani  dalla  nna  mtcozioiic.  Qjand  10 
ne  andai  sbandilo  fiioil  della  patria  mia.  mi 
ricoverai  nella  coite  desìi  ho.dii^en  signori  di 
Ve  ona    do     E      I  ,  i     ob  I  e 

solenni  fatti  dava  alle  gtnii  Caiigraiide  figliuolo 
di  Alberto,  e  di  Alboino  fiatello.  Spiegava»  a 
que  tempi  in  prò  di  lei  una  certa  pretella  la- 
Bcnu  tauna  tempo  avonu  oa  nueeuxp  Uicbeie 
Scotio ,  It  quale  aBnunnt^a  Itù  dow  eiaers 
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signore  Ai  Padova  e  della  Mirca  TrìTigiann. 
Qiieito  è  quanto  all'  istoria.  Quanto  i  poi  al 
mìo  aaoM  ;  nelle  circostanze  in  cui  mi  Iroviva , 
pensa  ch'io  atndiava  di  tnostrtrmi  srato  ■  chi 
mi  bflnoGcm,  •  di  accaltarmi  la  henìiolenit 
di  quel  nobiliasimo  prìncipR.  A'^ungi  ancora , 
che  in  ogni  modo  per  eiTatto  et  ile  raaladette 
[Mrti  che  in  qurl  tempo  divjdr.aiio  l'Italia,  io 
cercava  di  accendere  i  principi  qiiaiitu  potea  ad 
•bbaaure  la  parte  mia  avversaria,  e  gli  stimo- 
lavi con  lettere  ,  con  la  voce  ,  con  le  lodi  e 
in  quante  fiirme  io  aapea  :  onde  mi  venne  in 
cuore  di  prof  tiiaare  a  Cangrande  Gliibsllino  di 
profensione ,  e  che  pai  de^'  Gliibelliiii  Lombardi 
fu  capo  faXo ,  cli'e^li  'larebbe  signore  di  quella 
parte  d'iia  ia  che  da  Montefeltro  inaino  al  Fel- 
tre  neli.i  Marca  Triviglana  si  stende.  Per  l'una 
parte  mi  appoggiava  alla  profezia  dello  Scotto; 
e  per  l'alira  vi'ijt^va  io  bene  i  maneggi  e  i  trat- 
tati e  le  mire  dfgli  Scaligeri,  e  l'amicizia  che 
teneann  co'  rubulli  dello  stato  pontificio,  co' 
quali  furano  anclie  talvolta  collegati.  Onde  in 
qtie'  vocaboli  ma  nazione  sarà  tra  Feltro  e 
Peltro  ,  non  nascita  e  non  Verona  sua  patria , 
ma  volli  significare  che  la  popolazione,  la  na- 
zione da  lui  signoreggiala  Ira  Feltre  e  Monte- 
fclli'o  si  stenderebbe.  Vedi  ora  se  con  tal  co* 
gnizione  intendi  meglio  que'  versi,  di  cui  tu 
mi  chiedi  ragione  : 

*  e'J''  'wanno^Mora  mlia  d.e  T  Veltro 

V'erra  rhe  U  farà  morir  di  doglia. 
Qhi'UI  non  ciben  terra ,  nè  pelira  ; 

Mb  HFÙaiua,  ■  ainnre  ■  «irtotet 
^  E  am  laiios  urfe  tra  t  titre  t  Fdtro. 
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Ci  qaafl' amila 'Italia  Ga  laliila. 

Per  cui  aurlo  la  wagu  CmBilb) 
Luriila,  e  Tania  c  fliia  di  feruta. 

E  qiieatì  tre  ultimi  versi  sono  h  apieguione  di 
qoaDto  io  inteodeva  dell' uttimo  Feltro,  che  per 
Hontereltro  nominai,  pronosticandogli,  come  ta 
vedi ,  che  sarebbe  salute  della  Romagna.  Ballo 
fj  elle  la  profeiia  fu  presso  che  veriQcata,  poi- 
chi  signore  di  Trevigi  e  della  Marca  Trivigiana 
divenne,  lo  che  notb  Giovanni  Villani  con  qje- 


signore  di  Padova  e  di  tutta  la  Marca  Tri- 
Viviana.  Quanto  poi  al  restante,  come  lielto  si 
è.  fu  capo  de  Gliibeltini  Lombardi,  fece  l<^gli 
co'  riibelli  ddio  Stalo  pontìRr-io,  distese  il  suo 
doiiiin]o  III  Liicoa ,  e  iii  molti  luoghi  della  To- 
scana ;  e  se  il  Veltro  non  giunse  dove  Tolea, 
ne  mostri  almeno  tanta  voglia,  cb  io  polca  re- 

Messere  Alighieri  mio  .  risposi  io  allora ,  sta 
bene  ,  e  il  senso  di  questi  versi  è  a  me  chia- 
rissimo :  e  veggo  clic  i  comeiitstori ,  e  coloro 
che  VI  leggono  a  salti  o  dormendn  ,  vi  lànno 
spesso  aver  torto,  quando  avete  ragione;  ma 
10  ho  sentito  dire  a  certuni,  che  avendo  toi 
(Ietto:  Questi  non  ciberà  terra,  ne  peltro ,  ab- 
inate  dato  nel  basso,  E  tate  appualo  dev'esser, 
rispose  Dante ,  perchè  volendo  io  qiuvi  parlare 
con  isvilimento  di  que'  prtncipi  o  tiranuetli 
d'Italia,  che  s'ingoiavano  le  nccbene  e  i  tert 
reni  de*  sudati  loro ,  non  polea  meglio  mo- 
atcare  la  buseiu  loro,  cbe  awileodo  i  voc^wli 

-  Gozzi  Gì».  Fol  K  A 
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tli  quelle  cose  intorno  alle  i^uati  erano  oc- 
cupati. Vedi  all' iiicontro  i  lie  dopo  di  aver 
nominato  con  Lìota  luescliinit^  il  cibo  di  cut 
■i  pasrevano,  presento  altrui  con  un  verso  dalle 
tarde  giaciture  ingrandito,  il  nobilissimo  alimento 
di  Cangrande ,  il  quale  di  «apii^nza ,  di  amore 
e  di  virtù  si  cibava.  Ob  Doni,  Doni,  questa 
varietà  è  quella  che  Ta  bello  lo  Btile,  e  l'adjt- 
tarlo  ad  ogni  propo-^ito,  e  il  vestire  ogni  cosa 
con  queir  armonia  di  verso  che  ad  essa  con- 
viene; DDD  la  continua  sonoritil,  e  il  ragionare 
de'  topi  con  quell'altezza  (*)  con  cui  si  patle- 
refab*  del  Vesuvio  che  caccia  fuori  i  fiumi  del 

Qaeate  aoiio,  ZatU  mio  daUiene,  le  cosa 
cb'io  andava  sotto  a  quell'olmo  &uiUutìt»ndo, 
e  che  al  preMots  ho  in  questa  ietterà  ordinate 
con  un  MT^ordÌDe  oapricdoso  a  da  Biio-iiBrì; 
^aoda  aeolii  dietro  alle  mie  «palle  proferire 
queste  pwole:  P<At  ijuando fumai  S vAs  co- 
stume di  censurare?  faS  e^iHceùt!  Io  mi 
volai  ■  qneste  parole,  e  vidi  ^rplb  che  pia^ 
nameate  avea  rìeolto  it  libro  da,  me  ponto  in 
terra,  e  parca  che  come  uomo  sopra  penaitro 
lo  cooaiderasse.  Stetti  osaervaodolo  un  penOj 
ch'egli  ora  si  stringeva  nelle  spalle,  ora  inar- 
cava  le  ciglia,  ora  le  labbrate  talvolta  con  un 
Poli  !  con  un  Oli  !  lungo  lungo  mostrava  la  sua 


O  Bellivima  è  !n  dc^ericione  di  tal  furio  d<:l  Vesu- 
vio dal  P.  Saverio  BrAllauHi  a  c.  delle  lue  Poe- 
Àe.  È  gran  peccato  cLfl  i  topi  e  inietti  abbiaaa  ìaoao 
trm  te  dire  Dabili  drcoilanu  qani  dipinte.  Credo  cCc 
il  Doni  aHada  ■  ijnetto  jibimi. 
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maraviglia  ,  pai  rileggeva ,  e  id  ogni  poco  r 
faceva  gli  atti  medesimi;  pure  Sualmeale  lo  avi 
gli»,  come  udirete  Dn'altr*  volli,  che  vi  iqh 


DIALOGO  I 
VlHGlLIO  E  IL  OOHl 


Virgilio  I 

Anton-Francesco  1 

Tu  ci  fai  di  queste  belTel  mandi  aulla  terra 
le  censure ,  le  (ài  stampare ,  e  non  ci  dici 

Hai  tu  letto  ?  Tu  bai  dunque  letto  eh  ì 

Sì ,  e  con  molta  diligenza. 

Se  la  hai  letto,  non  potrai  credere  ch'io 
sia  stato  autore  di  questi  fogli 

io  ci  veggo  in  tronte  il  tao  ame,  m»  m 
Tf^lio  saper  «itro. 


waifiM  ,  tn  ^  : 
diventan  mi  upAc.  «.pa&  due  iòrtiuiacoia 
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BonHglinta  alla  miai  QumkUi  m  vi  fii- 
vono  di  qaeHi  cbe  daraim  foorì  ì  in  lei  *  mi 
jMt  frutti  dd  loro  capo,  e  à  honiM  onore 
del  nio;  e  ota  cbe  son  nHMto,  ni  appicauM> 
Gompoaiiioni  di'  io  non  ho  niH  lognato  di 
farle ,  e  im  fumo  ^eU'  onore  cfae  *ecU, 

Non  i  tono  onore  V  enere  CTÌtìeo  I 
'  vinoiLio 

Si  ,  qaanilp  la  erilica  è  scntla  un  d>- 

figente  esame;  mi  quando  ai  censura  per  dir 
male  solamente ,  non  ai  dk  lame  alte  arti  ^  e 
n  Bcquiata  nome  di  satirica. 

Siedi  qoì  meco. 


Tolenlieri. 


Ombra  benedétta ,  ae  tu  non  foasi  e  io  non 
foasi  onjbra ,  io  ti  abbraci^erei  e  li  bacerei. 
Sappi  eh'  io  fui  sempre  di  parere ,  die  lu  non 
avessi  mano  in  quella  satira  ,  e  n'  ebbi  questa 
persuasione  a'  primi  dìf^W  da  me  Icltì.  Io  non 
ci    vidi    quel  piò  di    piombo   col  quale  andò 


Ti  ringrazio.  Tu  di'  il  vpro.  Quando  vedi 
una  censura  fatta  con  -una  fdza  di  opposizioni 
tutte  .id    un  fiato ,  con   un  certo   cbe  di  ca- 

Siriccioso ,  dove  la  facezia  e  I'  ironia  tenga 
uo^  m  ragtom,  puoi  dire  m  buona  coscienza 
eh'  esaa  non  viene  de  ^ueir  ute  che  cerca 
d' ìHuminar*  ie  peraone  ;  aia  da  caprìccio  o  da 
voglia      Kfaanare  ,  per  bu  dire  altro.  Qoal 
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compo Dimenio  poetico  di  qualunque  In  voglia 
più  celebrato  srriUtH^  non  .sì  potrebbe  meUer 
HI  burla  con  quealo  metodo?  In  questi  brta», 

rir  non  dire  di  ■lira'  poema ,  obe  urebba 
lliad«t  (3ie  albvideaN.raorchaBDpoanft 
di  due  n.  £  «ncdii,  om  nono  ÌD  cdleni 
r  mM>  cmtro  V  altra  per  eonlo  di  una  schiava  1 
e  Fono  di  esn  per  enà  grava  cagioue  ù  oatina 
a  non  voler  eomlNUerB ,  ^  pUniger  come  nn 
ftnditllo  pift  volte.  FinaraiaiM  per  far  b  veii> 

cide  un  '  nomo  clw  ooDsbaUe  seco  Irnowd». 
In  eeao  poema  poi  vi  Mitra  db  yeodiio  eiia 
parla  come  la  oioale,  un  certo  gcA^nao  « 
guercio  e  coppo  da  nn  piede ,  col  <9ipo  a^n*io 
e  calvo ,  bastonato  come  un  tappeto  ;  e  i  (n& 
bei  pars  goni  son  tratti  dalle  mosche.  Ti  pan 
chp  sia  perb  coA  fatta  1*  Iliade,  Doni  mio,  se 
ta  la  leggi  1 

Non  a  ne  ;  chè  anzi  si  Tede  cb'  essa  è 
1'  opera  appunto  ,  come  disse  [>dii(c  ,  Ili  qu,'l 
égnor  delt  altissimo  canto.  Io  non  lio  perà 
veduto  che  di  Dante  in  quelle  carte  ni  pari! 
in  tal  guisa. 

Come  no  !  Vedi  qua  ciimc  tutto  i\  si  bia- 
sima ad  un  tratto.  Si  <:liiama  divina  Commedia 
per  derisione ,  prende  la  ac'yi  u  Ic^^ei  la.  Il 
poeta  Ila  fatto  male  a  lare  un  poema  ilcll'  In- 
lémo  ,  del  Purgatorio  e  del  Parailiso.  Ha  di- 
■riso  il  poema  in  parti  rìpugnantì  e  lontana. 
Hi  fatto  venir  Bettrice  a  eemrlo  ,  BsMrìoe , 
k  (prie  .m  atau  Ghiaa»U  da  Lww,  ohe 
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•ed*w  Mn  «i  n  dgve  eoa  la  bella  Racbete.  Ohi 
W  paeiM  Ut  foglia  «  bisognoso  ad  ogni  verso 
di  Iradaioiie  e  apiqatioDe ,  di  allagorìa ,  ee^ 
eeten  I  Credi  tu  però ,  die  al  mi»  emioni 
•od  nuda  di  ragiooi  Miti  ad  iic<*allan  uà 
poema  per  tanti  anni  ricevuto  e  ammirato  1 

Non  io,  non  lo  creilo;  e  quanto  a  me  penso 
elle  ù  fatto  cenaurare  aia  da  conversazione ,  e 
&c(Ha  onore  ia  una  bottega ,  o  in  qualche  cer- 
chio d'  ingegnetti ,  fra  i  quali  lo  ichenare  e 
il  miAlfggiare  cop  una  certa  vivaciU  cbe  frìni, 
baata  a  pcnoadere.  Io  perà  aaprei  nome  riipai>- 
dera  a  tutb  questa  censura  in  poobe  parole. 

In  poche  parate  no  ;  perchè  Ìl  dir  male  ha 
questo  vantaggio  ,  eli'  i  penetrativo ,  e  in  breve 
i  creduto  ,  bencliè  sia  detto  per  dritto  e  per 
traverso;  ma  chi  vuol  difendere  dalle  imputa- 
zioni ,  b  necessitato  a  spendere  molte  parole 
e  la  canna  de'  polmoni ,  prima  che  gli  si  presti 
fede.  Versa  un  po' di  olio  sopra  un  panno, 
eccoti  II  macchia  in  un  batter  di  occhio  ;  ma 
«e  tu  vuoi  cacciamela  di  lii,  ti  va  terra  ,  (a- 
lica  e  sole ,  e  ancora  il  psaoo  ti  resta  adom- 
brato. Tu  sai  quel  cbe  disse  Pindaro,  che  a 
rovinare  una  città  ft  sufficiente  un  uomo  anche 
debole;  ma  a  ri&rU  d  fOoie  tuo  gran  tetnpo 
«  la  Maim  di  Dio. 

Poiehi  il  Censora  non  adduce  altre  ragioni, 
hot  qndle  dhe  abbiagio  .udito,  ^ndo  egli 
■TPSM  tanuinalo  di  '  parlare  ,  cOBUnoerei  du- 
F  allio  lattt.  Oh  em'  è  dolsa  e  «tporita .  eow 
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il  leggere  if  poema  di  DaiiLe ,  che  vtn-.-iniPnle 
divina  Coniinedia  si  può  di  i  a  mare  !  Oii  iiivcu- 

puema  di-ll'  Inferno  ,  del  PiirgaLorio  e  ilei  Pa- 
radiso !  Si  potea  egli  meglio  cominciare,  clie 
fingendosi  sddormenlata  in  quella  aelva  di  er- 
rori ?  E  quella  lonza,  lione  e  lupa!  si  polea 
egli  trovare  pi&  bdU  aUegoris  ?  Bellisaimo  ingegno 
a  ridurre  ad  un  filo  co^  unito  parti  fra  se  così 
Hpiignanti  e  lontane.  E  qui^lla  Beatrice  e  Lucia 
e  Rachele ,  quando  si  ha  pratica  di-lla  nostra 
religione  e  delle  scritture  degli  andclii  Padri 
della  Chiesa ,  si  poteano  adattar  meglio  ?  Se  il 
poema  è  io  foglio,  trovati  anche  in  quarto, 
in  ottavo  e  in  dodici  Le  Iradtmoiii  e  apiega- 
lioni  non  mmm  MceiMiie  al  poema  ;  ma  a  chi 
non  ba  ooposcenu  di  db  luagmcRio  che  ri 
DMn  on.  Gì  trecoofanni,  e  ddh  atoria  ili 
qtie*tem[tt:  e  te  interpretaaiooi  delle  alb^otie 
aUiiiogiunM,  parofai  il  poema  è  allegorioo , 
avendo  «ea^re  Dante  BiUo  proinsione-e  detto 
egli  madesimo  di  avere  «ufitto  allqoricamenis. 
Questa  è  la  risposta  mia  ,  la  quale  io  ao  baim 
altro  non  essere  che  un  carro  di  ciance;  ma 
ì  forse  altra  cosa  1'  oppoaiiioDe  1  A  dii  non 
adduce  ragioni  del  suo  censurare  mi  parrebbe 
di  avere  risposto  a  bastanza. 

Doni  mio,  non  bista.  Tu  sai  il  tuo  prover- 
bio: Chi  ode  non  disode  poi.  Quando  la  cen* 
snra  ha  messo  nel  cuore  degli  ascollanti  quanto 
i  largo  un  dito  di  radioa ,  fé  conto  che  trova 
m  fendo  fruttìfero,  e  che  vi  b  una  ga^iarda 
prova,  e  A  allarga  sabitamenlei  tanto  ohe  |icr 
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isiailic.iiP  qiipir  opiniiiiie  ,  si  dee  siinperare  ìe 
mani,  e  appunlaii!  i  pipdi.  Come  mai  potresti 
tu  ri'ponild  p  in  |J(i^^Iip  parole,  per  esHmpio  , 
laililoic  il  Ccnsoip  ti  ilu^essp  die  quello  non 
è  il  vero  Inferno ,  né  il  Purcaiono ,  nè  il  Pa- 
railiso  con  ijiipstp  puclie  parole,  vedi  (jiia  alle 
carte  dieci  :  O/i  che  dannate  e  purganti  e  beate 
anime  san  quelle  ì  e  in  qual  Inferno  ,  in  qual 
Purgatorio ,  in  qual  Paradiso  son  colloca- 
te ?  ...'Tulli  poi  quanti  sono  ciarlieri  e  loqua- 
dssimi  lii  rneao  ai  tormenti  o  aUa  beatitudi- 
ne ,  e  non  mai  staneìù  in  raccontare  le  loro 
strane  avventure,  in  rìmbtre  Jubtj  teologirì, 
o  Ai  (fiamufar  novetk  £  mUìe  TotcaKi  Ivr» 
amici  a  nem&t ,  «  die  so  io  f 
IL  nam 

A'poeli)  dirci,  i  letato  di  Hnnn  miAe 
GOSB,  quando  non  n  ptrtoi»  dal  vcniicdìle. 
Obi  non  TI  «Olio  alati  di  ^aelli  che  hinno 
detto  ohe  nna  parte  di  persone  hanno  il  lor« 
Purgatotio  a  questo  mondo?  e  pare  non  fa- 
rono  poeti.  Ed  egli  mi  ricorda  eh'  io  leui  già 
in  un  picciolo  libricciuolo  assai  raro ,  intitoMa 
Apoftetnmi  degli  Ebrei  e  degli  Arabi,  nn  pa- 
rere di  ijuegli  antichi  doIloH  in  legge  ,  ed  è 
qnesto,  che  tre  sorte  di  persone  non  ande- 
ranno  nel  fuoco  del  Purgatorio.  Prima  le  per* 
sone  che  «ivono  nel  tu  ondo  a  stento,  ebani» 
sempre  a'  llancbi  la  neGesùlì  e  la  fame  ;  in 
secondo  coloro  che  hanno  pubblici  offici  ;  • 
in  terzo  luogo  i  mal  maritati-  Chi  ha  biaógno, 
'  Acera  quali  antera,  ba  nn  liìóco' addoMO  eh* 
cuoce ,  purga  e  natta  ogni  ruggine  che  tn  awai 
intorno  d'ini^uiA;  .qnelli  che  hnun  puUilici 
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uflìci,  lianno  tanto  a  snITfrire  dalle  lingue  e 
dEillii  nmlignità  altrui,  cUe  ai  purgano  di  ogni 
macula,  se  hanno  pazienza  di  sotTerire;  e  i 
mal  mariluti  lianno  anch'  essi  il  fuoco  alle  cal- 
cagna contìnuo.  II  trovato  di  Dante  sari  simile 
a  questo  :  io  non  ne  voglio  cercar  alb  o. 

A  un  di  presso  tu  hai  tocco  il  segno  cosi 
scherzando,  che  Dante  volesse  intendere  de' 
mali  e  de' beni  eli»  hanno  gli  uomini  suUi 
terra  ,  e  non  il)  qaeilo  mondo  di  qui.  Ha  Doa' 
voglio  però  dia  tu  ràpwda  ocm  ifebeni  iti 

iinu  maleria  ."      ■    *"   '   "    '  ■ 

sapere  il  pens 


I  impottuua.  Vuoi  ta 


Sta  ad  adir  me.  11  Censore  biauma  prioM 
che  ^ell'  Inferno  non  sia  Inferno ,  ^el  Pur- 
gatono  non  sìa  Purgatorio ,  e  quel  taradtio 
non  lua  Paradiso.  E  qui  sono  io  del  suo  pa- 
tere; ma  ti  dico  io  bene,  che  allegoiica mento 
quello  è  lo  stato  de'  viiioai  os^nalj ,  di  quelli 
che  li  emendano,  e  de'  giusti  sulla  terra. 

Oh  aUegorìcameote  1  diri  il  Ceatore.  Ecco 
di  qDe'rairaooIi  che  i  gloiatorì  trovano  iu  Dan- 
te ;  ecco  i  Mgiiì  di  coloro  che  lo  TOgUooD 
esaltare 

TDtOlUO 

Se  qndlo  «oriltare  ha  dello  tempre  che  t« 
opera  ne  hanno  |nù  aenn ,  uno  letterale  1 
tu»  alle|erÌGO,  peicht  JiniBDo  iaT«iniiwi  ■ 
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so^i  d' aICnii  interpretarlo  «ecoodo  la  sua  vo» 
lonU?  e  s'egli  mai  lo  dtsae  di  verun'altra  cosa 
«II,  l'BD'erm&  pure  di  questa  (aa  Comoiedia. 
Tn  ni  bene  di'  egli  dedicò  quella  parte  <]i 
aam ,  che  Paradiio  ì  intitolata  ,  a  CaograDde 
della  Scala ,  e  che  dopo  avei^li  dello  diverse 
parole  inlorno  alla.aaa  Commedia j  gli  dicbiara 
-  dt'  A  moltiaenxa  ,  doè  di  piò  senai ,  e  che  , 
oecMido  il  Utterile  praao  McnpIiceEiMnte ,  s'in- 
Wnde  lo  atato  dalk  aninie  dopo  )■  morte;  ma 
ofae  a  raccogliere  il  hdm  allegorico,  il  poeta 
tratta  deirioferiM  M  mondo,  io  cui  gli  uo- 
tnioi  come  paUe^ini  meritano ,  bene  o  mila. 
A  questa  modo  dunque  il  Ce  oso  re  non  mi 
pah  npgare  ch'io  possa  interpretare  il  aeDm 
allegorico  di  quel  poema  ,  secondo^  hi  volooA 
drl  pnela ,  e  dire  clie  quei  tre  luubi  cod 
descrilli  vogliano  sigiiìG^re  lo  stato  delle  animo 
mentre  clie  sono  nel  corpo  loro. 

Bene.  Andiamo  avanti. 

Per  dare  però  nn  buon  fondamento  alla  ina 
allegoria  ,  non  pensare  eli'  egli  la  traesse-  dal 
aui  capi'iccio  ;  e  die  quelle  pene  infernali  non 
abbiano  un  principio  tratto  da  orìgini  delle  pi& 
nobili  e  maestose  (.4ie  avesse  la  divina  poena 
dd  moiido. 

Da  qnile  poesia  I 

TiRon.10 
Ha  qudta  da'Fn^. 

Ab  taci,  VìrpBo,  cha  il  Ceiuore  aoiiTiiola 
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£  Dune  pirli  di  l«ot«gii,  •  did  maìadeU» 
lupo  ■  Phito,  ebe  tu  avevi  moMO  io  un  traw 
BiflBtra  cbe  «i*m  oel  iomhIoI 

Fritti  mìo ,  dappoiché  venni  di  qaa ,  ho 
eanbiito  parere  ,  e  non  sono  pi&  pagaoo  come 
pi  fui  ;  onde  con  ottima  coiiTenienz:a  di  co- 
«tume ,  poli  rami  parlar  Dante  secondo  la  «ua 
religione  ;  bencliì  di  teologia  ,  come  alTerma  il 
Censore,  Dante  non  mi  facesse  parlare,  o 
poco  ,  e  quasi  lempre  io  mi  rimelteca  a  rjuello 
che  gliene  avrebbe  dello  firatrice;  ae  ti  ricordi 
del  Cinlo  dìclolteainio  del  Purgatorio,  ch'io 
^  diui  a  proposito  di  una  sua  domanda: 


Fare  i  Beatrice  ch'i  opta  di  (idei 
e  cod  feci  [A  volto. 

it  con 

All^  dunque  ì  Profeti  quanto  to<»,  'cIw 
tu  mi  hai  iàUo  capace. 

TinciLio 

Dai  Proreti  dnnque  egli  trasse  per  lo  più 
r  origine  di  quelle  sue  pene;  e  fra  gli  altri  te 
ne  voglio  làr  vedere  an  esempio  a  propoMt* 
dei  golosi. 

Guai  a  voi ,  o  vigorose  genti  net  bere  vam, 
dite  taata  capo  V,  e  uomini  massicci  a 
tetre  ebbreua  I  e  poco  dopo  :  Si  conturbimi 
i  monti,  e  i  corpi  d^i  uomini  caduti  morii 
da  tè  Jiwaanno  quasi  sterco  net  metio  deUt 
póme;  e  al  capo  ^VJU  eontra  gli  (iciii; 
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Ecco  TJiBo  valido  e  forte  come  impalo  df' 
grandine  ;  procella  che  frange  come  impelo 
dS  molle,  inondalrici  acque  sparse  ndtit.  spa- 
zmoi  terra.  Li  roromi  di  si^rbia  rfigd'  ebbri 
d' Efraìm  sarà  da' piedi  canrulcata  E  spesso 
qiieito  ^a^tigo  lo  chiama  flagello  inondatore. 
Sovra  Ul  fjndamento  dunque  pnsò  Dante  , 
come  cotni  che  di  tali  «crìtlure  paritiNimo  era, 
Il  Mu  inveiuione.  Odi  oome  md  trattali  i  go- 
lon  nel  mo  loferno: 

Io  lOD  d  teru  cercUo  deHm  povn 
El«ni> .  mBladetlB  ,  fredda  e  gren  ; 
Heco<B  e  qualità  imi  aoa  I*  ì  non. 

Grandine  groiia,  i  acqua  bota  «  ocre 


Siccliè  eccoti  la  j;ianiliiie,  l'arijnn  di  opni 
qnslilà  c  il  felore  del  tiTrpno  j  e  se  vai  pi.> 
olire,  sniio  M  Htlte  genti  distese  in  terra,  nel 
fango ,  e  str^i  pazza  te.  E  perb  vedi  tecondo  il 
spano  lìlterale,  die  tal  può  «itere  &a  morti  la 
puiiizio'ii!  de' dediti  alla  gola,  quale  la  dipn- 
aero  i  Profeti. 

questa  piUura  il  senso  allegorico  deilo  «Ufo 
che  in  ques lo  mondo  liaiiiio  i  ^liiolli ,  percliÈ 

pMio  la  gola  benissimo;  e  se  nessuno  ha  i-u- 
bicondo  il  viso ,  ed  è  si'iiza  [iL'iisicri ,  sono 
•wi.  E  giungivi ,  elle  per  lo  più  sono  perso  ie 
tietè  ,  facete,  motteg^atrìoì ,  beo  vedute  per 
tDtfo,  e  dicono  novelle,  e  unno  i^ille  cose 
da'  t»Ui  degli  altri-  Per  .lo       Iw  laduti  tatti 
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costoro  grassi,  ch'erano  una  bellezza,  e  noi) 
so  quello  che  abbia  a  Tare  la  graiiUiiifl  e  la 
pii^Ki*  o  la  mvc ,  uè  qaet  terreno  pimoleota 
(iw  Imimio  hUo',  percliè  ^i  odori  della  aaiss 
non  pasaiM ,  nt  i  rìiù  dalla  Grecia ,  delle 
Canarie  i  e  di  lauli  altri  luoghi  della  terra, 
oftendono  le  narici. 

Tu  mi  di' appunto  tutto  quella  eh' è  vùlo;  a 
vi  potevi  anche  aggimigpre,  che  cotesti  laK 
hanno  quasi  sempre  una  nuvola  nel^capo  che 
eli  b  dormire,  onde  non  «eatono  la  mett  ddle 
di^rsiie:  e  nedMio  toIboIìnì  sui  ntorbidi  se- 
diti che  hanno  prrao  il  nome  da  Canopo, 
onde  si  stanno  agiati  ,  e  altri  vantaggi  che 
batino  per  qualche  tempo.  M<i  egli  si  dee  ve- 
dere gh  edelti  dì  questo  continuo  triont'dre,  e 
b  vedrai  il  gastigu  accennato  da  Daute.  »  Oh 
B  quanti  aon  mai  que'  mali  die  na'icouo  dalift 
"  delizia  delle  mense,  che  Irsniutuno  eU  uo- 
■>  mini  in  porri  e  peggiori  df' porri  I  VoUoiiiat 
a  il  porco  nel  fango,  e  dello  sterco  si  iiutri.^ce  ... 
,  «  e  fa  della  bocca,  degli  occhi  e  delle  narici 
M  fi^ne  e  cloache.  Guardagh  dentro  ,  vedrai 
'  anima  gelata  da  verno  e  freddo,  ÌDtliqndita, 
••  che  per  lo  furore  della  procella  non  pub  la 
••  nave  ajutare.  •• 

Qnal  allesu  di  stile  hai  tu  trovata ,  Virgilio  I 

VIRGILIO 

Non  li  ho  detto  oosa  'di  nuo  capo;  queste 
•ODO  parole  (ii  un  vcalro  unto  Padre  (  s.  uiui- 
grisostoùo  Wa-  VII  c  58a  )  il  qBBle:pi&  volte 
parla  dd  riiio  delta  gola ,  e  mnpce  con 
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qnesUi  luono,  e  dire  tult'i  mali  i4pU' animo  • 
del  corpo  cli'esita  fit ,  die  molto  somigliano  alla 
pliniiioue  mvenUta  da  Dante,  Per  la  qual  coss^ 
■e  sono  reumatici,  apopletici,  enfiati  il  ventro, 
lividi  o  ro9si  gli  occhi  e  pieni  di  altre  niag*- 
gOB,  tu  gli  darai  ragioue  cb'egti  dioeue  poii 

tJriir  bG  ik  la  pioagii  coma  Bui , 

Dèrno  dt'lui  bmo  aValtre  aterao, 
Volgoan  ipetta  i  miMri  proftoi. 


A  me  pare  cIir  quirslo  supplizio  dei  golosi 
già  pitiisato  beriis^ioio.  E  ora  mi  viene  a  mn- 
niona  la  spiegazione  die  a  qneato  passo  fa  il 
Boccaccio  nel  suo  Cottiento  sopra  Dante  ,  chs 
à  accorda  molto  a  quanto  tu  liai  detto.  Vir- 
gilio ,  essa  è  writta  a^iai  bene.  Odila. 

"Pare  convenirsi  che,  contro  a  loro  voglia, 

■  in  male  ed  in  pena  di  loro  senza  levarsi 

0  giacÓMio  in  eterno  disteii  ;  con  loro  apesao 
'  volgerai ,  testificando  i  dolorosi  uoTimeiili  , 

■  i  quali  per  lo  aoTerchio  cibo       di  diverse 

■  torsioni  loro  fnrono  cagione ,  e  com'  eMÌ  di 
•>  diversi  liquori  e  di  varj  vini  il  oiisero  gusto 
"  appagarono,  cosi  qui  sieno  da  varie  qualità 
"  di  piova  percossi  ed  aOitti;  intendendo  per 

•  la  grandine  grossa  che  gli  percuote,  la  era- 

1  ditìi  degl'  indigesti  cibi,  la  quale   per  non 

•  potere  essi  per  lo  soperchio  dallo  «tomaco 
u  esser  cotti,   generò  ne'  miseri  l'aggroppa- 

•  mento  de' nervi  nelle  giunture,  e  per  1  a- 
a  cqna  tinta  non  «olamente  rivoeare  nelb 

H  morìa  !  «jin  eaquisitì ,  il  aovflrdùo  de'  qmK 

•  óiBÌkHBU  generi  in  Imo  «morì  dMUMMi, 
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•■  li  quali  per  le  gambe  ,  per  ^li  occhi  e  per 
"  altre  parli  del  corpo  sozzi  e  fasbdiosi  vi- 
«  vendo  versarono.  E  per  la  neve  il  Enaie  con- 
•■  deuMlo  nub-imento ,  per  to  quale  noa  lucidi, 

■  ma  invetriati  e  apeiao  eli  Titap^roaa  ibrfura 

■  divennero  per  lo  viso  macellati  ;  e  cosi 
H  com'  essi  non  furono  contenti  solamente  »lla 
o  dilicate  vivande ,  DÌ   a'  savorosi    vini ,  nè 

eziandio  a'  salsamenti  spesso  ecciUnlI  il  pi- 
"  grò  e  addormentato  appetito  ;  nia  gli  vollono 
u  dalle  Indiane  spezie  e  dalle  salte  odorìferi  ; 

■  vuole  la  divina  Giustizia  elidessi  lìeoo  dui 
a  corrotto  e  fetido  pu^^zo  della  terra  ofiési ,  ed 
u  abbiano  in  luogo  delle  mense  il  &slÌdioKi 
"  ietto  elle  r  Auiore  descrive. 

Dice  il  Boccaccio  qudlo  stesso  die  di  que- 

Dante,  Piglialo  per  f  Inferno  di  qua ,  o  per 
quello  die  i  golosi  hanno  al  mondo  ,  il  siip- 
pHzio  loro  sembra  a  me  pensato  benininto  , 
se  vi  aggiungi  anche  Cerbero ,  specL-liio  del- 
r ingordigia  clie  tutto  trangugia,  e  strale  della 
coscienza  che  punge  ,  e  verme  percli'è  iu  quei 
,  fi  Terme  perchè  cosi  fu  da  laifa.k  co- 
sci enza  chiamata.  Ne  vuoi  tu  piiìl 

Quanto  ad  una  parte  dell*  oppottirìone,  qne- 
ala  è  booDt  risposta  ;  ma  quanto  all'  altra ,  che 
tutte  queir  anime  lono  ciarliere  e  loquacissime 
di  meno  ai  lormenii  e  alla  bealiludìne,  che 
ai  ivrebbe  a  dire  1 

T1&GII.I0 

C3ie  li  pare  che  voglia  inoegnar  Dante  nel 
MIO  poema  t 
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La  morale  e  la  virtù  eiistùne. 

E  eh»  ti  pare  ohe  Omero  nell'  Iliade,  c  clic 
«oleni  insellar  io  ncirEiieideF 

A  ne  pare  l'arte  dell' assediar  le  cittì,  del 
«ombatlere,  del  regger  popoli,  de' riti  Gentili, 
8  à  bite  CMfc 

TBOILW 

E  perciò  tn  owù'  tpmaa  trovalo  cbe-  i  per* 
aonaggi  da  noi  intro^iBi  parlavano  di  tali  &c- 
cehile,  come  i  perieoa^  introdotti  da  Dante 
parlano  di  iDorale  e  i  cristiane  virtiì.  E  se 

Jj«aiì  &vellana  di  netta  a'  tormenti ,  spesso 
ne  guerrieri  pieni  di  fiirore  e  di  rabbia  ai  ar- 
reatano  DelT  Iliade  per  rajpoiMre  :  peroU  na 
poema  di  persone  goatole  non  fa  •ncóra  età 
immaginasse  di  tarlo.  Ha  che  romore  odtt  io 
di  qua Ctii  sono  colora  che  tengono  verso 
Dui  CUI!  Unta  fri^tta? 

Girivenale  il  primo  ,  Aristo&ne  ,  altro  j  uh  ! 
che  brigata  di  poeti  greci  e  latinill  Che  vorrli 
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DIALOGO  II. 

GIDVEHALE,  àSISTOFANE 
ALTu  Foen 
ViaclLlO  E  IL  DORI 


Che  bte  voi  <fa»  con  tinta  quiete  I  non 
pete  che  MBi  gb  Eliaj  Mao  a  romm  I 


Vti^io,  tifi  à  i  va  liùogiM  Rnndai  bm 
grande  dì  te,  I«hw  ibr»  k  anb»  e-  h 
dura  di  quut'  ohno  per  ora.  i 


I  poeti  ttaliaoi  del  mondo  di  11  banco  ma«- 
dato  un  messo ,  perchè  fra  noi  »  dia  una  teo- 
tenia  intorno  al  poema  di  Dante ,  a'  i  ceaa 
degna  da  dover  easere  imitata  o  no.  Perchi 
flaataido  atitc  lentie  certe  Lettere  di  tà  aotla 

il  tlM  DOOM». 

TDtoiLra 
Non  andare  aranti.  Eccole. 
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Doni ,  questo  è  un  male  a  cui  si  dee  rime' 
diare.  Ci  partiremo  di  qua;  e  fatto  un  concilia 
di  poeti ,  intendo  che  risoluldtnente  ti  ripari 
l'onore  dei  nome  mio  non  aolsmente,  pia 
ch^egli  si  cerchi  in  qualche  niodo  di  fiir  d 
che  l' imitazione  de'  buoni  poeti  italiani  non 
vada  ■  monte.  Egli  «  i  veduto  che  inaÌDD  « 
tanto  che  queita  i  durata ,  ne  uacirooo  gli 
Ariotti  e  i  Tassi  e  molti  altri  valentnomini. 
Nel  «ecolo  prim*  di  loro,  che  vi  fu  nno  scri- 
vere  libero  e  a  capriccio ,  benché  *i  Ióisb  uba 
gran  cogrnckmr  di  lìngua  gm* ,  come  ne  &aaa 
leatimonianza  i  Platonici  che  allora  Gorirono  , 
a  pena  ritrovi  un  buon  poeta.  Net  secolo  pre- 
sente, il  noRie  de' Manfredi ,  ds'Idnaiini  « 
di  parecchi  altri  ao'che  ha  lasnalo  una  buona 
bina  di  sè,  e  tutti  furono  studianti  e  conosci- 
tori del  buono  e  del  bello  di  Dante  e  del  Pe- 
trarca. S'egli  si  lascia  perire  Dante,  nel  cui 
seno  fecero  nido  le  Muse  ,  la  cui  fantasia  fu 
una  d^lle  pili  poeticlie  che  il  nioudo  vedesse 
mai,  che  accoppiò  cosi  brne  il  cuore  all'in- 
degno e  la  vigoria  della  lingua  all'  uno  e  al- 
l' altro ,  tu  vedrai  che  a  poco  a  poco  usciranno 
poeti  ingegnosi  sì,  ma  come  que' pittori  cha 
chiamansi  di  maniera,  i  «piali,  mentre  che  vi- 
vono, pajon  belli  e  buoni,  sono  esaltati  da 
tutti  e  Bpprexzano  sè  adi ,  onde  lutti  cercano 
d' imitargli  ;  ma  paaiati  ùnquant'aani ,  non  si 
tiea  pili  conto  dì  loro,  e  hanno  guastata  l'arte, 

n  buono  e  il  bello  sono  lemp»  qneeK  sleaà 
Oli  nomiiii  a  usiano,  e  ^pliche  bdl'ing^^ 
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u  pnvale  di  tpetta  éiteOo  dtl  cuore  nmuio, 
«he  tosto  à  aimoja,  oiide  tntlon  fiiori  della 
via  cotDDne ,  prwóita  altrui  qualctie  noiitt. 
Heì  princìpio  se  ne  odono  le  maraviglie; .  ma 
poi  finalnieiite  clii  vuol  avere  nna  buum  ita- 
tua  coarien  tornare  a  trirae  le  copie  dalle 
anticbe,.e  chi  vuole  una  buoaa  pittura  iàre  ìE 
meduimo.  L' imitare  non  i  ua  Ireame,  quanJo 
si  a»  (ite.  Esso  non  i  altro  ,  chn  >  pMx>  a 
poco  andar  dietro  alle  orme  di  uno  o  di  più 
che  li  guidino  per  un  sentiero  ohe  la  non  lai; 
ma  come  tu  k  giunto  ad  un  certo  Kgno,  se 
avrai  buon  intelletto  e  furia,  paoì  prendere 
un  volo,  e  lasi:iaru  indietro  quegli  stesiì  che 
tu  avrai  imitati;  o  almeno  ,  se  tanto  non  po^ 
trai  fare  ,  non  ti  romperai  il  collo,  lo  per 
leg(l<^rei  con  più  soiferenia  ceototuila  Sooeti» 
de' PetrarcliLsti  mediocri,  che  due  doiziiie  di 
altri,  i  quali  volando  sopra  le  nuvole  ti  ilicon 
fiiialmenle  nulla  ,  e  male. 

Come  ?  io  ho  sognato  mai  di  fare  questa 
invettiva?  Dante  è  uno  de'  pili  cari  amici  ch'io 
abbia.  Chi  ebbe  mai  tanto  polso  nel  ilir  male 
di;'  vizj  ?  Gli  bacio  le  mani ,  lo  vófitio  per  mio 
amico  e  padrone  ;  e  se  di  qua  ci  Guaero  pa- 
rentadi ,  lo  vorrei  per  parente. 

Vedi  tu  ,  Doni ,  qiial  poeta  sia  Dante  I  Co^ 
dicono  Omero ,  coal  Lucrezio ,  coni  Orazio ,  e 
cosi  dico  io  medesimo.  Perdi'  egli  ne)  vero 
Bon  aolo  è  «piiaito  poeta ,  ma  A  nuova  e  ori- 
ginale  è  la-fiQi.iBveuione,  e  tndò  eoà.  allo 
«  coA  fuori 'dii'ogat  nrauo  peoHero,  ch'egli 
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a  leggerto  li  pm  ogni  gcnore  di  pooù,  éd  t 

la  poeiia  di  Dante. 

ClWtHALB 

Ariatobne ,  fratd  mio ,  nel  dir  male  deUs 
paiue  degli  aomini,  che  6  parsi  Tu  ibn  ao- 
{tra  pMiàero.  A  che  diarol  pensi  ta  orai' 

lIBUTOrAHI 

'  La  CUmica,  Cwmtdia. 

GIUVEHALE 

Impaiù  tn  ora  ?  o  parli  in  sogno? 

Vedendo  Febo  che  l' italiana  poesia  era  a 
gran  pericolo  iti  andure  gmarrìta,  egli  pensi 
di  riiloiare  i  cervelli  italiani  con  qualche  li- 
quore clic  gli  fortificasse,  e  desse  toro  animo 
con  la  tua  virtù  ristorativa  e  TÌlale,  Per  la  qaat 
cosa  venuto  di  qua  egli  medesimo ,  sì  fece  un 
beli'  edifizio  pieno  di  storte  ,  Utnbicclii  e  cro- 
giuoli da  lavorare  ol) ,  spirili  ,  sali ,  da  fonde- 
re,  e  in  somma  di  quanto  fa  bisogno  a  quel- 
]'  arte.  Veggonai  fornelli  di  qua  e  dì  li,  fuoco , 
mantici ,  sofRooi.  Pigliansi  srguarci  inficiti  di 
poeti  pieni  dì  vivacitii,  coloriti,  graziosi,  e 
giù  nella  storta:  il  fuoco  lavora.  N'  esce  prima 
mi  fumo  die  ammorba  ,  poi  alquante  gocce  di 
un' acquerella  senza  ni  odore,  né  sapore;  e 
finalmente  il  rimasuglio  è  un  capo  morto  del 
colore  di  quel  plonibo  cbe  serve  alla  stampa, 
sicché  si  vede  die  il  piii  era  stile  e  parole. 
Fondi  questo,  lambicca  queir  altro;  ne  usciva 
qua  un  poco  di  acquarosa,  ma  %bole,  di  tìt 
un  altro  odoretto ,  ma  sempn  quel  a^o  morto. 
Eravi  una  itorla  peri  che  appena  ricevuto  dea 
tro  no  buon  peno  della  CÒamedia  di  Danle- 
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la  commcib  11  mandar  Riorì  una  fragranza  che 
Il  parsa  essere  di  maggio  in  uil  giardino  di 
Con.  A  poco  a  poco  ne  vennero  le  gocce  di 
uno  spinto  .  clip  fìiilato  parea  cbe  ti  ristorasse 
da  capo  a  piedi.  Da  un'altra  storta,  nella  cjiiale 
se  ne  lavorava  un  altro  pezzo,  ne  uscì  un  olio 
che  avrebbe  iiubalsamato  ìl  cervello  più  dispe- 
rato da' medici;  e  da  un  altro  squarcio  ae  ne 
cav6  un  sale  da  conservare  contro  alla  corru- 
zione tutt'  i  libri  dov'  eaio  vi  fbaae  sparao  id- 
cbe  in  una  mezzana  porzioue.  Ma  on  nunvi- 
glìa  grandissima!  che  quel  pochisnmo  capo 
morto  che  vi  restò  del  color*  del  piombo, 
come  tutti  gli  altri,  era  in  parole  formate, 
come  qudie  che  n  trovano  nelle  casaettiiM 
degli  ■tampatcH'i,  e  vi  si  leggeva  qua  Arìstotì- 
k ,  coli  Faglio ,  di  qua  Boeào ,  e  coati  Jpo- 
C(UÙ«t ,  e  di  qua  qualche  altro  gran  nome  : 
onde  «  vadea  eh'  egli  avea  congregata  la  par- 
ticelle di  cui  avea  iormato  il  ano  poama  da 
tutto  aaeata  coae  grandi,  e  la  «*«a  (bi  loro 
tratto  la  sua  aoilaim.  Apollo ,  non  roUe  indu- 
giare altra;  'ma  ain[»ida  ire  aiDp«^  di  quella 
tra  pMmamAf  acriaae  un  cartellino  aopra  da- 
.  acbedqna  di  ^aae:  S^r^  di  DmU,  Olio  tS 
Dante,  Sale  M  Dantst  e  finita  la  oommedia 
ti  veld  nUl*  dnw  di  PamaM,  per  valerd  ti 
liiaogiio  e  dame  a  diì  arcua  vcdonti  di  ben 
tre. 

vaaaio 

Se  tn  U  qneMa  coounedia,  tn  ne  anù  fudk 
V  onore  che  ne  aveati  delle  Bana. 

tiro  badiaBO  pìt,  EgB  i  Unpo  4i  mattare 
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rinipdio  ai  disordini.  Ari  sfora  ne  ,  i'  ti  cliicggo 
di  grazia,  v^di  qua  Lett.  3,  c.  i4-  Panie  non 
ehbe  buon  giiìto.  Tu  chi?  ne  aveiti  piik  di  «gai 
allro  poEla,  pensa  a  difenderlo. 

Ti  do  parola  di  failo. 

-  E  io  li  prpgo ,  quello  che  dirai,  metlilo  IR 
ilcrìUo  e  lancia  eh'  io  ìepga. 

Volentieri. 

Orai] ,  andiamo.  Facciasi  un'adunanza  di  poe- 
ti ;  si  difenda  Dante,  e  non  li  laaoi  che  al 
grande  nomo  ma  tocco  da  cfaiccheMli;  ni  co- 
kra  a'qui^  è  gnto  ritnanguM  *itup«nUl 


DICHIARAZIONE 

DEL'DONI 


Dentro  ad  un  belligsìroo  ricìnto,  di  cni  non 
fii  mai  poeta  nrl  mondo  che  descrivesae  il  più 
ibmito  di  verdura  e  di  fiori,  e  di  lultu  quelle 
grntitecte  naturali  che  possa  avere  un  giardi- 
no, eniraruno  [iill'i  poeli  greci  e  i  Jatini.  e  si 
powro  a  ledere  in  cercliio  sopra  alcuni  sedili 
che  pireano  quivi  dalla  Dei  Flora  apparecduatL 
E  gik  tutti  (scanno ,  ^twndo  Virailio  ,  mpatrato 
loro  il  Gbro  delk  Epistola  a  lai  blsamute 
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nr  danti:  ki 
^tlribnile,  gli  ringraziò  universalineoU,  iwndo 
inlrao  die  non  vi  ern  alcuno  ili  loro  it  qnals 
avMse  potuto  persuadersi  che  fossero  opera 
sua  ;  ansi  avanutoai  verao  D^nte,  andò  ad  ab- 
bracciarlo ,  cìoi  a  &re  quel  moTÌmento  di  uomo 
che  abbraccia  e  bacia  uno  in  froote,  poiché  le 
Ombre  non  possono  far  di  più;  e  dettogli  in 
presenza  di  tutti  c[uanti  ch'egli  taceva  un  grail- 
dissimo  conto  di  lui ,  vennero  le  si:f  tm  u-si 
espressioni  innalzate  con  mille  viva.  Ma  Tra  tutti 
altri  fecero  mille  feste  il  poeta  Giuvenale, 
Aristofane,  Orazio  e  Lucrezio,  e  venne  da  Oniero 
chiamalo  fratello.  Finalmente  ritornatosi  Virgi- 
lio a  sedere,  parlò  a  un  dipresso  in  questa  for- 
ma: lo  ho  letto  e  riletto  queste  Lettere,  nelle 
niiah  molle  accuse  contro  al  nostro  e^r^gio  con- 
fratello si  fanno;  e  veduto  che  diterse  cose 
sono  di  così  picciolo  momento  che  non  meri- 
tano ciie  vi  si  faccia  so|>ra  riflessione  veruna , 
a  due  sole  giudico  io  che  .si  dt.-bha  rivolgere  il 
nostro  pensiero.  Eccovi,  amici  e  compa^^ni,  in 
una  linea,  o  poco  piij  disila  Lettera  terza  a  carte 
quattordici  le  più  gagliarde  accuse  in  poche  pa-' 
role  :  Dante  niiW  altro  mancò  che  buon  ga- 
tto e  discernimento  nfWarte.  AITima  a  airaUni 
bo  ritrovato  due  Ombre  ette  TOgUono  riipoii- 
dere,  e  io  vi  prego  cbe  stiita  tltenti  nmver- 
nlmentA  L«i  pnma,  cbe  quanto  alParte  di  Dante 
intende  di  voler  mioDare,  ft  qaell'oiionita  e 
Ondm  TCBeBBiM  lU  Trìiooe  Gabriello , 
U  qoale  a'  porni  «noi  ài  agni  genera  di  lette- 
ratura Cmnlo,  A  modesto  M,  dM  quanto  sa- 
pe*, e  aapea  motto,  lommimstrava  a  qiolti  no- 
bili mgepù  deOa  bob  età  peiehA  brawMara 
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libri,  booodo  1*  officio  del  ieeondo  terreoo, 
che  Btandori  eaao  cheto  e  eoo  upeUÓ  di  non 
fire  opera  t eruna ,  dì  a  tutte  la  diverse  piante 
rumore  del  suo  proprio  seno  e  le  allatta  cor- 
dialnieote  come  Sglìude.  Desidera  egli  che  toc* 
chi  a  lai  almeno  questa  parte,  afTermando  die 
l'intetletlo  di  Dante  non  solo  gli  è  paruto  sem- 
pre mirabile;  e  per  una  certa  afTezione  che  sem- 
pre a  lui  portarono  gli  uomini  della  sua  patria, 
ricordandosi  che  molli  ne  fecero  lezioni  e  spie- 
gazioni anche  pubblicamente  :  ma  che  sopra  tutto 
Bernardo  Bembo,  padre  di  quel  Pietro  che  lo 
toscane  lettere  fece  s)  belle ,  e  le  latine  e  le 
fjrcche  ristorò  il  primo  si  poh  dire  in  Italia , 
Bernardo  Bembo,  dico,  essendo  Podestà  in 
Ravenna,  e  vedute  le  ossa  di  questo  inimita- 
bile poeta  non  onorate  di  quel  sepolcro  che 
meritavano ,  mosto  a  compaisimie  di  quelle, 
«ma  aepoltura  gli  rìnò,  e  con  latioi  vera  la 
iDMtiona  di  coal  magnifico  poeta  lodò,  e  dimo- 
■trft  l'aaiaM)  ino  petMO  ed  biimiio.  Vede  ben 
dice  il  Gdiriello,  che  w  fr«dde  ceneri  e 
prive  ddrtaìma  conuttostero  il  onore  di  lui 
ditadino  ddh  ma  patria,  per  vederle  maltrat- 
tale del  lanpo,  «lolto  piìl  dee  in  altrui  destare 
pteU  na  poeine,  in  cui  si  può  dire  l'anima  e 
r intelletto  di  Dante  ancor  vive,  comlultuto  e 
tmlconcio  dai  biasimi  e  poco  meno  che  vitu- 
perato. Essere  quest'alto  necessario  per  dimo- 
alrare  agi'  ingegni  che  si  allaticano  nelV  illustrare 
le  buone  arti ,  che  in  ogni  tempo  si  troverà  chi 
innamoralo  di  loro  fatiche jpTOcarerk  di  diBm- 
dergH  d^N  asidti  altrui.  Teli  o  ipi»m  tali  fn- 
rono  le  panda  del  Gabriello,  die  di  parlare 
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intende  intorno  all'  arte  del  poenu  di  Dante. 
Quanto  è  poi  al  suo  baoD  'gnsto ,  ArÌ8to&n6 
dice  eh'  Fgti  Ila  preparato  una  aua  non  so  M 
fàvola,  dissertazione  o  qual  altra  coeb  ai  aia, 
che  non  lo  tooI  dire,  e  vuol  essere  ultimo  a 
favellare.  Davanti  a  voi,  Ombre  onorate,  l'uro 
e  l'altro  dirà  la  sua  opinione  io  iscritloi  e  ae 
voi  approverete  quello  che  viea  detto  da  loro, 
ecco  qui  il  nostro  buon  nomo  del  Doni,  il  quale 
promette  di  mandar  il  tutto  ad  un  suo  slanipa* 
tore  elle  pubblicherà  ogni  cosa,  e  (ari  vedere 
la  veri^  ;  cioè  che  fra  noi  ci  amiamo  come 
fratelli,  che  qui  non  può  nè  l'invidia,  nè  la 
voglia  del  gareggiare  o  del  sovrastare  agh  altri, 
ma  che  a  tutti  diamo  quel  pregio  che  gli  con- 
viens  volentieri.  Di  grazia,  udite  quello  che  vi 
leggerti  n  GabrìeUo,  il  quale  lia  prato  le 
carte  nelle  mani  a  ala  per  aprirà  la  bocca. 

Parole  dette  da  Trifone.  Gahridla  sopra  Carte 
di  Dante  nel  mo  poema. 

io  mi  arreco  veramente  a  grandissimo  ono- 
re, o  nobili  e  magnanime  Ombre,  che  prefe- 
rendomi a  ragionare  sopra  l'arte  usata  da  Dante 
nella  sua  divina  Commedia ,  voi  mi  vi  mostriate 
cotanto  attente  per  adire,  e  con  questo  univer- 
sale nlemio  accoelìete  il  principio  del  mio  ra- 
gionamento.  RiandaDik»  io  dunque  al  presente, 
per  dare  «aecnnoiie  aHa  mia  promessa ,  con  la 
memoiia  motte  nate  che  avea  gtt  studiate  ed 
eaamÌDate  m  eiao  poeiua,  dèi  quale  fili  gr^n- 
deamte  itmfioeo:  e  parte  mettendovi  grandi^ 
«ma  attenripne  al  preteate^  aSènno  a  tulli  voi 


Digitized  by  GoOgle 


74  DIFESA 
che  qui  siete  adunali ,  che  per  tutta  ifuHa  cniH 
pnsizione  una  finissima  e  .tquiàtiasima  arte  A 
truva,  da  poterla  pareggiare  a  quella  di  qoa- 
lunqué  di  voi  Tu  nfli'aiiticliilì  piìi  celebrato  per 
iti'lustrid  e  maestrìa  di  ridurre  in  regolata  Gniiia 


Prima  però  ch'io  entri  a  ragionare  a  propo- 
aìto  di  quest'arte,  vi  preso  che  mi  concediate 
eh'  io  poHa  alquanto  duellare  delP  animo  e  dd- 
r ingegno  di  Dante}  accìoecbi, meglio  s'inten- 
da, «  a  poOD  a  poco  da  chi  il  suo  popma  na- 
•ceMG  e  in  qua)  guisa  ;  poicliè  veduto  da  qua! 
ingegno  esao  nacìsae ,  e  come  furono  i  principi 
dì  esao  meditati ,  spero  che  più  facilincnte  vi 
condurrò  e  seRiiinni  con  la  vostra  riflessioae 
per  tulto  l' arlilìzio  del  poeitin  u.sato  da  lui. 

Dico  dunque,  o  nobilisiiiiir  Ombre,  che  anima 
e  sangue,  per  cosi  d^re,  di  Dantn  fiuciregli  vis- 
se, fu  un  grande  amore  di  si  medesimo,  il 
quale  cotanto  lo  empiè  per  lutto  il  corso  della 
SUB  vita,  che  altro  non  volle,  nè  potè  udire, 
nè  vedere  voìentien  giammai ,  ae  non  quello 
che  polpa  farlu  riiplfiidere  come  umco  a  tempi 
SUDI  nel  co.spcrio  di  limi;  Ir  qpnd.  La  quale 
al  t  I      d  I  \        a  k  a 

clinma ,  ^pc.'^  o  di  izravi'isiiui  daiiiii  è  caRione: 
E  0      I     z   1     ol     I  ve  I    b  II 

ih         II  .      I  I      e    f    e      00  n. 


pensare.  Io  vi  potrei  diversi  esempi  delle  azioni 
di  Dante  a  questo  proposito  riferire,  e  molte 
leatimoniaRse  de'  tempi  suoi,  ae  io  non  sapessi 
«he  ragiono  a  spinti  lUmmiiatisaimi,  unum  a* 


DI  BASTE  jS 
quali  basta  ii  toccare  anche  leggermente  ÌI  prin- 
cipio di  lilla  vpi'ità,  perchè  essi  sappiano  dov'è 
fondata.  SI ,  Ombre  onoratissime  ,  egli  spmpre 
ila  quell'amore  oiiealo  di  sè  niedcsiiEo  innal- 
zato ,  fu  di  f;rao  cuore ,  e  quanto  g\i  si  appre- 
sentala  alrimmaginasione,  si  lo  vedeva  egli  pel 
verso  della  grandezza  ,  e  in  tutte  Ip  cose  tra- 
portato era  per  intrinseca  foiz^  al  sublime.  S'e- 
gli fncea  sue  considerazioni  sopra  l'uomo,  sem- 
pre furono  grandi  e  nobili ,  e  dell'iiuiana  niciimo 
tanto  conto  tàcea,  che  in  mille  luojjbi  della  sua 
Vita  tfuova  e  del  suo  Convito  come  morto  e 
cadavere  stima  chi  non  la  usa  ;  nè  ciò  dica 
conte  rettorico  ,  o  per  sentenza ,  quasi  ragiona- 
tore che  voglia  Tar  bello  il  suo  dire  con  tnot- 
MIBB  e  ornate  parole;  tua  con  tanta  intrinai- 
die»  a  d  di  atore  ne  scrive ,  che  gli  vedi  la 
mante  e  l' anima  spila  penna.  S' egli  ba  la  so- 
eìtA  degli  nomini  in  capo,  non  creiKale  già 
cbe  alla  vicinaiua  pensi  o  alla  patiia  solament* 

nero  il  mnndo  Intlo  ,  t  pensa  a  qntllo  eh' è 
bene  nniverMle,  e  sopra  di  eaio  fa  le  sue  con- 
nderaàMiL  Se  della  fpde  ragiona,  ti  aititnente 
ne  pensa,  ohe  tatti  coloro'  che  presamono  di 
parUrnB  contra,  udite  in  qnai  modo  gii  ai  ap- 
presentano  alla  fantasia:  .uniiisamu  u  i/iiii- 
sime  besliuole ,  che  n  gw.w  ai  uiiiiiii  vi  nasri:~ 
te,  che  prestimele  contro  ,t  iiiii.ira  riiie.  anriiire. 
e  volete  sapere  filando  e  zappanao  cih  erti 
Dio.  Non  vi  ha  linea,  ai  pub  dire,  ne'  luo) 
Llwi ,  do*e  non  va  ora  a  considenre  i  cieli  ; 
ora  gli  abissi,  e  sembra  sempre  maer  fìion 
della  GiHopagma  degK  nomini  sole  nel  mondo 
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In  prolbada  coiuulamiom;  onde  a 

di  aè  DiBdodina  di  ciò  glorìu)do9Ì 


Qnwilo  ma  dif^n  iìOo^hdì 

Qoei  1^  li  fumo  in  bu»  bHlltr  l'sE! 

Chi  dietro  a  jnra,  ■  cbi  ad  alorinm 
Sta  gin .  e  dii  tuaendo  uEcrdonia , 
E  chi  rqiur  per  fona  e  per  •oHiont 

E  rfai  rnhin.  e  chi  dtil  necnio. 
Chi  ad  dll^tlD  della  cvoe  involta 


Ma  sopra  tutEo  è  mirabile  a  leggere  nella  sua 
Vita  Nuova  e  nel  Convito  ,  coni'  egli  appunto 
intorno  airamorc  e  ad  essa  Beatrice  pensasse, 
.e  in  qiial  suisa  e  morta  e  viva  l'apprezzasse, 
stimando  s'egli  seguiva  lei  con  la  mente,  di 
poter  giungere  per  li  gradi  di  questo  suo  amore 
a  contemplare  1'  eterna  beatitudine.  Nella  qual 
cosa  io  so  bene  che  al  mondo  contunemenli:  in 
altra  guisa  si  pensa  :  ma  non  si  puA  tuttavia 
negare  che  Dante  non  sentisse  di  amore  quello 
che  i  più  nobili  e  sublimi  &lasoiànti  seaUrono 
anch'essi.  In  breve  io  vi  ridico,  che  cosa  non 
fii  nella  quale  non  vedesse  sempre  il  mirabile 
ed  il  snblime:  e  ci&  con  tanta  veemenza  e  ra- 
pimento di  animo,  ch'egli  si  vede  chiaro  es- 
sere in  lui  stato  natura  quello  che  in  molti  sa- 
rebbe stalo  vanp^giamento.  Grande  ehbe  [anima, 
dice  ii  SEio  Censore  medesimo,  e  Ì  ebbe  subli- 
me, ririg>-^no  ai-ido  e  fecnndo ,  la  fantasia  vi- 
vare  e  pilhircsra  ;  onde  gli  cadono  dalla  penna 
de'  versi  e  rfe'  tratti  mirabili  (Lei,  3.  cap,  la.) 
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Quest'anima  piltoreaca  non  solo  gli  face*  com- 
prendere le  co«e  quaù  vive  ed  in  corpo ,  e  con 
quelle  utlitudìni  die  si  converrebbero- io  una  tela 

•  ÌD  un  quadro;  ma  gliele  ficea  anche  vettir» 
con  espreesiooi ,  die  non  «gli  orecclu  auonuio 
solamente,  ma  con  gli  occhi  le  vedi,  e  le  senti 
col  £itlo^  cmde  quan  ogni  ano  peoaiero  pi&  attrai 
to ,  lottila ,  Duovo  ,  o  conmaqne  ai  «ogjia ,  lo 
veste,  per  cod  cfin,  con  anVorj>o  Tuibìle  « 
palpabile  ; 

Coti  pvlar  conTìeoii  al  fOtUo  ingMM, 
PsriKcliè  lolo  cIb  wnuto  appraiift 
Ciò  che  b  poKia  l'i  ateUelta  dono. 

Per  qaeuo  la  Scrittura  cundaceode 

AttrìbuiKC  a  Die  '  ed  altro  tnlaide, 
Pji.  Cam.  IK 

Fra  mille  eietnpi  ch'io  vi  potrei  di  cib  ad- 
durre, tolti  dalle  altre  opere  sue,  un  aolo  mi 
piace  di  qui  riferìrvene,  perclii  ai  vegga  co- 
in'  egli  questa  sua  massima  usasse  di  dare  a 
tutte  le  cose  crrpo  ,  e  metterle  sotto  a'  lenst 
come  pittura.  Volendo  egli  dunque  aigtiilicare 
più  nobile  esser  colui  che  dì  principio  alla  sua 
nobiltà,  di  un  altro  il  quale, dopo  cotal  prin- 
cìpio nascendo,  esce  dai  cammino  de'  suoi  mag- 
giori; egli  vi  dipinge  un  paese,  il  verno,  Ta 
neve,  stretti  sentieniHi,  uomini  che  cammina- 
no, udite  con  quanta  propriet!),  con  quanta  imi- 
tazione di  natura,  con  qual  colorito.  •>  Conv. 

•  c.  186.  Una  j»anmv  i  con  certi  auitieri, 
■  campo  eoa  aiepi,  eoo  fbuati,  coD  (ti^v^ 
i^eòa  linaloe.,  eoo  tutti  qnMt  inpadimenti, 
-  fiiarì  do'  anoi  (tratti  (entiari.  Novatoi,  iicch& 
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■  lutto  cOpr«lB  neve,  e  rende  nna  figura  ìq 

■  .ORiii  parte,  sicchì  di  alcuno  sentiero  ve- 

■  itìglo  Don  ai  vede,  Virne  alcuno  ddll'una 

■  parta  della  cain{>aena,  e  vuole  nudare  a  una 
>  tiugione  di' è  dall  iiltra  pa'  t'';  e  per  sua  ìn- 
a  duilm,  cioè  per  accori;imenU)  e  b'intì  d'in- 
■I  gegno,  solo  dn  se  guiilalo  ptr  lo  diviLto  cam- 
s  mino  si  va  ìk  <lo>e  jnlfiide,  la^L-iando  le 
■>  reslieie  de'  suoi  pa^si  dii>tro  da  uè.  Viene 
"  un  altro  apfiresio  a  cosrui,  k  mule  a  questa 
«  magione  andare  ;  e  non  gli  è  mestiere  se  non 
u  seguire  le  vesligìe  lascia'e  ;  e  per  suo  difilla 
44  il  cammino,  clie  altri  sciiìù  sr.oita  lia  saputo 
■I  tenere,  que.sto  scorto,  erra  e  lortiace. fier  li 
a  pruni  e  per  le  rovine  ,  e  alla  parte  dove  dee 

noTi  va.  Quale  di  ctistoro  si  dee  dire  valen- 

■  te?  Rispondo:  quellii  dii- andò  dinanzi.  Que- 

Si  pili  egli  dipingere  un  paesello  con  mag- 


i;ìor  eiideiiza,  con  aciiratez^a 

maggiore 

!  e  nella 

line  da  tutla  qiiesla  pittura 

vedute  voi  il  suo  pensiero  ? 

Oli"  non 

sarebbe 

egli  sialo  un  gran  male  clie 

un  intellett 

di  così  nobili  pensieri ,  e  coi 

<i  atto  a  d 

pfma? 

con  le  parole,  non  avesse  poi 

Ma  ventura  volle  di'e^iii  lo 

rapiesse 

anclie  di  tutte  le  belle  arti  e  dottrine,  studiase 
filosofi ,  teologi  e  ogni  scienza  ;  di  e  notte  avesse 
le  sagre  carte  alle  mani ,  si  facesse  suo  amore 
)  Profeti,  l'Apocalissi  e  la  tua  Eneide,  o  Vir* 
gilio.  Dopo  le  quali  fatiche  e  n|ilie  che  lo  lé- 
cero,  eome  dicrcgfi,  per  molb  anm  maaro, 
ireicliè  nel  mio  poeoia  doveuw  metter  muio  e 


Digitizsd  by  Google 


DI  DANTE  79 
cielo  e  terra  ,  cioè  tutte  le  suieaze  divine  e  lima- 
ne, sluitlb  un  lungo  tempo  a  meiliiare  com'e- 
gli dovesse  tessere  la  stia  tela ,  siccome  si  può 
giudicare  dal  comeiito  dell' ultimo  Sonetto  che 
nella  sua  Vita  nuova  si  legge,  dove  lascib  scrìt- 
to: "  Appreso  a  questo  Sonetto  apparve  a  ine 
a  una  njirabii  visione ,  nella  ijuale  io  vidi  cosa 
»  clie  mi  fecero  proporre  di  non  dir  piìl  di 
-  questa  benedetta  insino  a  tanto  di' io  non 
a  potessi  più  degnamente  tiattaie  di  Ui  ;  e  di 

«  sa  veracemente.  Siccliè  se  piai;ere  sarà  di  co- 
li lui ,  a  cui  tutte  le  cuie  vivono,  die  b  mi* 
•  vita  per  alquanti  anni  perseveri ,  spero  di  dire 

■  di  tei  quello  cbe  non  fu  mai  detto  di  alcuna.  ■• 
Tale  aunqne  a  eoA  aubliiiM  in  l'amnio  dì 

Dante  e  ood  e»frtaùvo,  cama  bo  procarato  ia 
breve  di  tnoEtnrvi,  e  lungo  tempo  mediti  l'o- 
pera sua.  Ora  è  tempo  che  vediamo  se,  medi' 
tendo  ,  egli  sapesse  valersi  delle  sue  ottime  qua- 
lità almeno  per  condurla  con  quell'arte  che  dal 
Censore  negata  gli  viene. 

Non  si  può  dare ,  dico  io  ,  più  regolala  in- 
renzionfl ,  se  b  guardiamo  come  GlosoSca  e 
coma  poetica.  Come  filosofica ,  udite  qual  fosse 
U  sua  iateniione,  ch'io  vi  dico  l'intenzione  sua 
propria  da  lui  palesata  nel  terzo  libro  della  Mo- 
narchia a  c.  93,  93.  «  Fra  tutte  le  altre  es- 

•>  fra  le  corruttibili  e  le  incorruttibili;  per  la 

■  qual  cosa  f  hanno  eiiistamente  i  filosofi  al- 
l' rorisMtitB  raasomigliata ,  che  di  due  emi- 
a  afèri  i  nd'  hmho.  lùnpehicdii  ae  noi  ti^iaqio 
«  eoDiidenra  1*  àomo  secondo  le  paMi 
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M  essenziali  cLe  lo  compMin)IK>,  anitu  e  ooi^ 
■  a  egli  è  corruUibllei  ma  M  lo  coDNderi  ucDOdo 
a  «na  BoU,  cb'è  l'anim,  allwa  egb  i  incor- 
>.  ruUibile.  Se  dunque  F  nomo  è  un  cerio  cba 
••  di  mem  &■  le  comiUibilì  e  le  non  corrut- 

■  libili  coie,  di  necessiti  ne  viene  cb'ewo  »b- 
'  >•  hia  dell'  uaa  e  dell'altra  natura.  Ed  essenda 

«  ogni  natura  a  qualche  ultimo  fiue  stabilita,  no 
a  acguB  che  per  due  Gai  aia  I'  uomo,  il  quale  àe- 

■  come  «olo  fra  tutte  le  cose  è  partecipe  di  cor- 
a  rutlibiliU  e  d'incorruttibililì,  cosi  sia  fra  [ulte 

le  cove  solo  a  due  fini  ordinato  ;  1'  olio  de' 
quali  m  tuo  fine  come  iucorniltibile,  e  l'altro 
n  come  incorruttibile.  Due  fini  dunque  l'ineflà- 

•  tùie  Sapienza  propose  all'uomo  a'  eguali  do- 
»  vesse  indirizzai'si  ;  ciuè  ad  una  felicitii  m  queattt 
A  vita,  la  quale  consiete  nell'operazione  di  aua 
•I  propria  virLù ,  e  nul  terrestre  Paradiso  i  &• 
a  gurala  (  notale  bene ,  signori ,  che  npl  ler- 
M  restre  Paradiso  è  figurata  cioè  in  uno  stato 
«  d'innocenza,  e  di  libero  arbitrio  non  aggra- 

■  vaio  dalle  colpe);  l'altro  fine  k  la  beatitu- 

•  dine  eterna ,  che  consiste  nella  fruizione  del- 

■  raspalo  divino;  alla  quale  non' ai  può  salire 
B  per  propria  virtà,  ae  da  Inme  divino  non  è 
■>  ajiitata ,  e  questa  viene  dalP  intendere  che 
a  cosa  aia  il  Paradiso  celeste.  A  si  fatte  beati- 
•4  tudini  dunque  à  dee  andare ,  come  a  diverse 
li  conclusioni  si  va  per  raeszi  diversi.  Imperoc- 
a  cbèalla  prima  sì  perviene  per  ria  di  filosofici  do- 
a  cumenti ,  quando  perb  n  seguano  con  opere 

■  che  sienosecondo  le-moralie  intellettuali  vutiL 

■  Alla  seconda  beatilndiDe,  a  cni  amano  cono- 


Boimento 


■>  col  mexzo  di  documenti  spirituali,  purché 
•>  (|ueBti  ai  Ballano ,  secondo  le  virtiì  teuloga- 
a  li,  Felle,  Spertnia  e  Canlh,  e  >^ue  eiserii 

■  1  eoA  dui  fini  e  meiri  ditoiMtnti,  i  primi  dil- 
a  t'niBRM  rapiate,  la  qinle-ci  iu  intenments 
•  da'  Gloaofi  sviluppata,  e  i  Mcoodi  dillo  Sfi- 

■  rito  Santo,  il  quale  per  meno  de'  Profeti  e 
V  sacci  scrìlton,  e  col  meno  del  auo  coetemo 
a  Figlinolo  e  dei  discépoli  suoi  nvet&  U  ao- 
a  pranDaturale  veriti  a  noi  cotanto  m-ceasarìa.  n 

Propone  dunque  Dante,  come  nelle  allegale 
parole  ai  vede,  clie  l'uomo  guidato  dalla  aio- 
rale  filosofia  e  dull' umana  virili  giunga  alla 
terrena  felicità  ,  eli'  è  quanto  dire  a  quello 
slato  d' innocpiiia  e  di  libertà  ,  nel  quale  Tu 
posto  prima  nel  Parailiso  terrestre,  e  die,  a 
quella  pervenuto,  passi  dietro  alla  jcorla  della 
divina  SciPnia  al  goilimeiilo  delia  beatitudine 
eterna.  Ma  queslo  arg'>rnei!t(i  usiito  di  cervello 
al  filosofo  dee  es^eie  dai  poeta  vestito.  Se  va 
nelle  mani  alla  poesin  ,  casa  dc«  veaiirlo  tutto 
di  mirabiiilà,  dee  ridurlo  ad  iiiiitd  e  a  varietà, 
chè  questa  è  l'arte  sua.  Innalzasi  dunque  Dante 
dalle  riflessioni  filosofiche  al  furore  poetico , 
per  considerare  tutti  i  vìkì  e  le  virtù  poetica- 
niente  ;  ed  eccolo  da  quella  sua  immaginBCione 
sempre,  come  detto  sì  è,  riscaldata  dalla  gran- 
dczza  e  soblimilà  delle  cose,  traportato  in  In~ 
feriio ,  nel  Pm  gatorio  e  nel  Paradiso.  Ve.lete 
voi  come  gli  si  presenta  di  subito  la  mirubilitk 
da  ogni  parte  ?  Movesi  in  suo  prò  la  divina 
Clemenza,  la  Gra?Ì3  illuminante,  la  Teologia, 
la  quale  è  in  Beatrice  cambiala,  a  cui  vuol  far 

Goal  Gasp.  Fot.  F.  6 
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l'onore  pn>nie«Mle,  e  che  amanda  l'anavte  ano 
e  dì  lui  teolendo  compasHone ,  levati  dalla,  ma 
sede  edeale ,  al  limbo  ditceode ,  e  la  morale 
filofofia  ullécilaDdo ,  che  con  la  peruna  di 
Vi^iHo  ft  mellita,  omIIb  manda  al  wccomo  dal 
■uo  fedele,  acciocché  fin  là  dove  egli  pu&,  cioè 
fino  al  Paradiso  terrestre  lo  guidi.  Ecco  per  lei 

angioli ,  le  vite  eterne  de'  saotj.  Quanto  egli 
trova  o  vede  È  maravigliono  con  tanl'arle,  per 
P  accorta  Celione  dell' argomento  e  per  I'ìd- 
Teosioae  del  vestirlo,  clic  la  nuravietia  naEu-- 
ralmenta  i  prodotta ,  e  naturale  ti  sembra.  Onde 
quello  di  Dante  pah  dirsi  mirabile  vero,  sì  ad 
un  tratto  occupa  il  cuore,  e  si  acquista  la  fede 
di  chi  le^ge,  quando,  r  ciò  sia  con  pace  degfi 
altri  Italiani  pueti  ,  qiidio  che  ne'  poemi  loro 
opera  f  intervenire  drila  diviniti,  sembra  piut- 
tosto miracolo,  cioè  cosn  fuori  dell'usalo  corso^ 
che  maravigliosa  giandeiza.  Clii  mai  si  apena 
con  la  poetica  iittmagi nativa  tanto  mondo  e 
cosi  variato,  per  l'azione  di  un  poema,  e  cosi 
aopnonaturale ,  die  da  per  tutto  egli  si  vegga 
davaoli  nelle  infernali  bolge  la  divina  Giustizia 
che  i  peccatori  saetta  e  flagella,  o  ne' cerchi  del 
Purgatorio  che  le  anime  faccia  belle,  e  finalmente 
nel  Paradisa  la  gloria  de'beati  per  li  diversi  gradi, 
e  a  tanto  pervenga,  che  fermi  l'ocdiin  nulla  di- 
vina beatitudine  ? 

Io  non  so  s'egli  qui  pajn  a  voi,  clic  l'aprirsi 
un  coal  ampio  e  dilatalo  campo  alle  inaravielie 
aia  o  non  «a  avere  ^^xrnimaito  neW  arte.  Ma 
tatti  quelli,  direbbe  U  Gentwe,  aono  vaoe^a- 
nenti  poetici,  cfaa  noli' altro  lieseono  inori  dbe 
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sogni  d'Infirmi,  se  la  ragiune  ad  una  certa  re- 

Kla  non  gli  riduce.  VeJiiiiiiu  al  priiseDIe  come 
nie  gli  ordina  ,  cnmc  ^li  dnide,  e  come  la 
■na  leb  guida  alla  f\iie.  Ini  per  ciocci)  è  veramente 
Silo  a  di  allro  non  In  pussiamo  comraea- 
dare,  se  non  di' egli  sapesse  trovare  togielto, 
■Uiuimo  a  ricevere  tuUa  quell'arte  che  dal  mi- 
rabile io  CSM  jiotea  derivare. 

Vediamo,  dico^  al  preaente,  le  il  ano  poema 
■la,  come  TicMede  l'arte,  semplice  e  uno. 

Immagina  ^li  dunque  nd  Canto  I  di  ritro- 
vani  nel  mezzu  del  cammino  dell'umana  vita 
In  un'oscura  selv'a  aspra  e  forte,  die  gli  rìn- 
DOTB  la  paura  a  ri  cordar  I  asi ,  e  nella  ijuale  non 
sa  più  come  nè  dove  aggirarsi  per  sa»  salvezza. 
Vede  nn  monte,  la  cui  cima  è  vealiCa  dai  raggi 
del  M]le>  comincia  a  sperare  e  a  salire.  Gl'im- 
pediacono  la  salila  tre  lìere  dalle  quali  è  spa- 
ventato  i  e  spinto  airindietm,  ritorna  a  rovi- 
nare al  basso.  Gli  appansce  un'ombra.  Questa 
gli  dii^liiara  essere  Virgilio  tnandato  in  suo 
ajulo.  Gli  dice  (juella  non  essere  la  via  per 
salire  al  monte,  ma  che  lo  condurrà  per  altro 

E  trarmtti  di  qua  per  lungo  et«ii<|, 
Dove  udirai  le  disperale  «rida, 

Vedrai  gl;  amichi  .plHti  daknli 

Che  la  >eciniitB  moi-te  cuucun  fliitt 
E  poi'iedmi  colnr  che  lOD  contenti 

Nel  fuco  peicbÈ  speran  di  nnire, 

Quando  cbe  aia  ,  alle  beati  genti. 
Alle  qiiai  poi  le  tu  vorrai  lalirr , 

Amm  &■  a  ab  di  ma  Jsgaa, 

Con  lei  ti  lateerb  nel  mu  paMav. 

Alla  qoele  oflèrlB  rìapoiide  Dante  ch'ef^  lo 
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guidi ,  sicché  possa  yedfTB  la  porU  di  S.  Pie- 
tro', e  dò  detto ,  segue  Virgilio-  E^co  stabilita 
la  proposizione  ilei  poema,  la  quale  proseguendo 
vedrete 

diuipluxltm,  ScjrUamqae,  ti  «un  Ciclope  Ckaryidim. 

Appmedtiui  Dante  (Canto  II)  a  wateDcre 
la  &tica  e  la  compusione  del  nuovo  cammino. 
Chraroa  io  euo  aiuto  le  Uuae,  l'Ingegno  cbe 
conpreM ,  t  la  Hemorìa  che  iicritse  le  novità 
vedute  da  lui.  Dante  è  uomo  ravviluppato  negli 
.errori,  punto  dalia  coscienza,  e  come- tate, 
quantunque  animato  da  Virgilio,  vedendosi  dalle 
jiottiirne  tenebre  circondalo ,  e  sospettando  di 
ai ,  clueJe  al  poeta  che  prima  di  Biadarlo  al- 
l'alto  psKso  guardi  se  la  sua  viitù  è  da  tanto. 
Sapere  ben  egli  die  altri  andarono  negi'  immor- 
tali regni  ancor  vivi  ,  ma  per  altissimo  fine  e 
gìudisio  di  Dio,  Non  creder  egh  sè  medesimo 
a  cii>  suiSciente.  Lo  riprende  Virgilio  ,  e  gli 
racconta  quanto  in  cielo  si  abbia  cura  di  lui. 
Ai'erlo  la  divina  Clemetiza  veduto  in  quell'im- 
pedimento ,  essersi  rivolta  mIIb  Grazia  iliumi- 
nante  (  da  lui  chiamata  Lucia  ) ,  e  averle  rac- 
comandato il  Muo  fedele.  Essere  questa  andata 
a  Beatrice,  cioè  alla  Scienza  divina  che  beatifica 
le  genti,  la  quale  sì  stava  in. compagnia  di  Ba- 
chete (nelle  sagre  carte  per  la  vita  contempla- 
tiva con  mialico  senao  raffigurala),  e  con  dol- 
cissima preghiera  averle  btto  iatanEe  di  daiflì 
•occorso.  Per  li  qnal  coaa,  partìtagi  Beatrice 
dal  ino  (ooQO  beato,  aver  cUamato  Virilio, 
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e  pr^lolo  td  energli  ^oìiIb  ,  metà  bgiiiauido 

Quile  i  6iB«Hi  da  ■ottonui  falò 

Chinati  ■  Aian,  poìaUI  id  gTÌBlnnBa, 
S  dru^pn  tutti  ipnli  ni  loro  itdo  j 

tal  diventa  la  virtù  del  poeta,  che  ri  rinfranca, 
e  con  una  TÌTurioia  pittura  non  solo  di  na 
anima  nMicorato,  ma  itiaMlalo  daHa  gratitn- 
dioe  e  dalPamm^,  ri  abbaiidoiu  liberamente 
al  volere  di  VirgilH) ,  ed  eotn  nel  '  cammino 
aUvestre.  Ed  ecco  cbe  T^liO)  macchina  motn, 
rende  ragìoiM  dì  lotto  le  dìriniti  wipNiorì  nio- 
venti,  e  maiame  di  Beatrice  a  coi  vnot  dare 
li  pcueta  lutto  Ponore  delF  imprcM ,  ed  ^pp** 
recótùa  in  Iri  e  «otto  il  no  nome  qodla  dima 
Seiena  che  dal  ParadiM  lenwtre,  doft  dal- 
l' omana  Màìk ,  a  cui  la  filoioSa  morate  e  la 
umana  nrlìi  l'avrì  condotto,  ai  Paradiso  ce- 
\eìle,  dov'è  il  soramo  bene  dell'anima,  dovrà 
guidarlo. 

Tutto  quello  che  da  qui  in  poi  Dante  Ta  , 
vede  o  ascolta,  lutto  è  per  opera  di  Beatrice, 
parte  col  meizo  di  Virplio ,  parte  col  proprio 
mezzo  di  lei  ;  ma  da  lei  comin<;ia  ,  per  lei  va 
avanti ,  e  per  lei  termina  il  suo  poema  ;  non 
altrimentì  che  per  la  preghiera  fatta  da  Minerva 
nel  concìlio  deeli  Dei  esce  Ulisse  dall'  isola  di 
Catisso,  luogo  dì  errori,  come  la  aelva  di  Dunte, 
e  ritorna  alla  patria. 

Si  paà  egli  stabilire  un  poetico  sistema  più 
ngioneTcdmeole ,  e  atrìoeere  col  freno  del- 
Farte  più  artifitiosamenle  f  Vediamo,  sotto  bre- 
vi ti  qnanto  ri  pub,  com'egli  a  tempo  &aeia 
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coletta  sna  Beatrice  venire.  Passa  dunque  Dante 

Cbilti  i  aironi  dell' !□  remo ,  e  guidato  dal 
<D  coiuigìio  di  Virgilio,  cioè  della  morale 
fil«w>fi*,  coDddera  quivi  le  «mure  de'  ybf 
fieunte  nella  qaalitli  delle  pene ,  e  di  esce  e 
•ale  al  monte  del  Pui^alono,  dove  conosce  in 
qua)  modo  pouano  purgarli  'gli  anicni  da  eia- 
■chpdnno  di  quelli.-  Perrenuto  finalmente  al- 
l'ullimo  acaclione  di  eaao  monte,  e  al  superna 
.gndo,  dov'è  il  FaradiM- terrestre,  cioè  quello 
■tato  d' innocenu  e  di  poter  usare  il  suo  libero 
aiUbrio,  ch'egli  intendeva  sotto  questo  veloi^ 
lefiorìco  ;  Tirgilio  avvisa  Dante  cbe  oggi  mai 
più  Don  toccherii  a  lui  di  guidarlo  (  perchè  la 
virili  umana  non  va  più  oltre  )  con  qaeilo 
parole: 

....  Il  temporal  fuoco  e  l' elmo 


E  fiUo  Ibra  noB  fin  a  tno  smu),  • 
Ond'lo  le  sopra  te  «oretao  a.aiilrio. 

Verri  dunone  Bmtrice  per  ^  tener  sempre 
diritto  il  filo  dall'arie,  e  poco  verrà}  ma 
a  queata  cebite  penona  dee  u  i omino  poeta 
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■mm  nn  teatro  mtEnifioo  e*  inaravi^ow,  lìc- 
cn'ella  afumisca  ner  modo  cbe  convieiui  ad 
nu  che  dal  cielo  discende  circondata  da  prao- 
dtÉsa  e  aplendore.  E  quanto  al  loco  dov'  eua 
dee  venire,  eccogliele  preparato.  E^so  è  mia 
cGtìiu  foresta  verdeggiante  e  Kpeg«a  sol  quanto 
poasa  temperare  lo  splendore  di  qae'  ccleiti 
luoghi  all'  occiiio  umano  :  aoavisaimi  xpflri  con 
leggiero  fiato  fanno  le  fronde  e  i  rami  tremo- 
lare ;  ma  non  ti  piegare  che  gli  uccelletti  per 
le  cime ,  ricevendo  con  piena  allegrezza  te 
prime  dre,  non  accordino  l'armonìa  dei  canto 
al  dolce  mormorìo  delle  fòglie.  Quanto  è  di- 
versa questa  selva  da  <|uella  di  prima  in  cui 
Dante  si  trovò  nel  mezzo  del  cammino  della 
sna  vita  I  Entravi  Dante,  e  gli  (og)le  l'andar 
pili  avanti  un  fiumicello  con  acijiie  sì  monde  j 
che  le  EMÙ  limpide  della  terra  verso  quelle  j 
che  DuUa  DMCondoDO  agli  occhi ,  parrebbero 
■vere  in  A  qralche  meicoUnEt.  Non  potendo 
passarvi'  olire  il  poeta,  eoirda  di  b  dalia 
aponde  per  goderai  tallo  T'aspetto  £  qoelta 
verdura.  Ed  ecco  nuova  maraviglia ,  che  una 
donna  gli  apparisce ,  la  quale  canta  con  soa- 
vissima armonia,  e  sceglie  fiore  da  fiore  de' 

Suali  è  dipinta  tutta  la  vìa  dove  passa.  Tanta 
'Sta ,  tanta  tranquilliti  rion  basterebbe  !6ne  a 
immaginare  che  questa  donna  fosse  Beatrice  ì 
Non  ne  siamo  a  mezzo  ancora  per  la  subli- 
mità e  magnificenza.  Questa  è  una  ,  che  bene 


mandata  avanti ,  perchè  Dante  .sappia  U  con- 
didooe  del  luogo  ,  che  qnel  monte  i  &tto  aoA 
aho      Um,  pcroiiè  U  Faridùo  terrertre  hob 


di  Beatrice  è 
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m  toilMto  dm  emiarioni  di  icqui  o  di  iRira, 
Gli  rende  conto  di  quella  santa  campagna ,  di 
IiPtr,  di  Eunoè,  filimi  che  ia  bagnano,  e  in 
questo  modo  i  ajiprcstata  la  scena  in  cui  dovrà 
•ppr«sei>tarsi  Beatrice. 

Apprestalo  il  luogo  ,  a  cui  dev'  essa  venire , 
udite  da  qual  feala  a  goisi  di  trionlàtrice  è 
preceduta. .  Mentre  '  che  va  Dante  seguendo  i 
piccioli  passi  dcH'innamoraU  donna  che  luU'al- 
tra  sponda  cammina ,  essa  f  avrìsa  che  aacolli 
e  guardi.  Trascorre  un  repenttDo  splendore  per 
tutta  la  foi'esLa  come  lampo,  ma  sempre  du- 
revole. Per  l'aria  luminosa  corre  una  soave 
melodia  Cresce  la  Juce,  e  fuoco  sembra  j  e 
gli  la  melodia  per  canto  si  distingue^  ond'egU 
vedendo  in  tanta ,  noriti  il  ano  gran  tnaogno 
di  ajuto  celeste  per  descrìren  tanta  graudeua, 
wclaqta: 
O  ucroiBiiU  Tergini ,  se  Euvd , 
Freddi  o  «Igilie  mai  per  toi  lol&id, 
Cegian  mi  iprona  eh  io  laatt  ne  i 
Or  conrien  eh  EUcona  per  me  leni. 
Ed  Crania  m'apili  eoi  luo  «ro 
Forti  coK  B  pertnr,  mHìeif  in  vitjI, 

,  La  lontanane  gli  fa  parere  eh'  egli  vegga 
aette  alberi  di  oro ,  che  poi  arcoiìtatisi  più  a 
lui  vade  essere  sette  candeliibri  si  risplen< 
denti  e  fiammeggianti,  die  senjbrano  luna  per 
sereno.  Itivollasi  a  Virgilio  per  domandargli  che 
sieno.  Virgilio  più  non  parla ,  cliè  la  morale 
lilosoGa  non  può  intendere  cose  colanlo  pro- 
fonde. Segnili  aoBO  i  candeUbn  da  genti  ve- 
ctite  di  bianco;  l'acijua  risplende,  siecU  Danta 
in  ena,  come  in  cbiariatinH)  ipecchio,  ■  ved» 
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Vùmo  t  Mite  candebibri  avanti,  e  lasciano 
dietra  a  ti  «ette  ^lendide  Bate  per  l'aria^ 
come  lette  iridi,  o  corone  della  Iddi,  halom 
da*  meteorologi  Domioate.  V«itii|i]attro  nóhilif- 
airtfi  uomini  coronati  di  giglio  Tengoim  dietro; 
jndij  come  ona  luce  aeguita  un'altra  luce  in 
cielo ,  vengono  qaallro  misliui  animali ,  eia* 
schedano  incoronato  di  fionda  verde  ,  ognuno 
con  sei.  ali  e  con  le  peone  occliiute ,  quali 
apparvero  ad  Ezecbiello  e  a  San  Giovanni.  Fra 
egli  qaattro  un  caiTO  trionlàle  ne  inena  tiralo 
da  un  allegorico  grìióoe.  Quanto  i  al  carro, 
Sai  che  Boma  &  carro  toii  beUo 

Billegraiie  Afrirano,  avvero  Angario,  , 
ila  quel  del  Sul  uria  pover  con  elld. 

Tre  donne  vengono  in  giro  dalla  destra 
ruota  danzando,  e  toti  le  tre  teologali  virtù; 
dalla  sinistra  le  quattro  morali  vestite  dì  por- 
pora-, e  quando  il  carro  è  dirimpetta  a  Dalile, 
odesi  un  tuono  e  ogni  cosa  si  arresta.  Ed  nn 
di  loro  quasi  da  ciel  messo, 

Gridb  i™  .olle  ,  e  tuli,  gii  flllr,  m^"^-^ 

Biessa^j^icri  di  \i{3  eterna  si  levano,  benedi- 
cendo c  gittando  fiori  di  sopra  e  d'intorno, 
apparisce  Bedtrice.  Udite  come  il  poeta  la  ana 
app^irizioiic  descrive,  ch'io  non  «apm  maglio 
dirlo  elle  con  le  ^ue  parole  : 

la  vii  ffi  aà  cnmuKier  M  ^onw 
La  porta  «iottal  tutta  Nstla, 
£  /altra  «iti  di  bel  mtcm  adorno. 


£  paA  vedite  du,  com'^là  At  prima 


Digitizad  GoOgle 


DT  DA^  I  H  gì 
MIO  argomenlo  propose  ili  m.Icv  fare.  soHeÉi- 
trala  c  la  teologia  alla  GlusoRa  iruralu ,  o  al- 
l'umana  ragione,  e  con  eitsa  \n  DanU  Sao  al 
cìplo  empireo ,  dove  atl'  plerna  bealkadine  ai 
afTaccia,  sommo  compimenlo  di  ogni  bene; 
e  termina  il  suo  poema. 

Qual  unilli  o  aemplidlà  riebiederetle  voi  mag- 
giore in  compottiineiito  poetico  dì  questa?  L'ei- 
sere  l'uomo  nella  teha  drgU  errori  ravvilup* 

rto,  e  ajntaio  dalla  ragione  etamintre  i  vi?)', 
il  ano  principio  :  il  perrenir  e^  alla  terrena 
feliciti ,  o  Paràdiao  lerreatre ,  i  il  ano'  mmo  j 
•  r  arrivare  condotto  dalla  teologa  «Ila  Leati- 
tndine  eterni  h  il  ano  fiiie.  Eccovi  lutto  quello 
ch'egli  ba  propoalo,  ÌDteraiuente  eiegutlo  con 
faciliesÌDio  filo.  Propone  che  Virgilio  dal  prin- 
cipio fino  al  meno  lo  condurrà:  Attiene  la  tv» 
parola.  Promette  cbe  Beatrice  da  euo  metzo 
sino  alla  fine  Io  guiderà  :  e  non  li  manca. 
Quando  tulio  quello  vi  troiate  semi  inler- 
ruTÌoue  che  nella  proposixione  à  promesM,  il 
filo  è  Dco  e  scmplicF.  Se  poi  coleste,  come 
alcuni  pretendono,  ciie  l'unità  del  soggetto  di- 
penda da  una  massitna  morale,  il  rhe,  trat- 
lindoai  di  un  allegorico  poema  ,  come  questo' 

morale  che  dh  esce  da  quel  di  Dsntp,  Con- 
sidera i  vizj ,  gii  correggi,  c  salirai  a  Dio. 

Molto  avete  fino  al  presente  senlHo  dell'arie 
mala  da  Dante  nel  sno  poem.i ,  e  mollo  più 
lungamente  potrei  ragionarvi^  impercioccliè  eli- 
tre a  ^nell' artifino  che  nel  conservare  l' unità 
n  richiede ,  di  pareccbi  altri  ba  di  bisogno  un 
aovraDD  pMla.  Jnvàrìalub  i  f  aiiifinmìdi  iti 
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e  fu  l'arte  di  luì  nel  vaH^^iv  li-  dro'.^Lan^e, 
mentre  eli' egli  lo  conJiirs  al  suo  fine.  La  qmì 
varieA  fu  notala  anciie  Aj\  nrii  ni^itorR  novello 
di  Daote,  quantunque  con  ima  fiUa  ili  b^nMiui, 
segu-nJo  la  iisania  si.a  :  Il  ^hh,ccio  e  il  fuoco, 
le  vtlli  e  I  munti .  le  i;ro!ii-  e  i;h  slagni  il'  In- 
furilo .  chi  può  liMn  niìire. .'  Mille  grotUsclis 

credito  a  qriull  Inferno ,  ne  ali  immaginazione 
rh'l  picela.  Q<v.i\\  sono  mai  eoteste   ligure  si 

naii  <la  un  umilile  turbine  aggirati,  percossi  e 
molestati  come  quella  paisione  suol  fare?  Le 
arclie  di  fuoco,  i  6iitni  del  ungue,  i  traafbr- 
inati  tronchi,  dove  le  irpie  lor  nido  bnao, 
rireu  mIbctU,  con  quella  defcriKionel 

Lo  (pano  era  tnu  ren*  arida  ■  «paia , 
Non  d'altra  fbgcii  boa,  clw  oolei 
Clw  fa  da'  pit  di  Cahin  ^  •oopnaa. 

Ob  vendetta  di  Dio,  quanto  to  dei 
Eotr  temuta  da  aaiciu  cba  l^ga 


Dopo  <|a«ta  si  debole  e  fredda 
sentite  grotteacbe  figure  che  son  queste: 

D'Bnime  nu.le  vidi  molte  grc^e  , 

E  pare»  posta  lor  divina  IcgRe. 
Sapn  fivioevH  m  terra  «Icuna  gente , 
Alcuna  s  nedel  tnttn  raccolta  , 


Quella  dw  gi<«  intomo,  tra  pib  molta, 
E  qu^ib  meo,  che  pacera  al  tonnenlo 
Ha  pib  al  duole  era  U  lùifm  niollB. 
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Sona  lotto  H  nbUan  d'uà  «dm  lenta 
Piove*  di  fuoco  HifalBte  falde. 
Come  di  «va  in  alpe  «cnia  i«alo. 


Tola  gcendaTa  V  ctarnBla  ardon , 
Oade  la  rma  ■'Bccaadaa,  com'ctca 

Sotto^roale  ■  dogipinr  Lo  dolore. 

Queste  sono  delle  immagini  che  non  Rinao 
credito  al  poema  di  D.iule.  Ma  che  vi  dirò  iu 
dellu  varìetì  usala  da  lui  ?  lo  non  vi  po^su 
ogni  cosa  ridire,  se  voi  non  lessL'te  e 
l'opera  stessa.  Si  puf>  creare  peua  più  ornbile 
a' Simoniaci  di  quella  clie  nel  diciannovesimo 
Canto  si  legge,  nè  piìi  nuova,  uè  più  da  ti>tta 
ìe  altre  variata?  Dietro  alla  qua!»  eccovi  Male- 
bolge  ripiena  di  bollente  pece  ,  e  le  cappe  di 
fuori  dorate,  e  dentro  di  piombo  per  gl'ipo- 
criti ;  poi  le  serpi,  poi  le  lìamnie  d«l  fiioco 
tutte  contenend  un  fradolenlo,  le  scoDoA  ferite, 
le  infermiti,  il  lago  del- e  li  laccio,  e  Goalmenta 
LacKero  che  cadeodo  daf  delo  fece  tanto  ter- 
rore uell' uiùverso  ,  che  l' acqua  Ù  gelò  ,  e  la 
terra  faneàdo  di  Ih ,  dor'  egli  percone ,  n 
■porse  alPiniù  e  formi  una  montagna,  M^a 
gli  cai  scaglioni ,  andando  in  allo ,  è  il  Pur- 
gatorio ,  ohe  condace  al  Paradiso  terrestre ,  e 
oltre  air  muti  dell' Buone  forma  anche  unità 

Imniaginereste  ita  mai,  che  un  cerreUo  poe- 
tico ,  tolto  ripieno  di  cosi  orrìbili'  e  tragicfae 
fantasie.  Tosse  poi  cosi  arreadevole  che,  tetto 
ad  un  tratto  lasciato  il  teirore,  poiMsa  trutt- 
rirai ,  come  nuovo  e  fresco,  a  nppreientv* 
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altre  pitture,  nelle  (]iiali  (osie  P  orribilità  mi- 
nore sì ,  ma  non  però  con  minore  diligensa 
descritta,  e  quale  al  soggetta  del  Purgatorio  li 


Uii  munte  mn  àioerte  ■ 
.Dalle  inremnli,  che  q 
S'entr»,  ■  laggiù  per 


Non  più  trovi  pitture  di  dÌBp«razione. ,  ma  di 
anime  che  prpg»ndo  e  lacrimando  attendono 
di  loro  penitenza  la  fine.  È  it  tutto  è  cosi  bene 
rappresentato,  die  a  ragione  diaae,  Cauto- 21^ 
Qu  ii  di  pennel  fu  maestro  e  di  itJe , 
Che  rilraeiK  V  omtire  e  i  Iratti  eh'  ivi 
Mirar  faricno  od  ingegna  toltile  1 
Morti  li  morti ,  a  i  viri  ptRui  n«i , 
Kob  vide  dm'  (fi  me  dù  vide  il  v«k>. 

Ma  perchè  *o  io  coA  di  cerchio  in  endiio 

r'aiido,  e  lungamente  descrivendo  girilo 
m'  cian^duno  di  voi  ?  A  cui  non  sono 
già  nuti  tutti  i  Canti  del  Purgatorio ,  e  £ra 
gli  altri'  i  belliadmi ,  nobiliswmì  e  profetici 
nMiiii  dieci,  ne'  quali  s<^a''tattj  gli  altri, 
coma  detto  h,  «i  solleva  il  poeta  invatato 
dalla  proaiÌBM  venuta  di  Beatrice,  |wì  dalla 


nsoito  drile  umane  miserie  ti  ritrovi  fra  ^ 
^endorì,  le  melodie  e  i  gandj  eterni;  e  tutto 
ab  con  (j  helU  e  ìpgegoose'  invenaioi» ,  con 
tanta  magnificenza  e  con  pitture  veramente  di- 
vine, che  98  attento  (bili  e  non  leggesti  sal- 
tandit  o  ilan»-ndo ,  laacìo  concliindere  a  tè , 
a'  egli  ti  abbia  condotto  con  arte  e  regolata- 
mente dall'  ascio  dell'  Infèrno  al  pìb  alto  punto 
del  Cielo. 
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ANNOTAZIONE 
DEL  DONI 

Fino  a  qui  parlò  TrìfoDe  Gabriella;  «pino 
a  ciii^olieduno  ch'egli  avetw  detto  il  vero. 
IiilaiiLo  come  si  (à  dopo  un  luaj^  Tagiona- 
meato,  che  ognuno  bisbiglia  i  vuol  dire  il  suo 
parete,  chi  dicea  una  cusa  e  cUi  un'altra  in- 
btrno  air  arte  di  Dante.  Quando  Orazio  fe  ce 
^uti  TÌftesMone.  Io  dieJi  giù,  diceva  ef\\,  la 
norma  di  mantenei?  i  carat((!ri  dal  prini:ipiu  ai 
fine  di  00  tenore  ;  sicché  Achille  doveas'  essere 
•empre  iracondo,  Orute  manioconioso ,  Io 
piaiigante;  e  oltre  a  eti  insegnai  a  «tudiare  i 
coatumi  di  tolte  l'età  dell' nomo  ;  ma  queato 
CMpacuNimo  cerrdloae  di  Dante,  non  solo  ha 
■oiteonto  il  carattere  del  suo  Virgilio,  delta 
sua  Beatrice ,  e  di  tutti  gli  altri ,  qnali  do- 
Teuio  essere  ;  ma  egli  ne  ha  inTenlato  uno 
da  dare  a  sè  medeiilnb  ,  che  non  fu  mai  imi- 
tato da  poeta  veruno.  Vedete  un  trailo  com'egli 
comincia  pauroso ,  com'  egli  non  si  fida  quasi 
di  Virgilio  sua  guida  ,  dice  di  voler  seco  en- 
trare in  Inferno ,  poi  non  vuole  ,  poi  entra  , 
e  ad  ogni  passo  trema  ;  a'  primi  tormenti  che 
vede ,  cade  a  terra  attonito  e  fuori  di  sè.  A. 
poco  a  poco  fa  cuore;  sgrida  egli  medesimo  i 
rei.  e  l'inemtca  uBr  le  anclic  di  Lucifero  : 


plinto  al  Por^tono  grado  per  grado  più  leg- 
gero *a  «ll'iniù,  temjire  Hqaisla  caore  e 
fianchesH,  ba  compaurÙHt,  ma  tM»i  terrore. 
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non  ira.  Salito  al  Paradiso,  è  tatto  miraTÌf^ìa, 

tutto  letizia  ,  leggiero  come  uno  spirito;  e  tanta 
varietà  non  nuoi:e  punto  all'imitazione  poetica  , 
anzi  la  rende  piij  verisiiuilR  e  più  bella.  Con 
quanta  graviti,  diceva  Slazio,  va  queil' v^n  do 
con  la  9iia  verglietta  ai]  aprire  la  porla  di  Dite  ! 


Ahi  qriinto  mi  parca  pi?n  di  disdegna: 


E  diceva  io  ,  poiché  anch'  io  vitlli  pur  pa- 
rere da  qualche  cosa  in  quella  brigata  :  E  non 
vi  pare  artifisioso  quel  trovato,  ohe  giunto  al 
cìrIo  egli  non  ha  più  bisogna  di  tur  domande, 
elle  quelle  anime  beate  in  quella  purissima 
luce  gli  leggono  nel  cuore  e.  nel  cervello , 
come  s'egli  parlasse,  aiccbà  a  pena  venutogli 
un  de^iderio  o  un  pensiero,  lo  appagano  a  gli 
rispondono  come  «e  nvesie  ipi^ata  U  bim 
inìenzionel  È  vero,  dice  Virgilio,  tu  bai  ra- 
gione, Doni  mio:  e  p«naa  a  mandare  al  mondo 

rato  aMiiauio  deUo,  percbè  si  stampi.  Tu 
Mutilo  quello  che  pare  a  noi  dell'irte  di 
Daote,  pàdiè  fu  euminlo.  Perchè  vedi,  6glinol 
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avri-blie  pensato  come  noi  ;  percioctiiè  unii  si 
può  cusi  dd  Ulto  nquarcm  conoscete  lu  hMe/ta 
e  houli  dtl  lnHo.  Come  non  piitiebLe  p.s.icr 
giudice  della  perfezione  di  ana  faccia  umana 
ciii  sobinfMile  intorno  all'  occhio  fèrmaMe  II 
suo  pensiero,  Perdiè,  po«to  ohe  l'oochio  bel- 
lissima e  nobilisùnu  parie  di  e«sa  bccia, 
pure  una  .parie  rìceve  di  ma  bdlexH  dall' ar- 
r;oniziata  orgaatiuzniie  drile  altre  partì  in- 
«ieme  congiunte,  e  queste  dall'occhio  mede- 
simo acquistano  anch'eiis  miatll  e  perfenone. 
La  qual  mtncioza  nair  osservate  il  tulto  i  »p- 
pDiHo  il  difetto  delle  acoote  dì  oggidì ,  dalle 
quaK  ew»  bene  uno  scolare  che  li  saprì  dire, 
essere  bello  il  mìo  qoarto  libro  dell'  Eueida,  e 
ti  renderli  conto  di  Sinone  e  delf  eccidio  di 
Troja  ,  ma  di  tutta  l'azione  del  poema  non  li 
su  (iiie  due  p^iroii:.  Mi  vedi  eli>^  ItitLi  si  ri' 
mellono  a  sedere  per  ascolUre  Ari^L■.fallC  clie 
vuol  fnT'ellare  del  buongusto  di  Dante.  Al  viso 
solo ,  eh'  egli  fa  cosbii ,  ba  (]iialche  capriccio 
de'  «noi.  PMciuiia  coma  gli  allri  j  lediamo  « 
ascoltiamo. 


Gtwzi  Gasp.  f^ol.  f.  5 


Digitized  by  GoOgle 


L'  ORFEO 


tAVOLA  DI  AHISTOFIME 
AL  BUON  GOSTÓ  DI  DANTE 


la  Arùt^ttru  wtla  eemmedia 
dille  /Cmi  a  cor.  lìg. 


Aht  di'  pglì  mi  è  giovato  poco,  dìci;va  un 
giorno  il  Ggliuolo  ili  Saturno  ,  e  rettore  delle 
sfere  celesii,  battendosi  con  mano  l' anca,  l'aver 
dato  agli  uomini  quella  faccia  diritta ,  c  il  po- 
ter vedere  il  cielo  e  innalzare  gli  ocelli  alle 
stelle!  Minerva  e  Venere,  figliuole  mie,  venite 
qua ,  affacciatevi  a  questo  finestrino  dell'Olimpo 
che  guarda  verso  la  Tracia.  Date  un' occhiata 
a  quella  nazione,  vedete  come  vivono  le  genti 
etili.  Non  direte  voi  cbe  le  aono  pili  tosto  6ere, 
che  oomim  con  la  raBÌone  in  corpo?  Veifete 
voi  cfa'  esse  non  haium  altro  in  cuore  foor  clie 
il  &n  ia^aih  l'nno  all'aUro,  a  1* ii^iiirìato 
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OPrca  di  fdr  vencli^lta ,  aicclié  il  ficcarsi  le  col- 
li'lla  iiclb  noia  è  diventato  un  andare  a  nojse. 
Il  più  M<o\e  o  rP'^t^i  ili  sotto,  o  chiama  in 
$uo  ^jiilft  im  più  hirtf  perchè  lo  dift-uJa  ;  il 
aemi'  iì  suo  r  niiror^.arsi  ancor  esso  chiama 
un  altro  a  .siin  suc<  orso  .  mille  lianno  continua 
luffa  :  i  sa;;nri7j  che  mi  fanno,  ^Ono  le  bpslem- 
niie,  si  ani  FI  lazza  no  i  congiunti  e  gii  amici  fra 
Joro  ,   eh*  '"gli    par  proprio   die  ^  si  ^  b  'cino  in 

palriin  ili  tcii'f'no  1' uno  l'altra;  e  intanto  gli 
altri  popoli,  lai-rmio  le  <i;<Ii:  di  ajiitargli,  ni- 
girt'i^snii  or  r  unn  or  l'altro  del  sangue  loro, 
Vudete  voi  quivi  un  buon  oostumeì  un  naia- 
di buone  arti!  Archi,  spade,  stocchi .  labardc, 
ribellioni,  correre  a  romure,  a  maciulli  tutto  il 
dì  f  stare  a  gola  ne'  vizj ,  sono  le  loro  Ghisufie, 
storie,  arti  poetiche,  statuarie,  pitture.  OimèI 
che  popolo  è  mai  -coteito  1  T  credea  di  aver 

Eopolata  la  Tracia  di  uouim, .  e  l'avrb  poiio- 
ita  di  lupi ,  di  lioni ,  di  corvieri.  Eh  eh  io 
non  gli  Ti^ifo  mà  comportare.  Scaglisi  ijDesla 
folgoro  ...  Hi  di  cosA  p*iM  mia  fémmuietta 
paviik;  b  Tedeie  voi  ?  Quii  colpa  b«  del' 
l'iniqukk,  roiuzza  e  beitìaliUi  univerMle  qnd. 
bambiiio  ch'ella  porta  nel  «io  ventre?  So 
eh'  caso  ì  DMschio,  e  po  ancora  che  potrebbe 
nn  ^onio  etaere  maeatro  a  latta  )a  Trada.  Nù 
avremo  danque  Kflèreiua  parecchi  aont  aa- 
cora,  Gnch'  egli ,  diveaDlo  uomo ,  ccnnincì  a 
eotanio  e  eoa  degno  ulSiio.  Ha  tu,  Hioerva, 
e  ta ,  Venere,  Isiciate  per  ora  le  sedi  degr  im- 
mortali ,  andatevene  cobggiù  ,  dov'  è  quella 
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buona  femmina  che  aia  ner  parloriro  di  poco  ; 
e  prendendovi  cura  dì  quel  f^nclullLno  ,  iiiapU 
rateio  e  allevatelo  per  umdo  .  tir  e^li  »"  vrsga 
fra  le  vostre  mani  esaere  stato  ediiraio  ,  e  ^lie 
eia  degno  di  voi.  Minerva,  tu  avrai  pensiero 
di  fornirgli  l'intelletto;  e  tu.  Venere,  si.  U 
padrona  della  sua  volontà  e  del  suo  cuore. 
Andate. 

Non  ai  tosto  ebbe  Giove  lerminato  il  suo 
coDund^mento.  che  1  una  e  1  altra  Dea  puhe 
B  canunino  per  ubbidire  ali  adunaiore  do  nuni' 
bi:  e  mentre  eh'  esse  ne  venivano  cosi  di  pan, 
coinè  &  chi  è  in  viaggio,  voltatasi  Venere  alla 
sua  compagna,  prese  a  dirle  in  (al  torma.  Mi- 


1/ 
vn  iltra  parte, 
solo  aver  pace  , 
-baueb'etlaré  o  a 
Peti  la  qnal  c 


r  parte  dri  tempo  a  ■ 
Eio  :  e  mentre  cb'  k>  h 
fischiala  coli,  e  acct 


Il  Ol 
edergii  d.' io 


Digitized  by  Google 


DI  DANTE  101 
dì  Toter  tate  la  parte  mia ,  o  di  ubbidire  a 
mio  padie  iti  qupllo  cli'p);li  ci  ba  comandato} 
ma  solamente  ti  dicn  ,  die  II  luaggiore  iiiipac 
ciò  inlendo  di  lasciarla  a  tr,  per  allevale  co- 
tetto  maschio  e  rornii'i;li  l'intrlIplLo.  Quanto  è 
■1  cuore  di  lui  stabilitomi  da  (ìiove,  perchè 
io  gilde  governi,  odi  come  bn  pensalo.  Non 
A  tofto  aark  egli  uscito  fuori  del  materno  cor- 
po, che  accostatami  alla  aua  bocca  con  l'alito 
mio ,  gli  farò  entrar  nel  cuore  un  appetito  e 
tp  amore  sviscerato  a  tutto  quello  eli' è  buono 
r  bello  .  e  atr  incontro  un  i!rande  abbnrrimento 
n  lutto  quello  cb'è  tristo  e  laido,  tanto  ch'egli 
ron  indicibile  afTetlo  all'  uno  si  arco.slerà  .  e 
fuggiri  dall'altro,  come  si  fugge  dalle  serpi  e 


a  parecchie  bai 
1  Quanti  una  gio 
K  1  arMwtnUi  ■ 
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e  s  dire  inoircRfiiaiido  :  Vfdì  frascbftta,  Tedi 
biili^iiilc^,  oii[]:'ci;li  è  di  buon  gusto  per  lempal 
Ma  la  ?!ij^t;ia  Minerva,  a  rtii  rimase  il  bam- 
bliiu  nelle  i..ai<i ,  la  cornili.  .0  rial  fargli  'Eiitac 
rose  e  gelsoriiiiii ,  liat  senliic  itisigimoli  e  ca- 
landre, e  da  tali  altre  gciKilrMe ,  percliè  le 
prime  impressioni  die  ticc\pa  nel  oervello  fòt- 
spro  buonp ,  bdle  e  ricreative,  e  I' assuetàcea- 
sero  alla  bulUì  e  brllczza  ddle  co«e.  ThdIo 
che,  quando  e')>li  venia  in  mente  quell'odon 
o  quel  canto,  glÌMie  nasceva  una  gran  volontà, 
e  a  poco  •  poco  si  redea  cb'  egli  comincia» 
intriiuecamente  a  paragoiure  l' un  odore  eoa 
r«ltro,  e  Fono  con  Taltro  canto, e  lo  almM 
ficea  de'  coloiì ,  percbi  or  queato  ed  or  qoei- 
r  altro  moatrava  di  appetire;  e  m  in  iacamlm» 
gli  à  prercnlava  zaflètict ,  o  gli  ù  &cea  atrì- 
dere  un  pipistrello ,  piangea  dolorotamente.  Io 
tal  forma  la  giudiziosa  Dea  incominciò  a  met- 
tergli il  buono  e  il  bello  ndia  mente,  fin  ila 
quando  egli  non  sapea  se  fvsse  al  mondo;  ac- 
ooccliè  r  intelletto  conoscesse  il  buono  dal 
'  trìato,  e  il  cnore  tocco  da  quello  l' amasse,  o 
lo  aUiorrisae  col  sno' as'ieusu,  o  con  l'odio. 
Ma  cmaodo  il  fanciullo  coniiuciò  a  faisi  gran- 
dicello ,  la  gli  fece  capitare  avanti  una  fanciulla 
detta  Euridice,  di  una  bellezza  di  corpo  cosi 
rara  ed  egregia ,  che  passatagli  per  gli  ocdii  e 
stampatasi  nel  suo  cervello,  gii  toccò  dì  aubila 
quel  suo  cuore  sensitivo  e  allo  ad  amare  per 
nodo,  che  cosi  ^nciullello  gli  parca  di  non 
poter  vivere  senu  vederla ,  e  l'andava  molte 
volte  cercando  per  averne  il  diletto  di  gnar* 
darla  e  dirle  due  pude.  Conùnciò  egli  dunque 
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a  contemplare  quel  corpo  e  ad  ■tDH'to,  tnr 
quindi  le  prime  immagini  e  inteosiom  della 
mUcbu;  pfrcliè  «cquiaUndoti  da'  corjH  le  priiBB 
cwiMMceBM,  M  qDciti  aou  belli  e  «ou  buona 
e  beU*  armMii)^  di  pitti  comporti,  npea 
nerva  che  riaiane  un  prineipio  «UnipaU)  Del 
cervello  che  sark  misDra  e  biuncia  da  misurare 
'  o  pesare  le  bellezze  dr^li  altri  corpi.  Poi  come 
da  quejla  prin]a  oporaiione  gli  fu  aperlo  al- 
quanto l'ingegno .  fgli  cominciò  a  fere  una 
grande  stiina  dell' auiiuo  di  lei ,  comprendendo 
la  bellezza  di  t)iie]la  essere  di  gran  lunga  su- 
periore a  quella  del  corpo;  e  quindi  a  trarre 
altre  con  gli  letture  e  formare  altre  relazioni  dì 
bellezza  ,  alle  quali  tulle  era  soprastante  Mi- 
nerva. La  quali:  a  poco  a  poco  guidandonelo 
a  roano,  gli  fece  conoscere  molte  bellezze  e 
bontadi  uscirti  da  codesti  animi  umani,  clie 
erano  i  ilorori  clic  fra  loro  esercitano  gli  uo- 
mini ,  e  le  leggi  che  ^li  stabiliscono  o  man- 
tengono; poi  la  entrava  in  altri  ragionamentij 
e  gli  tacea  conoscere  come  debbano  vivere  le 
Eocìetli  degli  nomini ,  quali  uRìci  debbano  avere 
in  essa  tutti  sccomlo  il  grado  loro  ,  qnai  virtìl 
e  qual  leggi  per  tenere  a  freno  i  \ì-/y  Oh,  se- 
guiva ella ,  vedi  tu  con  quanto  beli'  ordine 
vanno  quelle  api  a  cogliere  il  mele  da  Cori, 
e  poscia  ritornano  a  quell'alveare)  Se  tu  ve- 
dessi come  vivono  paciricaiiiciite I  Mai  non  ve- 
desti  popolo  meglio  regolato.  Co.stà  non  vi  sono 
litigi ,  non  risse  :  tutti  quegli  animaletti  ai  amano 
l'an  r  altro;  ognuDO  la  l'officio  sno  volentieri. 
Ed  «1(1)  tiapondM  :  Percbè  aento  io  qua  ieaipi;e 
odia  Tracia  a  ragionan  di  niscuùoid  0  di  nmonì 
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Cpiio   qiiesio  è   uii  giai 

Il  iiiijie.  Egli  noD  mi 

pare  rj.e  >ia  convPuien.. 

1'  nir.'i  bellezza  dell'a- 

una  u.-fiiiniiirt  iin,Mu  (;ia 

ime  b.  tu  hai  ra^^ioDC, 

gli  risninuL^va  la  D.  a  :  . 

qui    meco  ad 

un  amo  gTaiio.  Vi-di  un 

poco  la  iii^Upz?;!  della 

natura  con.'  essa  &  ìpdi 

|>iiee.  cerne  otilinala. 

Vi'di  il  corso  d^lle  slupi 

Disverà  clip  coli'  alilo  .le 

umidore  dell'aria  viene  . 

iregiiare  la    ti  r- 

r»;  la  state  rtje  co!  suo 

c;ii<ire  ,  nit-scolalo  con 

:  pcfge  .  a  leni{iO  i  riniti  produci 


flliiaceio  riiichiiide  la  terra 
Ln  Ultra  loiia  ìe-j^ìì  niosiraia 


I  Eli  . 


1  1,1.  ùl(,.BÌi  co- 

uosc»e  la  filosofia,  e  ir^tioio  per  quel!' im- 
ibeoto  mare  di  bellme  die  a  lutti  gli  ocelli 
de  mortoli  erano  a  quc  tempi  celate,  cadutolo 
roba  «lo  e  gaglurdo  &tto  da  poter  «wtoiwe 
la  usta  dell  ultima  ed  estrema  belleiza ,  da 

lucomiiicm  a  ragiunarpti  di  cose  incor|.oree  a 
iiumonaii  .  e  a  |<ai!aigii  iicii  eieriia  rdicitii  roD 
tanta  granui'zza  e  magtiiGLeDra.  die  il  i^iovaiM 
DQD  avrebbe  voluto  udire  allio,  MOteiido  cbe 
quiodi  F  ordine  e  la  proporaione  di  0|>dÌ  con  in 
Ulta,  copra  k  lem  e  aoUo  ancoia  derivava,  < 
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■ma  gran  Togti*  di  bi 
ogni  allra  cognizione  per  seder  quella 


mente  ;  lanto  cominciava  a  sif-noreugiai 
GDore  il  giisro  della  vrra  boiMà  e  Lrliezia.  Ha 
Minerva  ^11  itireva  :  Efili  è  troppo  per  tempo, 
percliÈ  sappi  die,  quantunque  a  le  |ia)a  d'  'm- 
tenderla  ,  tu  uè  se'  molto  lontano.  Questa  tua 
corporea  natura  ,  in  coi  Panìuo  è  avninppalo, 
Mppi  che  I'  8|[gTiTa  e  non  lo  latcM  volar*  cob* 


Tiz)  che  io  corrontpono .  come  ai  pollano .  e 
le  virtù  cbe  lt>  rilórniei^ono .  e  quesU  sark  la 
yta  per  la  quale  dovrai  satire  a  quella  contem- 
plazione che  brami,  (  on  questi  e  con  alln  si- 
mili ra^ionamroii  la  Dea  pervenne  finalmenie 
a  nieirere  nil  cpiipIIo  <ìel  poiane  una  pro- 
p  I  1       I     q    I  »o 

more  amaiilL-  dH  Ldio  e  del  buono  In  rrndea 


piTchè  al  di  Tuo 


o.  M«  Mrn. 
d  t,l  1 


=  ne  raceiano  una  ^tima  grande.  Finalnienla 
quando  parve  alla  Dea  clr  eg\i  fotte  educato 
e  luo  modo ,  la  ae  ne  ukIA  telando  al  cielo. 

A  talli  voi  i  noto ,  rome  EnriiUre,  dì  cm 
•'  itUMBioti  Orfeo  qe'  prim  «odì,  mori,  ed  ^ 


toa  -  DlFESi 
l' amò  aacht-  dopo  fino  k  unto  cln  gli  àmk 
b  vita  il)  corpo.  Ha  qTiando  fu  in  in!  cessalo 
tin  poco  quel  ]>riiDo  dolore ,  si  ci;!!  cominciò 
a  rlvolftere  l' snimo  a'  popoli  delia  Tracia  ;  e 
venutogli  no|a  quella  barbarie  e  ruggine  clic 
gli  copriva,  e  quel  gran  diaoriline  clic  lutlo 
guastava  fra  loro,  come  colui  che  pel  suo  lition 
gusto  odiava  a  morte  la  taala  proporzione  in 
tutte  l«  cose,  si  pose  in  utente,  s'egli  potca, 
di  condarG  al  vero  cammino  tanto  n''"  cosiumi, 
quanto  nelle  ccienie  ;  e  stato  solitario  cpialcbe 
tempo ,  pensava  come  poLcsse  dar  (^FTclto  al 
BDO  pensamento,  lo  non  potrei.  dice>a  fra  sè, 
giungere  all'  attento  mio  senza  dir  niale  di  loro 
gole,  iracondie,  avarizie  e  di  tulli  que' vii) 
cfa'etai  hanno  in  corpo;  ma  se  io  comiocio 
ooo  questi  nomini  bestiali  i  volerli  Frenare  con 
aperti  rimproveri,  con  rigide  ammonizioni,  e 
fiir«  come  maestro,  io  re  sarb  lapidato,  e  non 
Irarri  frnUo  vMuno  di  mia  fatica.  Pure  poi- 
ch'esà  tono' iodinati  alle  crapule,  al  bere  e 
ad  altri  piaceri  mondani,  cbè  non  mi  vaglio 
io  dei  meno  di  qualche  diletto  per  entrar  loro 
■a  poco  a  poco  iiel  cnore  ,  e  non  trovo  io  iin 
IÌlIgUBggii}>cfae  gli  adescbi  e  gli  condiira  a  faie 
a  mio  modo.?  Io  veggo  pure  esserci  ira  loro 
alcuno  il  quale  amando  una  T^mmina ,  per  es- 
serle più  gradilo  di  un  altro .  ÌDvenla  crrle  sue 

l' ascolta  volentieri  ;  anzi  talora  con  queste  ba- 
jucole  il  cu<M-e  dell'amata  donna  vince  e  pos- 
si ede.  Questa  forata  di  raiellare.  con  coi  esprime 
k  aita  pasnone ,  e  imita  con  parde  qnello  che 
un  nomo  iboauonlo  aente  in  suo  cnore)  mi 
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ba  DD  cario  cbe  di  buoa  gabo  a  dì  miritria, 
ebe  M  mi  detse  rammo  di  adRUarlo  ■  cose 
iDBggiori ,  credo  che  ftrei  giotaineDlo  «  toUÌ , 
èd  io  msdwimo  ne  urei  celebralo.  Ma  le  dirò 
loro  il  vero  aperto,  anclie  questo  linguaggio 
non  basterà  a  fiinui  asrollare  ,  percliè  la  veri- 
tà ,  quando  la  dice  i  diretti ,  Don  ai  vuole  udi- 
re ;  onde  <|iiBnd'  io  aprirò  la  bocca ,  tiilti  mi 
volleraiino  te  spulle.  Capo  mìo  .  sjuU  queslo 


Tu  cOTiosd  la  ^erili)  d<-tle  cose  ,  e  cU  il  cuor 
mio  arde?  ili  desiderio  di  dirle  come  le  iodo; 
ina  non  può.  Oli  i  ne  io  Iravassi  qualche  nova 
invenzione  che  avpsse  del  verisimile  ,  e  ch'io 
h  vestissi  con  laiiLe  eircoslsnze  ,  e  la  colorissi 
con  parole  arn.oniuale  e  soniÌElianli  alle  CBn- 


da  ([Jpsto  prnsiero  ,  die  il  cuore  Bfconsenli  e 
lo  trovò  buono  e  bello,  cÌoÈ  di  buon  guaio. 
E  veruuieiit.:,On,Lre  onorate,  cbi  negberh  che 
tale  non  f.isse  in  un  tempo  co.'-i  intenebrato 
dalla  barbarie  i-  da'  vnj  degli  uomini  ? 

Memre  die  OiTeo  staia  in  CO'.Ì  fatte  meiìì- 
lazioni  e  fuggiva  dalle  pemcre,  dimorando  so- 
litario in  una  setta  ,  gli  cadde  in  animo  la  pili 
nobile  e  ma^niGira  favola  die  fosse  mai  imi'n- 
ta^a  da  porla  ve  1  uno.  Inipercioccii^  immaginò 
ef,li  di  dare  ad  intendere  a' suoi  popolani  ,  die 
amando  anioia  la  sua  cara  Euridice  dopo  la 
morte  di  Ikì  ,  egli  era  a  que'giomi  stato  al- 
l'bferno  per  riaverla,  cbe  con  la  finn  del 
spo  canto  l' avn  riaMpiiiitata ,  m*  cbe  la  sua 
paaiioite  glief  area  poi  GttU  pevere  un'  dira 
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accondo  cEie  alla  materia 
va;  ma  tutto  pieno  dì 


fi.,  Eli 

dargli 


argosi^Dto  ,  composta 
)  stile  diverso  , 
e  coli  conveni- 
immagini ,  togliendo 
paragoni  da  cose  ma- 
<ensi  ,  ritornò  fi'a 
quando ,  come  ai 

tuiito  tempo  che 
^  ^  ulto  astratto  con 
ipimcnto  4j  spirito  soprannaturale, 
sulla  sua  cetera  ait  «no  proemio ,  le 
veramente  non  <à  sodo  jimue,  ma 
clic  a  un  dìpre«M  ouituse  in  quc- 


E  per  non  tirani  la  cosa  in  lungo,  egli  dl- 
oea  cbc  quivi  avea  trovata  la  via  r'.i  scendere 
airinrenlo,  dove  in  grazia  della  sua  Leila  Ea- 
ridice  avea  vedute  molte  cose  ;  ed  era  la  bua 
inveniione  distesa  con  tanta  verisìmigliania , 
e  ad  ogni  tratto  imitava  cod  bene  la  natifra 
delle  persone' eh*  dicea  (li  avervi  vedute,  cba 
ognuno  comiitcìò  ad  ascoltarlo  volentieri ,  a  Gir 
ÉraDde  stima  di  hi ,  e  ad  nuno  parei  di  ve- 
dere ob'  foate  «tato  dove  diceva.  Quando 
egH  conobbe  che  con  la  sua  iaTCtnioiie  ebbe 
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acqui 


concello, 


o,  si  che  gli  venm  eredolo 
air  Inferno ,  si  diede  con  lo 
l'ontare  molte  cose  del  mondo 
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o,  si  che  gli  venm  eredolo 


stesso 


,«t ,  legandole  tuttaTÌn, 
ile,  a  tundauMOti  della 
,  e  in  luUe  dimoslrando 


di  là 


dipinseva  sì,  chepwea  di  vederti  con  gli  oc- 
chi. Talora  poi  •Reniia»a  di  «venie  veduto  di 
feliciauiiii  per  essere  slati  al  mondo  vìrluo«i , 
e  fingeva  di  aver  fallo  a  que'  primi  e  a  questi 
diverse  domande  intorro  aSi?j  e  alle  virlu,  e 
dic«a  quello  ch'essi  aveano  napoelo,  ammae- 
gtrando  a  poco  a  poco,  sotto  il  velame  della 
Mia  Bniionoj  i  Traci  di  quello  cLe  a  lui  ave» 
ìDKgntto  Humri.  . 

Helto  qual  COM  io  non  voglio  andar  pm  ol- 
tre, Ombre  mie  dabbene  ,  se  voi  non  esami- 
nate meco  il  buon  gusto  eli'  egli  avea  e^il  eo- 
■Hwomento  del  cuore  umano  ;  impereioccli* 
egli  metteva  innanzi  I'  aspetto  di  una  p-na  111- 
fériMle  con  lu'ti  que' colori  e  alliludim  che 
p^  daré  la  piUnra  delle  prole,  e  facendo 
qnaai  un  idolo  O  un'  ìmma^ne  di  qnel  gauigo, 
tanto  che  à  premitiMe  davsifti  >gn  occhi  *t> 
sibile,  e  percnotesM  il  cuore  e  nella  memorii 


■  DIFESI 
ai  rernuM.  Io  non  vi  fiir&  it  novero  di  tntli. 
questi  idoli:  sono  Unti,  quanlo  furono  diverM 
le  tnvénzioni  di  Orfeo  in  <]uella  alla  fiivola;  ma 
uno  ae  ne  ponj^a  per  etecùpio.  Ognuno  volea 
sapere  da  lui  qualche  co^  dello  slato  qua  j 
e  »'egli  aapea  clie  uomo  sensaale  fbue  quegli 
che  gliene  domandavi  infòimasione ,  ^li  tosto 
■neittoii  la  Km  oetera  al  collo,  e  toccala  mi 
poco  prima  con  quelb  sua  aria  dì  utruione  , 
rispondeva  : 

Or  inconiiKian  le  dolenti  onte 

y  tenni  in  lungo     ogni  luce  nata , 
Che  mugghia  .  come  h  mai  per  tenipwU , 
Se  da  contrari  reuli  h  comiMllutD, 

La  bufèra  ÌDr<:mal,  cbe  rau  non  reiU, 
Guida  ili  spirti  con  la  lua  rapina  , 
VoltAiHia  e  percuotendo  gli  molesta- 

Quundo  gipngon  davanti  alla  rovinìi ,  , 
Quin  le  itrida,  il  codiato,  il  lamenlo, 
Bcrtenunian  ooiii  la  nrHi  diviu. 

Inteii  Tbe  ■  toi  btto  tonneiito 
£m  dannati  l  pncator  carnali  , 
Che  la  ngioB  lommeltono  al  talento. 

Mei  freddo  tempo  a  lar^  Khiera  e  piena , 
Cosi  quel  fiato  gli  spirili  ni^li 
Di  ijua,  di  la  1  di  gib  ,  di  su  gli  mena, 
Nulla  sperania  gli  copforta  mai , 
flon  che  di  posa  ,  ma  di  minor  peiu. 

Qmnd'  e);li  ri  avea  acquistata  ratlenKione  £ 
chi  Taicoltava  con  questa  imitazione  di  irn 
luogo  oscuro  cbs  nnig^  come  tempestoso  ma- 
re, di  turbìoi  die  aggirano  ogni  cosa ,  di  uc- 
celli che  vanno  il  verno  oran  alli,w  eiii  bassi 
tutti  in  imo  itoriiio  di  tomputà  e  dì  umeitli} 
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Dt  I>ANTE  ni 
ecco  cV  egli  (acea  iic!  toi  iiienta  comparire  una 
o  due  anime  note  a' Traci,  dì  quelle  ch'erano 
di  quella  rnipa  «[ale  niaechiatc  j  le  quali  o  si 
duleyano  di  loro   stalo ,  o  con   dottrine  mo- 

Traci  <'ol|>iti  dal  primo  spellacolo  ,  e  poi  toc- 
chi da  una  tetta  inlrinsecB  inclinazione  che 
si  lia  verso  i  conoscfiili  e  Ì  coropalriotti  ,  ne 
aveano  un  certo  diletto,  clie  non  Tavrebbero  , 
saputo  esprimere,  di  ascoltare  avidamente;  e 
da  questo  trassero  utilità  ancora ,  percbè  col 
tempo  formarono,  a  cagione  dì  tali  piiiicìpj, 
una  sodetà  di  uomini ,  là  dove  prima  erano 
bestie  ;  la  qual  cosa,  capete  die  fu  espreasa 
eoa  quella  ravoh  che  dicei  a  ,  dietro  al  canto 
di  Oneo  euere  nodali  gli  a'heri  e  le  Sere. 

lo  non  *i  dirò  tuttavia  quanto  fossero  con 
]e  «oe  ÌkIIb  iiITnuioni  ingrate  quelle  genti  al 
netcbino  Orfeo;  mt  vi  dirò  io  brne  die  dopo 
la  morte  di  lai,  come  dietro  ad  una  luce,  co- 
mincràroDO  a  venir  dietro  altee  luci  di  poesia, 
fAe  oltre  alb  morele  iniiegnarono  1'  agricoltura, 
le  leggi  dviU,  quelle  delle  battaglie,  ogni  co^ 
cbe  al  vivere  umano  appartiene;  e  parve  ch'egli 
aprisse  il  cammino  a  tutte  le  buone  arti  e  alle 
sdeiise  che  fiorirono  dopo  di  lui ,  e  fecero 
belli  e  pulìtì  i  costumi  e  gl'ingeitni.  £  voi  cbe 
a'ete  gl'intetli'tti  sani,  mirate  sotto  il  velame 
di  qaeata  fàvola  quello  ch'io  intendo  di  aigiii- 
fiore,  e  decidete  s'egli  si  possa  c<»i  nn  tuono 
cattedratico  aenteniiare  e  concbiuderé,  die  tm 
poeta  nato  ne)  maggior  btt}a  della  baiWie, 
il  qnale  u  er^  da  t«  ado ,  per  sna  mtema, 
TÌgoria,  l'idea  del  buono  e  del  bello,  perduta 
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iDi  con  Tesile  tragica .  □  noa 
•Ulta  pioUcMio  *d  ud  (umore  ed 
me  solida  e  tana.  Ho  detto. 


ANNOTAZIONE 
DEL  DONI 

Quando  Aristofane  ehhe  terminato  di  dire, 
lutti  ni  ni  OS  tra  runa  contanti  della  sua  invenzio* 
ne  ,  la  quale  parve  che  quadrasse  bene  a' cani 
di  Dante  ,  come  a  colui  che  nacque  in  tempi 
coi)  caperti  dair  ignonnza  e  dalla  beatialitk , 
cb'  an  imposubile  sfeoza  buon  guato  di  aoUavan 


DI  DANTE  Uì 
il  capo,  Finalmenle  tliit'  i  poeti  mi  li  rtceo- 
maiiilarono  ch'io  vi  mamiasai  la  DiaaerUzioiia 
(l«l  Gabriello  e  la  Favola  del  poeU  comico  j 
ma  sopra  tutto  mi  raccoiuandavaNo  cit'  io  vi 
asaicuraui,  e.  cLe  voi  auiuur^ati:  tutti,  eli'  egli 
non  ha  avuto  mano  io  quella  censura.  Dante 
ringraziò  i  poeti ,  e  Virgifio  in  particolare ,  il 
quale  non  poteva  darsi  pace  che  aotlo  il  auo 
mme  fosse  stalo  detto  (  Lett  3 ,  r.  ig  )  che 
si  filraesiero  i  migliori  pezzi  di  Dante,  si  rac- 
cof^lìtssvo  in  un  piccolo  volume  ili  tre  o  quat- 
tro canti  ;  e  i  verii  poi  che  non  potessero  ad 
altri  ii-garii,  si  mettessero  a  guisa  ili  senten- 
ze .  sitwme  di  Afranio  o  di  Pacuvio.  Bella 
pensala  ,  diceva  Aristofane  ridendo  ,  clie  si  debba 
cavare  un  l>ellissiii,o  Occhio  fuor  dell' occliiaj.i , 
perotiè  alibia  più  lume  in  sè,  die  non  ne  lianno 
gli  oiecchi  e  il  naso.  Non  sarebbe  huoil  coo- 
liglio  il  gitlare  a  terra  un  palagio  fatto  eoa 
tutta  la  maestria  dell'  architettura,  per  mettere  in 
lerbo  una  colonna  di  porfido,  o  un  pezzo  di 
vei'de  antico.  Se  il  tempo  non  fa  quesl' olEcio 
egli  j  e  giudica  che  il  poema  dì  Dante  riraaiiBa 
ìaìero ,  percbè  non  dobbiamo  noi  Uiciarlo  lalda 
ed  inlatto  e  hggwlo  tuttol  Sta  Imdb  ,  diaa'io. 
Volata  voi  altro  ri  mondo,  perchi  io  ,vado  a 
fcriveral  Per  ora  à  staropi  quella  che  ci  è, 
duae  Virgilio.  Parleremo  poi  iDtonio  alfimita- 
noiw,'al  Petrarca,  Petràrchialì ,  •  a  diverM 
altre  cose  che  conUngono  quelle  censore.  Ha 
non  N  meecoli  Dante  colle  altre  cose,  ch'egU 
dee  Mare  da  A  solo,  «une  prìn^e  a  padre 
di  tolti  gli  «lirì. 


Coni  GuF.  r. 
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■LETTERA  ULTIMA 

Signor  Zalla  ,  il  cielo  vi  salvi.  Vi  mando 
tolto  quello  che  si  è  qui  (letto  intorno  a  Dante 
con'  queste  poche  linee.  Leggete  ;  eh'  io  credo 
elle  ogni  coaa  tìa  in  ordine.  Ci  maoca  Doa- 
breve  prefazione.  Ingegnatevi.  Stampale  ;  e  as- 
BÌcur»tevi  che  se  hIIto  si  dirà  negli  Eliij  in- 
torno a  quello  proposilo ,  avrete  ogni  cosa. 
So  elle  VOI  iiii]»te  di  ornare  i  vostri  libii  con 
ligure  ;  e  se  volete  ,  ve  ne  mando  l'intenzione, 
la  quale  Sarà  da  voi  stampata  dopo  la  breva 
preUziooe  che  vi  farete  scrÌTere  da  qualche 
autore  nel  mondo.  Addio. 
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PROSE 
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CjMissìMo  ÀMitm 


Veneua,  in  giugno  1756. 


(/UEL  Gozzi,  clie  or»  è  Gozzi ,  ora  è  una 
raiia^  ora  ride  ,  ed  ora  lia  un  viso ,  die  Dio 
glielo  perdoni;  ora  scrive  sPiDpre,  e  poi  sospira 
cu»  le  lagrime  agli  occhi  quando  lia  da  prco- 
dere  la  penna  in  mano;  in  sonjma ,  qiiel  cri- 
Signore,  ohe  non  ha  né  dritto,  nò  roi  escio  , 
vi  scrive  la  presente  lettera.  Egli  è  uomo  da 
faccende,  e  quando  non  ha  materie  d'impor- 
tanza, non  -vi  scrive  ;  ma  quando  si  tratta  d'in- 
teressi gravi  c  solidi ,  subito  dk  mano  a'  fogli , 
e  vi  dà  avvisi,  vi  conta  istorie,  fa  rifl-;ssìoni , 
e  mette  Inlto  il  suo  cervello  percbà  sappiate 
tutte  le  cose  di  sostanza.  Per  venire  dunque  al 

del  Danubio,  volendo  tn  vedere  raalorilh  an 
nel  mondo ,  si  ì  fàtia  protettrìee  delle  miioni 
fiireatiere,  e  a'  giorni  pHHti  hi  preso  in  pro- 
teùoaa  db»  damigella  franceM^  «  l'i  rinacito 
di  Twciiinre  le 'lagrima  di  le!  .'e  di  consolare 
le  ane  aSIiuoni,  e  di  aalvada  da  tuolte  ^agra- 
Me  e  di^iiwerL  Che  ^voioi  di  novella  i  (jne- 
ata?  direte  vm;  costai  t  on  pano,  io  no»  ao 
dove  m'abbia  ii  capo.  Avanti}  di'  sq;  Gesair 
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s         compomuekti  tabi 

IiUTÌa  di  mailimig'-ll/i  G!n,fmiia  Sara  Céict 


Giovanna  Sara  Céiiel ,  iirimogmitn  delia  aua 
bmielia,  è  una  giovane  Jl  v^ntuiiique  anni  in- 
circa. Nove  mesi  sono,  Ip  li.illoriiie  Sacchi  an- 
darono a  Parigi  per  godersi  [[iiell.i  cillìi  ,  pro- 
tette da  un  bandiiere  ,  il  quale  \e  Vm'u  (nnlo 
bene  e  con  dispendio  c  ubarlo  lale,  clie,  Uicendo 
il  nome  di  balletìne  ,  si  spacciarono  per  dame 
italiane.  Quivi  ebbero  occasione  lii  farsi  lavo- 
rare ,  cioè  di  farsi  fare  degli  abiti  :  e  per  acci- 
dente la  sarta  loro  fu  la  damigella  Ceiiet,  la 

quale  Gi  cufEe  da  far  parere  bella  la  .  ,  fiuri  da 

paradiso  terrestre,  golii  degni  del  collo  d'una 
regina,  ma  soprattutto  andrienne,  dia  se  nie 
ne  meUesai  uno  io ,  diverrei  madama  san  Giorgio. 
Alle  due  dame  ballerine  piacque  tanto  il  la- 
auesta  pavane,  che  pensarono  di  con- 
ltalia;  e  per  accidente  .riuscì  loro  il 
,  perch'  eiM  è  di  una  povera  famiglia 
ÓOD  jpttdre  e  madre,  quattro  altre  aorclle  t  aa» 
'  fiviem.  U  padre  ba  nomf  Giam|Meni,  h  madre 
Giovaoni,  un  «db  «orvllR  JacqneEue,  Dna  Ha- 


^Ma  in  Ital 


HoDorine.  Vi  dico  tolto  quealo ,  acàoccbè  np- 

Siate  ohe  ne  aono  beniaMiio  infimnata}  come 
bI  nMne  dei  fratelli ,  ohe  whh>  Gianfraiiaeaco 
e  Giampiero.  Ella  dunque  troTaodon  con  tanti 
parenti  attorno  e  con  poco  guadagno,  perdii 
rutila  de^  suoi  lavori  andava  ancoca  alla  aua 
maestra ,  presti  orecchio  alle  proponHoni  delle 
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Sacelli,  c  col  emiscn-io  de'  suoi  fece  una  seni- 
tura,  nella  quale  esse  due  signore  le  promel- 
levano  per  regalo  diciotto  »eccluni  ali  anno,  la 
Uvola  propria ,  due  abitì ,  e  ciò  con  patto  eh  dia 
dovesse  lavorare  quanto  fàcea  biMwno  per  lo- 
ro; ed  elleno  all'incontro,  con  le  aderenie  die 
dicevano  di  avere  con  dame  i^liane,  le  pro- 
mettevano di  trovarle  un  mare  d,  lavon.  Fatto 
il  contratto  ,  si  parli  Madamisiella  con  le  due 
gentildonne ,  le  quali ,  giunte  a  Milano ,  andarono 
in  teatro  a  for  capriole.  La  povera  Ctaet  ve- 
dendosi con  persone,  al  suo  intendere,  sco- 
mumcale,  pianse  di  dolore,  e  comincii  a  laro 
tina  vita  la  più  travagliata  del  mondo;  e  lo  stesso 
fece  tutto  d  carnovale  passato  a  Venezia,  sentA 
aapere  a  chi  ritrorrere;  con  l'aggiimU  dì  c«to 
Uttm.  che  le  venivano  dalla  madre  •  da'  B*- 


.  pia 


■lido  caldan 
a  dirvi  i  . 
aria.  Nor 


eh'  egli  fece  , 

delle  Sacchi,  le  quali  la  teneva 
VI,  quanto  de'  loro  amanti  e  proietion  ,  lu  i 
anali  sono  N.  N.  e  N.  N. ,  più  innamorati  di 
una  di  esse,  che  quabìvoglia  barbino  di  una 
cagna  in  caldo,  fitcorse  il  Coiaio  alla  conteua 
Coronini,  poi  a  vostra  moglie,  parchi  parlaaM 
alla  If,  N.;  e  tutu  àb  fa  latto,  ma  cò« 
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ìin  COMPOHIMENTI  VARI 

jiaraie  ansai  e  poca  Initln.  Finalmente  stanca  la 

S'ovane  e  disperata  ,  col  consif>lio  de)  Cjrato 
imandò  la  sua  licenza  a  Taccia  aporta ,  niostrb 
le  letters  di  casA  sua ,  e  ai  parli ,  assiilila  sotto 
mano  dalla  sovrana  del  Danubio,  la  quale  in 
aaa  della  signora  Cliiara  ,  Tostra  vicina,  le  avea 
procTeduto  di  una  camera,  dove  la  damigella 
Uo\h  il  tao  ricOTero.  Dopa  avuta  qualcbe  mi- 
glior notizia  del  «ilo  etra  Ite  re ,  e  veduta  tfaaì- 
cbe  altra  lettera  di  cara  sua  e  qualche  teslimo- 
nianZB  di  mercBtuiti  che  unno  il  fondo  delta 
Htoria  euete  vero,  la  sowana  ha  deliberato  di 
&t  ìaKffitro  ì  lavorìeri  alle  due  arciduchesse, 
e  ìniieme  la  lingua  francese ,  parlando  e  leg- 
gendo. Madamigella  è  alquanto  brutlella ,  lunga 
e  magra  ,  ma  ha  uno  spirito  pieno  di  grazia  ; 
intende  i  libri  a  maraviglia,  parla  squisilamen- 
te,  ba  un'  educazione  che  qui  non  si  vede  nelle 
signóre  conasce  ogni  suo  dovere ,  e  dii  segni 
di  un  ottimo  costume.  La  sua  vita  è  lavorare 
continua  mente;  e  già  si  comincia  da  varie  da- 
me, per  opera  della  gran  protettrice,  a  darle 
a  fare  andiicnne  e  culBe ,  tanto  che  campa  la 
Bua  vita,  e  si  trova  contenta.  La  sovrana,  pen- 
sando all' economia,  dice:  Io  risparmio  le  altre 
scuole,  e  poco  più  apendo;  ho  le  mie  fìglie 
sotto  gli  occhi  ;  so  che  lavorano ,  e  beiie  ;  so 
che  imparano  la  lingua  francese ,  e  come  va  : 
non  potrei  trovare  meglio.  Madamigella  tutta 
allora  e  piena  di  gratitudine  vuol  mostrare  il 
ano  cuore,  a' aflalica,  pensa  aetupre  a  loro;  ed 
io  &a  tante  dihcatnie  di  cuore  piango  per  ter 
nerem.  Vi  co  olerò  .poi  «l'altra  volta  come  le 
Saccbi  FbaDira  boriata  dei  leodiiiù  didotto 


Digflizedby  Google 


psn.sE  111 

cnroe  ella  xa  sempre  oii  ciiHìe  nuovp ,  reatila 
(Il  raso  verde,  o  :illre  parlicolariti»  ilegne  da 
sapersi.  Prr  ora  mi  pare  d'aifrvi  srntto  ab- 
bastsnia:  onde   {liiiMlcndo  d    capilolo   pnmo , 

francese  e  faccio  rjiilerpiete  j  rome  la  signora 
Santa  risponde  alla  Fraiice.se  ,  ijiinn<lo  le  pai  la 
nel  euo  linguagcio  ;  massime  quando  Jladami- 
gella  le  donmida  :  Commint  vous  pvriez  vorn,? 
ed  ella  risponde  :  N'  importa ,  "  importa.  \a 
•otrmi ,  vorrei  clie  foste  nui  a  godere  le  icc- 
IM,  Ors& ,  non  bIito.  V  aboraecio.  Addìo. 

Il  voifav  Goni. 


CICALATA 

'    Dma  ndPAccadtmia  Sif  GmatlUsihi  (•). 

E  fino  ■  quando  con  la  vostra  ostinata  ma-- 
tetia,  padre  Arcigranelloiie,  ci  gratterete  voi 
nella  pinema?  Finitela  ttna  voli*.  Quel  vo- 
«tro  Wiate  e  tondo  capo  non  ha  più  da  star* 
senza  la  dovuta  corooa.  Snudatelo,  ripimtelo, 
consegnatalo  a'  dne  deputali  del  venerabire  col- 
legio dei  Granelleichi  vostri  creali,  acciocdi'cnu 
lo  inghirlandino  e  lo  facciano  tra  luti)  noi  com- 
parire quella  sovrana  mcci,  in  cui  natura  tiene 
in  aerbo  ti  aetnenza  dell«  più  squiiile  inventioni 
e  delle  goflmioì  pià  prebbate.  Snudatelo,  di> 
co,  ripegatelo,  conaegnatelo.  Baili  o^ìmà  die 

O  Cluu  ^  Td.  ni,  ■  or.  407. 
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centtRHiii .  I  loaeUi  a 
navoii:  delie  seateo: 

R 

ToJctQ  VOI  aiiiique  cne  sia  tra  noi  sotanto  tra- 
«curato ,  aildor^nenbito  e  degli  obbliglii  suoi 
non  curante  ,  die  di.-^endo  voi  ili  non  volere 
corona ,  in  piice  eaaseata ,  e  senza  più  stimolirvì 
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e  rrugarvi ,  quanto  puft  ■  toì  uLbidisi/a  e  si 
Kcclicli?  No,  padre  Arcigratielicne  ,  non  siate 
ritroso ,  non  vi  opponete.  La  nostra  discrezione 
è  tale  ,  che  dì  tutte  le  altre  tnrn.bra  che  la 
fabbrichella  del  corpo  vostro  compongono ,  ti 
lasciamo  a  mostro  nodo  dispone:  tneUete  le 
mani  dorè  volete, adagiate  il  liso  di  wthi  dova 
vi  pare,  o  a'  erìalei  adattatelo.  moreKT  i  [nedi 
dove  vi  piace,  e  dd  rettaote  ai  voi  hte  quello 
che  r animo  vi  detta  cbe  na  ben  fatto;  non  ce 
ne  curiamo,  non  vi  donundiuiio  ragione}  dal 
collo  in  gii)  liete  Intlo  voatro.  M«  la  teelai  la 
tetta  DOn  1  faà  vottra ,  la  tetta  i  di  noi:  ne 
aUiBmo  con  la  lunga  mania  non  mai  interrolU 
di  wtt'anm  acquistala  h  rignoiia,  e  vo^iùuo 
Gima  a  modo  noi  Irò.  Se  con  buona  pace  a  noi 
la  concedete  e  non  cercate  di  abirbarcene  il 
possedimento,  tutto  Ì  amore- e  quiete;  se  al- 
tiineoli  pensate  di  fare,  apparecchiatevi,  e  non 
dile  ch'io  non  ve  lo  abbia  dello;  per  voce  di. 
tutti  i  Granetleachi  vi  parlo;  il  mìo  cuore  e  la 
mia  lìngua  è  cuore  e  lingua  di  tutti  i  circostan- 
ti: apparecchiatevi,  se  ce  la  negale,  »  difen- 
derla. Ci  coiinglieremo ,  ai  cuciranro  scritture, 
«i  spenderb  nn  occhio,  e  peilinaci  liliglimmo, 
e  quotili  <{UÌ  ci  vedete,  tanti  siiremo  liligatori 
contro  di  voi  per  acquistare  quel  capo.  Se  cjuel 
testone  ci  viene  una  volla  per  aentenza  di  giu- 
dice nelle  niani ,  gnai  a  voi,  ArcigranelloDC, 
|uai  a  voii  Chi  sa  qual  elTello  potrk  produrre 
iD  noi  la  vittoria  1  Sgomentatevi  solamcote  a 
pensare  cbe  ora  oota|!^;ina  di  &anelle«cbi, 
calda  di  natora,  adirala  per  la  lunga  negativa, 
dibn  per  la  contantexa  -debba  awntani 
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all' a  cq  disiata  t'!^ta;  ciasclipdiino  vorrà  prr^nriere, 
Ognuno  arraffare;  veggo  le  iif;ne,  le  dita  di  un 
coro  di  Graiìdlesclii  in  aria.  Dio  vi  gaardi.  Sal- 
Tatevi  da  lanla  furia ,  di'  io  non  vi  promelto 
pili  salute  a  quanti  manichi  o  appiccagtiuoli  dì 
naso  o  di  orecchi  ha  il  capo  vostio.  Deh  !  per 
quello  Iddio  die,  lasciate  oggidì  le  bietole,  i  ci- 
b^uoli  e  i  melloni,  non  avendo  più  clie  lare 
negli  orti,  ai  è  fatto  a  quel  vostra  rrullifero 
capaccio  soprastante,  non  vogliale,  padre  Ar- 
cigranellone ,  condurci  a  eoa)  strano  e  disperato 
partito  :  vi  movabo  a  compassione,  non  dico  le 
ìsgrìme  nostre,  chè  quanto  s  noi  rideremo,  ma 
le  vostre  ;  e  immaginatevi  qnando  fra  le  mani 
de'  Granelleschi  gitterele  fuori  qu^  amatùaiim 
goccioloni  a  due  a  due ,  e  qtmdo ,  cooM  ad 
un  mantice  nella  fucina,  vi  uacinmio  della  caniia 
que'  lunghi  sospiri,  e,  non  M  le  io  mi  dica, 
quesli  angosciosi  omei ,  o  qae'  ra^  Kmori. 

Ui  dia  i  cih,  o  GraoeUeachi?  E  egli  mn, 
o  inganno,  che  il  nostro  Granello  mag^oro 
ri  move  E  alle  nostre  instarne  poi^a  benigno 
l'orecchioi  certamente  a  me  pare  che  cosi  sìa. 
Ecco  che  ù  dispiegano  le  grinze  della  sua  fron- 
te ,  r  occhiolino  gli  ride ,  il  risolino  sulle  lab- 
bra gli  fiorisce.  Mano  alla  corona.  Sì  cingano 
que'  masclii  lempioni.  Ma  adagio  un  poco,  cbè 
non  pìcciola  materia  ci  rimane  ancora  ad  esa- 
minare. Noi  sismo  stali  tutti  questi  di  a  dire , 
e'  vuole,  e''  non  vuole;  e  so  clie  non  abbiamo 
deliberato  ancora  qnal  sorla  di  corona  gli  A 
c<Hiveogt.  Io  non  seno  cotanto  bddamoio,  ohe 
intenda  qui  di  diiporre  a  tnoilo  mio  e  di  di- 
re, mettetegli  pinttosto  questa,  che  qi^b: 
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incoroDÌM ,  e  «an«  contenti.  Hi  pncbi  non  ifm- 

bri  ch'io  sia  slato  come  udo  ipensierato  ■  donnirs, 

10  vi  dirb  alcune  cote  che  ho  gliiribizzale 
pra  questo  [iroposito.  Solenne  Giainllo,  abbiate 
psiienza  ,  poro  dirò,  e  poi  a  casa  iiicoionaTo 
vi  loando.  Colanto  necessario  è  «  noi,  o  Gra- 
ne! leschi ,  il  nostro  Principe,  clie  si  polrebb* 
in  essa  corona  eignificare  fa  graD  nepcssità  dia 
abbiamo  di  lui.  Assodi  teliamolo  quanto  si  può 
alla  ulililà  del  pane.  Coroniamgli  la  testa  con 
un  peno  di  pannolino,  come  a'  Fbntaij  e  qui 
nel  mezxo  appicchlamoeli  ìn  cambio  di  glojelto 
uno  zufolo  cbe  sigmficbi  quella  fiscliiata  che  fi 

11  fomajo  per  infilare  altrui  a  far  del  bene.  Egli 
(ulti  risveglia  :  il  pane  della  aua  nuova  dotlrìna 
ad  ogni  uscio  arreca.  Fu  questa  sorta  di  corona 
da'  Toscani  chiamata  cercine.  Due  trovo,  e  que- 
sto sia  per  appoggiare  il  parer  mio  all'  antica 
erudisìone,  due  trovo  che  a'  tempi  del  baibiere 
Burchiello  furono  col  cercine  incoronati.  Nicolò 
di  Cocco  e  HariOECo.  Egli  è  il  vero  che  Mar- 
zocco non  dovette  far  bene  l'uflìcia  suo,  per- 
chè il  Burchiello  mangiando  del  suo  pane,  o 
ehe  fosse  lievitato  a  stento  o  duro  o  mal  cot- 
to, a  fatica  lo  potea  smaltire ,  onde  disse  : 

Dko  a  quel  pan  i  Thd  fosse  or  qua  dentro 

Chi  a  Uuiocco  incnciiiè  le  chiome. 
E  p«r  ^tpetto  le?uid(i^  il  ecnàne,  volea  Bel- 
tergfi  b  corona  (Ml'ohvo: 

tam  ùma»  J'oliv* 
fieuMi  im  la  teMa  4  Hunjeea. 
Cb«  «a  B  «enÌM  «r  di  IfiMlb  di.  Cocco. 
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Sicché  Temete  die  vi  propongo  più  gloriosa  co- 
rona e  più  sliiiiaUi  di  quella  dell'  olivo.  Ma  a« 
qoeitt,  o  Gra  ne  Iteseli  i,  a  voi  non  piacesse,  chi 
non  ilpicchiam  noi  da  un  pajo  di  hractiesse  una 
«uotara,  •  con  essa ,  ristringendola  quanto  ai  eoa- 
Tiene,'  non  gli  attorniatoo  il  capo!  in  cha  puA 
(Ut  meglio  la  Teconda  e  generativa  testa  del  pa- 
dre ArciEranelloae ,  che  in  una  ghirlanda,  Ja 
quale  4M''a  da'  calzoni  dipendenti  ì  Con  essa 

10  difenderemo  noi  dalle  folgori  ;  perchè  aie- 
come  non  TÌ  ha  libro  che  narri ,  o  memoria 
che  ci  ricordi  che  fulmine  di  &ove  colpisse  al- 
letto o  di  aver  udito  a  narrare  die  saetta  avesse 
ardimenti)  di  percuotere  appunto  de' calzoni  la 
cintola.  Dje  corone,  o  compagni,  ho  dal  lato 
mio  ricercate:  del  resto  sia  rimessa  la  faccenda 
a'  più  intelligenti.  Sìa  incoronato  :  o  cosi  o  co- 
ai  ,  non  importa.  Siasi  egli  come  nespola ,  ab- 
bia la  cresta  comL-  tI  gallo,  il  pennacoliino  come 

11  pavone.  0  pnrti.si  in  capo  la  banderuola  come 
le  ooloiiibaje ,  non  fa  il  caso.  S' inghirlandi  quel 
macstnso  capone,  e  di  più  non  si  domanda,  lo 
son  certo  che  iL  nostro  principe,  il  nostro  pa- 
dre, capitano  e  banderajo  sarà  sempre  grato, 
ci  ameri  sempre,  e  ripeterà  spesso  queste  pa- 
role di  Orjzio,  or  Ialine,  or  volgari; 

halmt  eoi  dtam  :  dciu  cfO  ùiJe. 

Gih  (ai  ttfpo  di  fico ,  ìdmO  Isgoa , 
Qnanda  in  nio  core  u  legoaiuM  didibiiMO, 
Se  dona  lar  di  n>e  nnitaa  o  Piv^, 
DtEberb  bnu  Pn^oi  •  noo. 
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&  baw  «gii  conoscerì  sempre  di  esserci  ve- 
nala  alla  mani  ceppo  di  ficaja ,  che  noi  l' ab- 
biamo cotuMoiato,  iBTonlo,  lisciato  e  &Uoa« 
midi»  ààùi,  della  quale,  non  credo  cbe  sia  ipA 
deano  di  tw  ekt  non  canoKa  la  ficcata  e  la 
patemsa.  Ho  dMo.  ' 


VOLGARIZZAMENTO 

Ddia  Dictrù  Ji  UtaiOa  Safiua  nutro  Dita  che 
per  ttOMimarb  b  eUamara  rinAamUlo  f;. 

Essendo  io  sfato  fino  a  cjui  gpeMe  fiate  da 
^esto  retore  cliiamalo  limliLinibilo,  &rb  davanti 
qneato  tribunale  ogi^i  prova  per  dlmovlnure  cfav 
non  dice  i)  vero  ;  e  con  argomenti  A  sodi  e 
eon  tali  prore  lo  vincerò ,  eli' egli  dovrì  c<il 
euo  propno  lilentio  conressare  di  non  avere 
che  dirmi  alCincontra.  S'egli  fosse  pur  vero 
cbe  quanti  nomini  a  vecclueuia  pewcugono , 
rimbambissero  lutti ,  e  la!  fosse  di  natura  la 
legge,  che  nella  vecchiaja  entrali,  non  potes- 
sero ad  un  trailo  essere  vecchi  e  in  cervello, 
non  sì  darebbe  veccliio  con  senno  giammai; 
tiè  perchè  egli  fosse  fuor  del  senno ,  sarebbe 
degno  dì  riprensione,  né  da  attribuirgli  cotale 
infortunio  a  colpa  ,  come  non  a'  pìccioletti  di 
corpo,  non  a'  rincagnati,  non  a'  lordi,  non 
a'  ciechi  è  lecito  di  rinfacciare  il  difetto 
che  hanno.  Ma  se  pur  possono  uomini  an- 
che vecchissimi  aver  senno ,  e  Ira  loro  mold 

O  GiWa  Mi  V«l.  Ul,  Su. 
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più  tOD  quelli  che  l'hanno,  degli  ahri  a  cui 
■nancLi;  perchi  slimiam  noi  eli  «tà  aggravaU 
dagli  anni  e  molesta  all'aninia  oostra  anolie  il 
Taneggìare  seco  ne  porU  7  Ardiresti  tu  mai  di 
•flermare  ohe  rìmbambitsero  Platone  e  Isocra- 
te ,  che  rimbambiase  Sofocle ,  che  vaneggiasse 
Gorgia,  e  che  il  Tianfio  sé  stesso  non  vono- 
gcPs'e  ?  Con  quale  intenzione  clirpm  noi  aver 
finto  Omero,  clie  il  veorliio  di  Pilo,  già  aju- 
tatore  de'  Lapiti,  in  compagnia  de'  figliuoli  di 
Atrco  mvi^■asie  a  Trojj  ?  forse  perchè  facesse 
ride: e  i  Greci ,  e  ciò  i:osi  fuoi'i  di  tempo,  ciuci 
in  qiie'  parlari  prò  e  coatra  ,  ne'  quali  si  trat- 
tava della  somma  delle  cose  ?  Mi  accocchi 
gualche  uomo  a  te  somigliante  non  credesse 
questo,  udendo  a  dire  di  Nnstore.,  ch'egli  re- 
gnò fra  gfi  uomini  ddla,  terza  età,  ogni  dub- 
nio  loUe  via  il  poeta  in  quelle  preghiera,  con 
le  qoali  Agamennone  domandi  vittoria  a  Gio- 
Te ,  ad  Apollo  e  a  Mipierva.  Imperciocché,  la« 
•ciati  indietro  Ajace  di  Locri,  uomo  di  estremo 
valore,  il  figliuolo  di  Tjdeo  e  Achille  medesi- 
mo, dieci  consiglieri  uguali  a  Nestore  deside- 
rò ,  Bonie  se  il  comizio  e  l' opera  di  lui  gli 
doveisB  br  compiere  l'impren  per  la  quale, 
era  venote.  cose  aalìohe  moo  queste  e  dalla 
■neoiorìa  nostra  lontane.  Che  direm  noi  di  Erode. 
Attico  t  nelle  fatiche  sofferente  e  in  ricchezze 
abbondantissimo!  che  di  quel  Sofista,  il  quale 
bevendo  aolea  riuscir  nel  parlare  pliì  ripieno  e 
Eicooda?  cbe  di  quell'altro  Ca|)padace,  il  quale 
non  aiuii  alla  scuola  di  costui ,  ma  di  uno  dcT 
noi  discepoli  (ii  aKoltatoro,  il  quale,  ancke 
mrlo,  Al  d  da  OD  impenulore  nnoiiK),  cbe  lo 
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mandf)  alla  sepolliira  (  l  ui' .  Iiio  .li  cnstiii  ifi 
quegli  L-I.e  dal  comporre  pmi,,^).  j,-quislò  glo- 
ria girali Je ,  e  celebra  tisiimo  a  viLtoriusu  ii>  :in 
delle  letterarie  quiationl.  Questo  Ei;izia'io  J'iiy- 

re  non  copioso  di  rìccliezM  apiri,  libern 
ogni  vaneggiamento.  ~Vll0Ì  ch'io,  ti  ricordi 
domeatici  esempi?  Non  mori  con  mente  intont 
Edesio-,  non  coà  megli  altri  che  tnortrotto  dopo 
di  lui  ?  de'  quali  ho  già  io  il  più  VMcEiio  og- 
gimai  pareggiato  col  corso  degli  anni  miri,  bi 
coi  morte  più  luagamente  e  piii  amaramente 
piann,  che  tutti  gli  allH ,  cone  colui  che  an- 
cor giovane  perdetti  il  l'I  la  ma  giocondissima 
COnverBaiione  il  frutto,  E  che  occorreva  il  pian- 
gere, se  mtrto  fossi' fiHir  di  cervello?  Ma  forse 
^h  sarà  queir  UHI  in  anni  e  in  sapienza  cre- 
aci ato  per  miracolo  ;  e  tuttavia  pare  a  te  ch'io 
rimbambisca  e  per  feti  vaneggi.  Come  è  ciò? 
e  come  può  darai  che  in  cosi  ampia  cittì  ^e- 
no  ma  iioio  a  m  soio.  e  noi  sappiano  tutti  gii 


suiiiio  Dorre,  per  imparare  da 
ii^a  r  <.:<>n)e  avrebbono  costoro 
I  comciortare  un  forsennato! 


ali  educassi  ?  Cbe  se  non 
lontani  (  bencltè  come  pò 

Goui  Gas».  Fol.  V. 
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nmi  fosse!),  i,oii  poL'vd  t^^L-re  celnla  a'  vicini 
e  pieseoli.  Ailiintjiip  eon/è  ciò?  Od,  à  pub 
ej<li  ridovar  mai  chi  voglia  rovinare  una  crea- 
tura |iua,  e  al  lìgliuuio  suo,  a  cui  noti  avrfbbc 
dalo  arqua  lorbida  |ipr  bere,  lasciare  poi  allin- 
gtre  dalla  ignorama  mia  enori  e  bajel  non  può 
e&s«rR ,  no  i  né  lu  chi  se'  un  solo  e  piccino  a 
omicciatldo,  potrerti  con  l'autorità  bui  «od- 
vincere  tanti  |»dn,  tanls  ciltt,  tante  genli. 
Che  se  ta  diceui  clie  quMto  borgo  di  Dafns 
-così  bello,  ;  di  alberi  e  dì  orti  e  di  ponti  Tor- 
nilo, è  una  abilasione  nojosa,  non  potresti  mai 
fare  clic  più  di  una  patente  verìtìi  valesse  In 
tua  menzogna.  Volete  voi  eli'  io  aggiunga  altre 
prove  ,  benché  le  delle  lino  a  qui  eieiio  più 
che  bdslanli?  ne!  veru  sono  superflue,  tullatia 
mn  ,„eI,„ò  di  «,n.|,i>t,r,i  Q..„,„  cb.d,!,. 
duno  di  voi,  io  so  «guai  è  della  cillà  la  parie 
piè^  antica,  so  qual  è  la  più  nuova,  emnii  nolo 
dov'È  l'ippoilroino  e  dove  il  teatro,  so  a  qual 
via  guidi  ogni   porla,  so   che  1*  imperadore  » 

periale  figliuolo  è  bambino,  .so  quanti  sono  della 
cilti  nostra  i  magistrali ,  qual  è  di  ciascheiluno 
f  ofiìeio,  to  qual  sia  qualunque  ora  del  dì ,  quel 
cKi  mio,  quel  eli' è  altrui,  dell'uno  mi  va- 
.|lio,  l'altro  non  tocco.  Che  pili?  non  conosco 
io  Ibrse  ad  uno  ad  uno  coloro  che  vengono 
■peafio  a  casa  mia  ;  non  so  qiiai  sieno  i  padri 
lóro,  la  patria,  i  nomi,  le  fortune,  l'abbon- 
danza o  la  miseria?  Che  più?  avvenne  aiicop 
mai  che  a  pranzo  toglierai  oevacda  in  iicainbio 
di  cibo,  o  cibo  di  Mvaodal  Ha  che  ablusagna 
■tendeni  più  langUDmte  in  parole?  e  perehè 


Digitized  by  GoOgle 


PKOSE  ,3i 
non  ci  aflrettìam  noi  di  giungere  ad  argomenti 
che  mostrtranoa  aperta  di  questo  oltraggiatore 
la  TalalUt  Se  tu  puoi  accusaruii  ctie  io  Don  sap- 
pia chi  tu  sia  e  da  cui  la  origiae  tua  derivi , 
di'  allora  che  tu  hai  più  che  ragione,  ch'io 
rìmfaanibiaco,  ami  che  più  di  Oreste  son  pazzo 
ed  eotnito  in  furore.  Padre  avesti  contadino  che 
k  &ticbe  a'  villani  convenienti  avendo  in  odio, 
fàU>  iogiuria  alla  dea  Tellure  e  agl'Iddìi  delle 
mesa  coatodi,  di  an  certo  sciagurato  preiéllo 
divenne  usciere,  al  quale  abbLiognaTano  diri 
nàceri  «noi  pan.  In  ciò  egli  lìi  ottimo  miià- 
*tio;  e  d  del  prefetto,  da  cui  trMva  ricche^ 
M,  fahimo  acquistò,  ch'egli  lo  tenne  <pian 
per  sua  famiglia.  Nacque  intanto  a  costui  un 
figliuolo  chiamato  Eutropio:  il  padre,  in  iscam- 
dto  di  conaagrarto  alla  vanga  ;  alla  zappa ,  a' 
-InioÌ  e  agii  aratri,  all'albergo  delle  Muse  e  alla 
studio  delle  lettere  trasportandolo,  fece  per  lui 
nuovo  oltraggio  alla  terra.  Lo  ricevettero  i  mae- 
.atri ,  poiché  non  era  lecito  chiuder  I'  uscio  a 
chicchessia;  e  Ìl  buon  padre  fe'  doppio  oltrag- 
gio; l'uno,  com'è  detto,  a  Cerere;  l'altro  alle 
Muse,  frodiiiida  della  mercede  i  maestri.  Che? 
è  al  mondo  chi  possa  affermare  che  alcuno  da 
lui  ricevesse  mercede?  Quantunque  con  l'offi- 
cio ch'io  diasi  poc'anzi,  molte  c  alihnndanU 
ricchezze  avesse  poste  insipnie,  pure  dipurta- 
vasi  in  lai  forma,  parte  vulcndo.si  della  bonlj 
di  quelli  che  nulla  gli  domandavano  ,  e  parli; 
niun  conto  tacendo  dell'ira  di  coloro  die  que- 
Telavann  di  euere  mtltrattati.  Intenta  questo 
sasso  che  ave*  tolti  i  maeilrì  aravemeote  «n- 
nejati,  alio  stadio  ddle  leggi  (conveniaile  ai 
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più  duri  ingegni  e  pili  lardi)  si  trasrerì,  nndo 
di  ogni  altra  cognizione.  Quivi  tuttavia  rìnia- 
nendoai  quel  mmo  cIi'mII  era,  incouiinci&  a 
portare  ìihIomo  certe  perii  cadenti  fino  alle  ip- 
nocchia,  materiili  e  larghe.  Co«l  nel  nimiero 
dqli  aTTOeati  riceriito,  mai  ni  di  dltadino, 
.né  di  rorealiere,  né  di  miichio,  né  dì  fémmi- 
na, ni  di  ricco,  ni  di  povero  causa  trattò: 
percbi  vedmdoN  ohe  l'opera  sua  non  potes 
giovare  ad  ihmno,  mai  non  vi  ebbe  ehi  di  suo 
ajuto  il  pregasse.  Parti  the  in  quel  ch'io  dico, 
vaneggi,  e  die,  per  essere  vecchio,  vada  lon- 
tano dai  vero;  o  che  di  tuo  padr«  e  di  te  la 
cosa  come  sta,  abbia  squadernata  1  Ben  sai  che 
rimbambire  si  i  dire  l' una  cosa  per  l'altra;  e 
Io  stesso  non  avvedersi  di  aver  l'una  cosa  detto 
per  l'altra,  è  rimbambire.  Se  puoi  moatrarmi 
die  io  cosi  faccia ,  mostralo  ,  ciiè  non  mi  ol- 
traggi ;  se  non  puoi ,  non  dei  tu  coiifi'ssare  la 
tua  prutcrviaT  Veniamo  ad  altro,  e  lu  ascoltami 
attento.  Buon  tempo  è  che  tu  sembrasti  degno 
di  essere  ministro  di  Ciliegio ,  e  perciò  Tosti 
nel  nijmero  di  quelli  clie  tenevano  d.il  suo  pa- 
rere. E  poicltè  al  giuito  e  Imon  suo  papere  Io- 

5\ié»tà  co'  tuoi  tristi  merli  l;i  i'oi/a.  e  furzasti 
i^enato  a  far  male  le  eo.^e  s.w  ,  avuto  un  ma- 
gistrato ,  li  accostasti  a  noi.  ^'R  iivesli  gi^i  il  ma- 
gistrato per  premio  di  tua  virlj*  poir:hè  non 
essendo  mai  ttalo  soldato,  non  avevi  gloria  di 
guerra,  ni  di  Ittlerarie  qiiistloni  avevi  celebri- 
ti, come  colui  che  andati  avanti  a  pochi  di 
coloro  che  trattano  reltorìcbe  Ggurette;  ma 
comprastilo  coli' oHérire  danari;  aelu  ^al  com 
Teramente  superi  tuOi  gli  altri  in  tnstìua.  AvsU 
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il  magistrato  pcrajuto  non  solo  de' quattrini  di 
a,  ma  di  altri  ancora,  servi  a'  cenili  di  colora 
!  a  le  gli  prestarono  ,  i  quali  teco  aied^no , 
0  banchettano,  a  te  comand.ino.  ti  asspiliana 
ipre .  e  a  rubare  i  istigano  e  afurzano,  Calpe- 
isi .  per  pagare  la  usura,  le  leq^  :  bi-neficj 


occultare  i  furti  tuoi  con  gli  aPTronti.  Bciirliè . 
quanto  è  a  le,  1  furti  non  si  debbano  fiiTti  chia- 
mare ,  cliè  il  furaCore  cerco  furando  i  nascon- 
digli, e  lanla  làtica  mette  nel  tener»  occulto, 
quanta  nel  furare  ;  laddove  tu  alt  incontro  muti 
coloro,  che ,  avrado  prestato ,  con  acerbità  ri- 
vojjigDo;  e  l«  àtik  «correndo,  «l'unii  i  citta- 
dini, aundanda  all'«  comunità  banditori  che 
gridino  'in  tal  forma  :  0  date ,  o  pencolerete  ; 
poichi  colui'  fui  fra  poco  ven-à ,  a  chi 
porge,  farà  umano  e  paare;  a  chi  pi  aUri- 
mmd,  tarribile  e  fòrmdabiìe.  Teatìmonio  «a 
cb'io  non  meati) ,  Gticide  che  le  piaghe  sof- 
ferse  éi  una  crudeliHuaa  rhcotnone.  £  tastì- 
monio  aà  «a  Aptmea,  U  qaale  ad  uomini  va- 
loroaifiinù  «opn,  lutti  Im  oltraggio  ed  è  a  ta 
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cara;  at»  venendo  da  lutii  altri  maladelU,  da 
te  lolo,  tratto  da  una  certa  necesuià,  viene 
colle  laudi  iiinuluila  al  ciclo,  poioliè  nelle  lue 
mani  diede  ogni  cosa  sua  e  de'  suol.  Imper- 
ciocché questo  seminatore  egregio  neppure  a 
colorò  la  perdoni,  della  cui  opera  si  valse  ncl- 
l' empiere  il  campo  suo ,  caricando  n  colliva- 
toii  di  esso  suo  cnnipo  le  spalle.  Udiiumo  che 
lo  stesso  fece  a  qiiiitiro  altie  cittSi  iioo  si  am- 
pie in  vero,  rua  città  aocL'esae,  alle  (jiiali  pei> 
venuto ,  a  guisa  di  spia  ,  cliiedendo  inlbnua- 
7Ìoni  a  questo  e  a  quell'altro,  coropsHioilava 
clii  dal  timore  percosso  avea  ài  data  la  roba 
sua ,  e  minacciava  coloro  che  F  aveano  ricevu- 
ta, fino  a  tanto  die,  fallo  paitecipe  dello  scel- 
lerato guadagno,  inimedidle  con  esso  loro  faeea 
la  pace.  Qui  ancora  vedemmo  cli'egli  le  inique 
Inaili  nel  senato  eaccib;  ni»  non  polendolo  trarre 
a  si,  si  avventò  a' bottegai  tuiserelii;  e  perchè 
dell'ubbidirgli  stavano  incerti,  tante  battiture 
loro  diede ,  cbe  ognuno  si  credette  elie  vi  la- 
sciassero la  vita.  Di  coloro ,  i  quali ,  non  già 
per  loro,  comperano  pesci,  olio  e  legna,  ad 
altri  vieto  il  vendere ,  ad  altri  i  prezzi  delle 
cose  mozzò;  ma  volendo  egli  solo  vendere  e 
trame  guadagno,  copriva  con  un  bel  colore  il 
misfatto  suo,  quando  in  sostanza  pieno  di  astu- 
ita  e  dì  froda  il  auo  vantaggio  cercava.  Quanto 
dice  e  fa,  tutto  è  rispetto  a'  danari.  Dorraendò 
non  vede  cittì  (che  non  le  conosca,  no)  non 
fonti ,  non  laghi ,  non  mare  ,  non  fiumi }  ma 
argento,  oro,  veatì  e  borse;  ed  ora  gli  ptre 
eoo  la  mani  toccarle,  or  perderle.  Destatosi  la 
maUina,  ha  l'occhio  ancora  in  ^elle;  h  parla 
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ad  alcuno,  ha  3  eoo»  io  mm:  fin  nalfo  mal* 
tutine  oraiioDi  ba  l'animo  a  ciò  rivolto,  e  in 
iscambio  di  «miti,  di  rendimenti  <li  grazie,  tU 
salveiza  de'  suoi  figlinoli,  che  di  alcun  uomo 
qualche  coNB  arrecala  gli  aia,  a  Giove  domanda 
e  là  iriBtanza.  D«l  crudelissimo  riscuotere  de* 
ministri  non  vi  ha  cosa  che  salvi  chicchessia , 
neppure  povertà  estrema.  Ed  io  rimbambito  tutte 
queste  cose  udii  da  chi  le  sa  a  fondo,  e  le  tengo 
a  niente  e  le  stimo  iniquità;  come  iniquità  stimo 
che  certi  poverelli  pistorì  obbligasti  a  darti  del- 
l' oro  .  quasi  che  e'  fosse  loro  acqua  da  mtilì< 
no.  Fuggirono  essi  a  me.  e  mi  nirravano  il  ve- 
ro: ed  egli  dandone  la  cagrone  a  diverse  cose 
e  afTermando  oh  essi .  i  quali  luiiavia  la  pura 
verità  difendevano,  mi  diceano  Ìl  falso  e  m^in- 
gannavano .  non  resici  mai .  a  egli  non  ebbi; 
sconvolto  ogni  casa,  E  tuttavia  quanto  allora 


cliÉ  le  Etesse  cose  chiedooo ,  le  slesac  appetì' 
scono,  e  guardanti  intorno  se  veggono  a  chi 
metter  poswno  quegli  avidi  denti  addosso,  Beno 
sembri  tu  all'apparenta  un  solo,  ma  in  sostan- 
za «  Tede  che  m'  |h&  di  mio.  A  te  solo  toa- 
.  cano  i  trombetti,  a  tutti  il  comandare  del  san- 
gue tuo;  lauto  ofae  anche  le  femmine  àaaà 
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minicee ,  TO^lkin  guadi)^.  Tanta  moUiludine  di 
comandatoli  Si  che  coloro  i  quali  solevano  prima 
dare  poverelli  alimento ,  ora  debbano  cbìe- 
dcrlo  iiltriii  |>L-r  limosina;  e  quelli  olt'eraiio  av- 
"vezzi  a  sovifitiirp  altrui,  abbiano  ora  di  biso- 
gno degli  alimi  sov  venimenti  e  aoccorsi.  Da 
questi  tuoi  compagni  in  nequizia  dunque  m- 
rauno  forse  le  tue  reitì  commendate  ,  prìnci- 

Eainienle  q:iando  me  sopra  tutti  gli  altri  sai 
ene  ollragjjiarc.  Ma,  onù  vìj  ,  c!ie  pensi  tu? 
è  questi  il  rettor  di  popoli,  è  questi  l'uomo, 
è  questi  il  sano  di  mente,  che  tali  misfatti  com- 
mette! Non  sareali  14)  più  grande  e  nobile,  m 
questo  uomo  potessi  opprimere,  sa  mai  non  ti 
accostassi  a  lui ,  se  non  ti  umiliassi ,  come  co- 
loro elle  sogliono  parte  andare  a  casa  sua,  e 
parte  alla  «cuoiai  Appunto  egli  ha  btto  cosi: 
mai  non  mi  si  accostò  ,  e  la  crede  gmn  cosa; 
tanto  clic  se  ti  domandava  alcuno;  Qual  tuo  fat- 
to ,  mentre  die  liai  il  m»gistruto,  fu  più  glorio- 
5D?Qufhto,  dirai,  d,e  chi  mi  condannò  di  avere 
amministrato  male,  io  l'ho  condannato  per  paz- 
zo. Ma  io  conosco  però  que'  tuoi  tanti  capi  che 
avrebbero  avuto  gii  il  meritalo  gasligo,  «e  que- 
alo  rimbanibito  non  sì  fosse  opposto.  Timore  e 
lunghe  veglie  lo  aveano  fatto  cadere  in  una  in- 
fermiti j  e  certamente,  per  confermazione  di  un 
vecchio  medico,  egli  non  potendo  pel  timore 
pià  dormire,  morir  doveva  di  bonno  ;  e  affer- 
mando pure  esso  medico ,  che,  se  alcuno  quella 
tema  non  gli  toglieva  daH'sninio,  e  facendo  la 
moglie  sua  e  i  iìgliuolini  un  lacrimoso  spetta- 
colo} io,  quando  era  meglio  cIm  tutti  m  un 
batto  moiiueri»,  con  parole,  con  iàtti  a  eòa 
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ogni  mìo  «fono  talvi  gli  mantenni.  Spedi'tcui 
COMdi  dal  male  del  corpo ,  cadde  di  nuovo  in 
un  ■hro  di  •DiDto.  Il  mercalo  delle  cuae  vea- 
derecce  volte  sDUOpra  e  lutti  i  prezzi  sturbi  j 
dalh  (jual  GonfimoDB  o  milaitia  vide  benissimo 
che  ne  dovea  uscire  vanliggiu  per  e  per  h 
aum.  Perciò  leggi  e  «latuti  di  sapientissimi  uo- 
mini stravolse;  e  dicendo  tlie  rIi  altri  rimbam- 
biscono per  vetchieiza,  egli,  non  vecchio,  non 
SI  avvede  die  vive  in  perpetua  zuffa  contro  a 
fiè  stesso;  poiulie  molli  per  enormi  scellera- 
tezze (ledili ^4iii:i  di  siinplicio  rapilaie  ,  no»  diede 

m'egirdiee'  col"\\  niacclir  veXe [ \,'è' pli'rt 
Adopera  peio  le  Iiallituie .  e  si  rrede  die  que- 
sti sieno  1  macelli  da  lui  non  alibornii.  Atro- 
ciatimo  genere  di  batlilnre,  giii  da  gran  tempo 
sbaudito ,  come  quello  che  fa  alla  forma  del 
governo  vergogna  .  niinovA  di  fresco  e  ferclo  a 
tutti  vedere,  dimandò  che  im  niibtrcllo  fussp 
percosso  .  e  il  viso  suo  volle  clic  rr,p,.i  to  fosse 
da  un  muso  di  asinCMia  soiiiÌRliiin;!i .  spiriim- 
gendo  al  crudelissimo  sufipìicm  il  riaii .  anzi 
accrescendo  la  peua  con  quella  ndicolosUa .  la 
qaa\e  aggiuntovi  di  un  campanello  d  suono, 
mosse  a  sghignazzare  i  circnstaiiti ,  e  [e  ìari  inie 
a  compassionevoli  ritenne.  Lgli  ha  pan-cohi  con 
tali  percosse  uccisi:  e  tuttavia  ilice  clic  non  gli 
ba  uccisi,  ma  solamente  ialti  liallere.  PetSmie 
inumanità  ,  poiché  la  morie  che  almeno  preslo 
in  altro  modo  gb  spaccia,  con  lai  supphcio  gh 
strana  a  lungo.  Non  erano  gili  coloro  nomini 
dabbene;  ma  non  A  tnsti,  che  dovessero  con 
bl  paia  yenim*  castigati,  cisendo  (tali  colu  m 
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fiuti  ili  minii/ie,  r.  Tra  em  td^uanti  maiìnii  cli«, 
ànpo  a  naufiaglo  erano  stali  dalla  DeeeuìU  «|nnti 
a  furare  qui-'I  poco.  E  con  tatto  àh  battuti  fu- 
rono, morU  limafero.  Qaal  mercede  bai  jwri  la 
di  questa  taa  prodtiua  ?  Vedi  che  noi  nmbani- 
bit)  vediamo  bt  dal  timore  coiiquauato,  medi- 
tar fìighe  e  cercar  cittì  fuori  della  Sìria ,  dove 
fo!iti  prefetto.  Cosi  bene  hai  amministrato  il  ma- 
gìfltralD  tuo;  e  poi  con  quella  tua  acuta  pru- 
denia  ,  chiaro  e  aperto  fai  divutganilo  quel  che 
puoi  fare,  quando  e'  ai  dovrebbe  starne  litio 
aflbtio.  Ora  spero  io  che  dirai  di  me  altrimen- 
ti ,  che  In  non  dicesti  un  d) ,  quando  mandai 
uno  de'  compagni,  acdocch'egli  procurasse  chfl 
una  ctDsa  per  molti  anni  agitata  sì  giudicasse; 
poi  veAendovi  io  atesso,  dicendoli  uno  dx'  tuoi 
ministri  ch'io  ti  Tenia  dietro ,  pensando  pure 
che  alla  prime  parole  tu  dovesti  in  uà  salto  ve- 
nirmi ,al  verso ,  tu  stimasti  bene  il  correggerla 
e  il  minacciarlo  ;  e  percuotendo  il  coccliìere 
col  piì  e  aflreltaiulolo ,  dicesti  al  compagno 
che  teco  sedeva:  Seco  qui  coSliii:  egli  ne 
viene  ancora  con  le  site  frascheria  e  co'  suol 
vanej^ìamcnli  a  tediarmi,  a  iicciittrmi.  Dopo 
EHppi  io  bene  il  tulio:  e  allora  conoscendo 
con  quesli  miei  occhi  qiial  fo.sse  il  tuo  ingegno, 
pensai  di  andarmene  subitamente.  Lascio  stare 
di  dirti ,  perchè  ne  fossi  venuto. 
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ORAZlOaE  o 
RoffiTh  n  1iù»^<  dii  non  u  mi  ^«vnta  F  Fvli  Ù 


■  Di  iiostro  ragiojjarc  le  paiole  Je!  f  rofela 
neno  pTOrmio,  enei  tratlare  queslo  argo  merlo 
prendiamo  per  soccomlore  (jiiell  Amos  niedt- 
simo  elle  dal  cielo  eplralo,  piccacciu  riparo  a 
caiamiladi  soinif;lianli  a  qurlie  die  ci  iiiule- 
slano  al  presenle.  Vediamo  noi  dimijue  ancora 
quali  cose  ci  possano  giovaiiieiilo  mi  ecaie,  e 
qual  parere  e  eiin^ifrlio  nrl&iiio  ^kÌ  fsst  iia  li 
nostro.  Imperoctiie  -mvIv  m.'  Hn.pi  già  Irapas- 
HiU,  abbainlonaiido  il  ]h(ipihlri  l^i  p^ilfina  pulii, 
le  sagre  e  incoriolle  lf|ji;i  mlppsI^i^Hlo.  e  Ira- 
soorrendo  ad  adorate  Éalsi  litdii .  Llliisi  ii  Pro- 
feta liandiloie  di  pprulciif.a  .  esorto  alimi  a 

potess  IO  adoperare  al  ptmpr.lr  :<ìni(no  una 
[«rie  di  quel  gran  fervoie  ntll  ìiiiIil^ì  iluiia 
ricordalo!  ina  lolga  Iddio  tln:  viL'^iarim  puio 
al  presenle  di  quegli  avveiiimeiili  I  elicilo.  Poi- 
cliì  quel  disubbidiente  popolo  e  di  suo  capo 
mal  coDiportsodo  >  a  guisa  di  sboccato  pole- 
dro,  3  freno  e  nord eo dolo  Don  a  latcìò  |iì 
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guidare  doT  era  ii  suo  mpgiia:  ma 
dinua  strada  uacenda.  lanco  qua  e 
■viato  e  contro  al  condottlere  ritrose 
ronna  ed  abiMi  traboccandosi .  paso 
di  ana  duubbidienta  la  debita  pena, 
dio  quesio  da  voi .  fieiiuoii  miei . 
pel  Vangelo,  e  da  me  coi.  le  ben. 
qn«le  mani  t'^^'  f-sce  r-nvolli. 
b  gn 


Tj 


serenità  produce  e  ci  contHsta  con  sua  net- 
tezza gili  lanio  da  noi  bramala,  quando  daiie 
nnvoie  noopolo  m  tenebre  ci  teneva  e  reudea 
pnn  dei  aote.  Di  sotto,  i  andi«siina  terra  ste- 
rne eu  inieconua  di  ncohe.  in  apriiare  fessa 
e  spaccHU,  neiie  proiunue  sue  pai'u  i  cocenn 
raggi  del  sole  ricevendo,  ba  miserabile  aspetto. 
Perenni  e  abbonilanti  fontane  oi  Tennero  meno; 
di  largiti  e  prorondi  filimi  ci  furono  tolte  le 
acque  ;  sicché  i  più  menomi  faninulU  e  le  donne 
oo'Ior  fardelli  ■  piè  passano  oltre.  Mancò  Gn<f 
ad  alcmio  di  90Ì  di  cbe  berej  ed  iik  estrenud 
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prmina  £  ogni  eott  neetwaru*  adi  *its  « 

Lroviaiso.  Novelli  l.ineì\\i  rovo  Moi,»  domin- 
ino e  Terga  di  mirabili  effetti  -iroducitnce  : 
ciocché  pLPire  nna  volta  percosie.  alla  ne- 
•isnb  e  alla  aiivria  dell  aueUIn  po,<olo  por- 
ri ristoro .  e  cera  non  aoliu'  nulli  clie  h  guisa 
rugiada  atillin  Hiif-li  Donimi  dH.li  manna  il 
m  u«ato  a  II  memo.  Temiamo  di  non  divenire 
le  genti  cbe  saranno  dopo  di  niii ,  novoeaem- 
o  di  fame  e  di  punizione.  >irl<  i  campi  .  e 
in  molle  lagrime  piai»,  la  slvr.htà  d.  quelli  , 


ancora  aermopliale  inaridirono,  .■  lali  «i  rima- 
sera  fra  le  zolle  .  quali  furono  (l;.ir  aratro  co- 
perle;  altre  solo  un  poco  sj. uniate  fuor», 
furono  M  misf  rabilmenic  dopo  quel  primo  pul- 
lulare .  dal  bollore  e  ìnrucanipnlo  abbrustolite, 
die  ben  potrebbe  alcuno  nvolijere  quel  detto 
de!  Vangelo,  e  dire:  Ben  sono  molli  uU  ope- 
rai .  ma  né  pur  picctola  mene  n  vrile  (  Lue. 

Intanto  i  cnitnri  de' terreni        lor  camoi . 


clip,  e  mandando  fuori  altissime  strJ»  .  umile 

Bidri  privati  de  propri  figli  nel  fior  degli  anni. 
Ica  dunque  a  noi  ancora  ducilo  stCMo  Pro- 
feta .  di  CUI  poca  prima  Ci  da  noi  nd  proemio 
fiitta  memtoae  :  E  io.  diaae,  vt  ritenni  la  pioggM 
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Ire  mesi  prima  della  vendemmia  ;  e  pioverò 
sopra  una  città,  e  sopra  un'altra  non  pio- 
verò. E  ima  parte  sarà  innaffiata  ;  e  ìa  parltf 
mpra  la  quale  non  ploierò  ,  sarà  inaridìia. 
E  due  e  tre  città  si  congregheranno  per  bere 
deli'  acqua  ,  e  non  ti  satolleranno  ,  perchè  a 
me  non  visite  rivolti,  die»  Iddio. (  Amos  4-  7-) 


gemo  aiftàit)  flagelli . 

pigri  flgliuoii  fanno  gli  oitimi  paiin ,  i  quali 
comro  a  giovaiieui  «■  sdegnano  e  gli  minan-  " 
Étano.  non  per  far  loro  male  veruno,  ma  per 
trargli  da  quella  puerile  non  curanza  e  da  gio- 
vanili diretti  alla  diligeni^a  ed  al  senno,  E  però 
Tedpte  che  p-ccau  sopi-a  peo 


IVO  Fuori  dell  usaia  natora  i  tempi 
I  altra  norma  e  tempera  alle 
•■>s  d  verno  quel  tao  tiHto 
:nk  mescolalo .  ma  ociii  umi- 


Tolgtmniito  e  disordine  :  qiial  nuovo  aspetto 
mai  di  aiagione  è  questo  )  Noi  che  pure  ab- 
biamo intalletto,  «amiDiamo  :  noi  ette  pur* 
suiu  ragioneroli  .  puiamh  fra  noi. 
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Non  vi  hi  fin-I»  dii  tutta  le  cow  Bovenii  ì 
o  l'oUinio  artefice  Iddio  ba  torte  amm  in 
diniAiticaiiu  SUB  proTrideou  a  miniiteral  o 
gli  furon  lolle  polpatk  •  fonel  a  l«  an- 
cora la  uMla  tua  torta ,  uè  ha  la  n»  podenlà 
perduta  ;  ma  ,  Eillo  crudele ,  quella  inBuita  bonlì 
e  cura  di  itoi  ha  in  odio  deg\i  uomini  rivoU 
lata  7  Uuiiio  di  sanilo  non  vi  sarii  die  ciò  di- 
ca; Dia  liei  non  esatr  noi  govein'ili  al  modo 
usalo  la  cagione  *  paletire.  Noi  riceviamo,  s 
non  diamo  altrui.  I  benelÌL'jlodiaaio,  ma  a' bt- 
Eo;;nosi  non  f,\i  bcciamo.  Uaciti  dì  aerviliì  e 
r.iiti  liberi ,  non  abbiamo  de*  contervi  conpa»- 
eioiie.  Quando  abbiam  fame,  aìam  nutricati; 
di  clii  ^  in  di.<.igio  non  ci  curiamo.  AU>iamo 
Dio  laigu  disjieii^ierc  e  Hbctalcj  noi  aiamu  rì- 
Blrelti  p.  n<)n  diamo  a'  poveri  lina  menooia  por^ 
zioncelU.  Alilioniiano  alle  jiecore  nostre  i  parli; 
e  liitlavia  ù  di'  poteri  n>aggiore  il  numero,  che 
delle  ppcore  Ri^lietli  per  la  gran  copia  delle 
riposle  biade  siino  i  granai  ;  nè  perciò  d'uomo 
dalle  miseri''  agguv^ilo  compassione  ci  tocca. 
Eccovi  la  cagione  onde  siamo  di  giusto  giudi' 
ciò  minacciali.  Non  apre  Iddio  la  mano ,  per- 
chè la  fraterna  dile^.ione  abbiamo  chiusa  niori 
di  noi.  Inaridirono  i  terreni,  perchè  infreddò 
la  carità  in  noi.  Voce  di  snpplicìievoli  invano 
grida  e  si  disperde  per  l'aria,  perchè  noi  an- 
cora a  clii  ci  |ireg!.va  non  porgemmo  oreceliio. 
L  poi  quai  supplicazione  f-ccuni  noi  ,  di  gra- 
zia,  quale  preghiera?  Voi,  uomini,  trattone 
alquanti  pochi ,  aiets  nelle  faccende  occupatj  ; 
e  voi ,  femmine ,  iàlle  loro  miniaCre ,  ti  date 
aE  demoni»  dditt  uwuaerìuu  e  del  giadagna 
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Siccliè  pnchi  sono  omai  quelli'  che  qui  meco 
rimangono ,  e  questi  poclii  ancora,  baono  il 
capogiro,  abiiligliano  e  speaso  qba  e  c6&  ri 
Tcdbno ,  e  notano  bene  quando  il  cantore 
■limi  ha  terminato  i  versetti  e  quando  albati 
dalla  neceasilà  dell'  orare,  terranno,  conie  da 
prìcione,  dalla  chiesa  Kcenziati.  Questi  garaoa- 
oelli  poi ,  die  riposto  in  loro  scuole  tavole  e 
libri ,  q'ii  insieme  con  esso  noi  alr-ano  un'  acnlB  ' 
voce,  ciò  ai  prendono  piuttosto  per  ricreamento 
e  vacanza;  e  lianoo  in  luogo  di  festa  la  nostra 
tristezza  ,  vedendosi  per  questo  poco  tempo 
dal  fastidio  del  maestro  e  dall'  attendere  allo 
«Indio  sollevati.  Intanto  la  moltitudine  degli  uo- 
mini di  etìt  compiuta  ed  intera,  e  il  popolo 
Il p' peccali  ravviluppato,  se  ne  va  per  la  città 
trascorrendo  sciolto  ed  allegro  ;  e  benché  nel- 
1'  animo  si  porti  qua  e  colà  I'  effetto  di  tanti 
mail ,  egli  fu  perà  di  cotanta  calamiti  cagione 

I  fanciullini  clic  sentimento  ancora  non  han- 
no ,  nè  meritano  riprensione   veruna,  bene 

sono  essi  cagione  de'  no.itri  mali  ,  nè  pregar 
sanno  come  si  deve ,  nè  possono.  Esci  tu  Inori 
e  vieni ,  o  fatto  sozzo  ne'  peccati ,  tu  giitali  a 
telra  ,  lagnati  tu  e  gemi ,  e  lascia  a'  bambini 
fare  qLidlo  die  l'età  loro  vuole  e  richiede. 
Ferrili  Li  cl'IL  \a  die  pure  se'  1' incolpato  ;  e 
perchè  mandi  avanti  in  tua  difesa  chi  non  ha 
colpa  1  Or  si  pub  egli  in  tal-  modo  ingannare 
■I  giudice,  Dundando  persona  in  tno  cambisi 
Quella  ancora  essere  ci  dovea,  A ,  ma  teco 
inaieffie ,  non  sola.  Vedi  cbe  gli .  uonuni  di. 
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Ninive  qnando  Tollero  con  la  penitenza  pUcare 
Iililio  e  piangere  quelle  colpe,  contro  alle  quali 
Giona  aperimenUtor  del  mare  e  delia  balena 
Hgriilava  allamcnta,  non  fecero  gli  che  i  «oli 
finclnlli  MMtMMuero  peniteoza,  panando  eiù 
ÌDtanlo  b  vita  &a  trutnlli  e  conviti;  ma  i  j)a- 
dri  peccatori  domati  enno  dal  digiuno  pnma 
di  tutti  gli  altri  e  dall'  ammenda  macerati  :  b«n-> 
cliè  poi  contro  a  lor  voglia  e  per  giunta  an- 
clie  I  fanciulli  piangessero ,  acciocché  qnella 
tristezza  ogni  eli  comprendere  e  l'assennata 
e  la  sema  senno,  quella  spontaneamente  e 
qaesta  fuor  dì  ogni  pensiero  e  saputa.  E  quando 
vide  Iddio  loro  cosi  umiliati ,  rlie  sè  stessi  da- 
vano a  gravissime  pene  di  ogni  qu9!ii?i ,  ebbe 
misericordia  di  loro  afaizionc ,  dd  );asti^o  gli 
prosciolse  e  mandb  una  larga  allegrezza  a  co- 
loro  che  pianto  aveano  con  tanto  senno.  Oh 
bene  acconcia  penitenza  t  oli  maggio  e  canto 
mal  (ratta  mento  i  Gli  stessi  animali  irragionevoli 
non  lasciarono  andare  dal  ^astigo  privilegiati  , 
ma  gli  costrinsero  con  istudiato  artificio  a  man- 
dar fuori  dolente  voce.  Imperoccliì  venne  dalla 
vacca  separato  'ù  vitello,  e  ataccato  dal  tua  temo 
htte  r  agn^liiw .  e  il  bndnilino  da  poppa  non 
pift  d  rimase  nelle  braccia  natama  ;  ma  b  una 
cbinsR  tniittcaMi  aenate  le  madri,. ìd  do' altra 
i  parti:  miierande  Toea  luaivaDa  ck  quella  ■ 
da  qaeitì ,  da  un  ktn  s  dall'  altm  mettendoti 
strida  e  rispondandori  a  vicenda.  Gli  aSàmati 
parti  6«rc*vaD0  le  male  fend  del  latte  ;  le  ma- 
dri da  naturale  affètta  lacerate  e  con  voci  gran 
compaisione  aignificand  a  ai  tidhiaroavano  i 
parti)  a.  mentre  cbe.  di  figliuoli  con 

—  r*  TT^M    rf  -  - 


IO 


■  tOMPOMSIEKTI  TARJ 


diNmif^iiratL  gi  -il  e  pianti  infraBgemio  e  A«. 
batievan^i .  aite  niaan  schuoUva  il  cnore  il 
na turale  cordonilo. 

Perciò  la  tiivma  Parola,  amna^slnunenlo 
di  tulti .  la  penitenza  loro  id  iscrittnra  serbò  : 
cbe  il  vecchio  fra  loro  piangendo  i  canuti  ca- 
prili SI  svegliava  e  squarciava  :  il  giovane  m 
fiorita  età  pm  rortetDtiDte  ancora  si  lamentava: 
il  povera  traeva  guai:  il  ricco  dimenticatosi  ui 
sue  ricchezae  si  tribulava  pel  suo  migliore:  il 
re  (ti  quelli  ogni  sua  gloria  e  snipiiuore  cam- 
biò in  avviluiipnlo .  la  corona  ripose ,  cenere 
sul  capo  SI  sii.irse,  gitio  la  pori^oia  ,  ii  saito 


atto  di  meschino  andava  per  terra  carpone  .  e 
nnuDciate  .le  reaU  grandeue,  piangea  col  popo- 
lo, divenuto  aact('uli  coti  ubi.  mìnntaglìi 
c  plebe,  perdiè  Tedea  «degnato  il  Signora  di 
tutti. 

la  tal  guisa  debbono  ess«r  prudenti  qne' 
servi  che  hanno  diritto  conoscimento,  e  sif- 
latta  la  penitenza  dì  chi  ha  commesso  i  pec- 
cali. Ma  noi  uam  bene  pronti  e  vivi  al  peccare, 
ma  tardi  e  addonnentati  nel  ricorrer^  a  peni- 
tenaa.  CSu  prega  e  piange  per  impetrare  Top- 
portnno  umore  e  la  pioggia  I  Chi ,  ad  esom^ 
di  quel  beato  Davide  (  A.  6.  7.  ) ,  per  canod- 
kra  sue  colpe ,  bagnò  dì  lagribie  il  letto  }  Chi 
degli  ospiti  lavò  i  piedi,  e  U  pcdfera  a  esm- 
nino  raccolta  forbì  per  placare  ood  -  accotMào 
nodo  Iddio ,  mentre  che  eh  &  iatama  di  ea- 
aare  dalla  siccità  libn'alol  Chi  alimentb  fi> 
diuolo  privo  di  ftàxm,  acòocohi  al  pntento 


vesU  .  lacciaia  1  alta  e  subì' 
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àa  mala  tempera  di  venti  irava^!  ile  ?  flIii  i'  af- 
flitta vedovella  e  necessito, a  Ji  mUo  (.o.iRirli, 
sicché  ella  abbia  ora  mitri' uenlo  i  lie  le 

hisosna?  (  hai  58  6  )  Sirazia  I  I  polizzit  icd- 
lerala,  pprcliÈ  sia  il  pi'cc^to  pro'>ciullD  :  can- 
cella il  palio  delle  grasse  Uii'in,  prrrclii':  la 
terra  partorisca  e  rnandi  l'iinri  gli  Usali  frutti. 
Iiiipi'r'ji'L'liè  fino  3  tanto  ilin  rnme  e  oro  e 
2'iaiito  V  (ti  .■iterile  pei-  m:  ,  rmii-i  dr  Mia  natura 

e  partorisce,  è  ri'ndiil.i  it"iil.^.  e  per  K"-'-''6" 
degli  abilalori  a  starsi  iiil'eciJiiiLi  vien  condan- 
nata. Moalrino  ora  cutp.sti  ilic  tanto  apprezzano 
il  guadagno  ^  coti'sti    ainni»:isatiii'i  ()i  smiiin  ute 

fijii,  a  qiial  punto  i!Ìiin<;prj  la  in'ci'-.silii  loro, 
se  lo  sdi'gnaia  Iddio  lireiìi  più  m  liin^o  la 
Iribulaiioiie  e  il  ga-ti^o.  Fiappoco  piii  dell'  oro 
pallidi  saranno  colasti  che  oro  mcllono  iu.iie- 
me  ,  ae  nianclierà  loro  quel  pane  t  he  |.:ri  e 
jor  I'  altro,  per  essere  aLbnndanlc  c  pronto 
alla  mano,  venia  dispreMato,  Poni  die  nè  len- 
ditor  pili  ci  sia,  nè  dentro  a' granai  più  fru- 
maoto;  allora  le  grarìssioM  borse  a  cliu  [;in  ti 
gioTeraaaoT  Non  mrti  ta  sotto  uno  stesso 
tnontiosUo  (K  lem  Mppdiito  con  esse  ?  nuu  è 
Poro  letfa?  non  gtMerìk  T  ioutile  fango  allato 
al  iàngo,  gioì  nUato  ■!  corpo?  To  ogni  cosa  . 
powisdi  ;  ma  il  modo  ilei  nutricarli  a  te  sol 
Mccnario  :  queste  ti  bmdc&  Forma  £  tutte 
le  tue  riocheua  su  ouvoletta;  b  clie  ièXàaa 
welii  «priHii  e  gocciole}  castriogi  la  tam  a 
or  botto,  e  con  quelle  tue  A  niperbe  e  fiutà< 
■UoH  riediene  'naàì  [nà  l^«ra  cotanta  di»- 
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Pub  egli  bea  esitre  che  tu  indoca  tpialdia 
nomo  giusto,  percliè  con  le  sue  preghiere,  ad 
ei«eiDpio  d'Elia  Teibile  (  ///.  Itef^.  i8.  45.), 
t' impetri,  cb^  tu  sii  dalle  calaoiìtìi  liberato  : 
qualche  uomo  povero ,  smorto ,  scalzo ,  sema 
tello  ,  ilè  fuoco ,  meschino  ,  con  una  sola  to- 
nachetla,  vestito  come  Elia  di  pelle  di  pecora, 
Ira  te  nraiioni  allevato  e  mortificato  dal  di- 
giiino.  E  se  con  le  preghiere  di  siHiitlo  uomo 
otterrai  xussidio  ed  ajuto  ,  non  ti  Kirai  tu  al- 
lora helTe  grundissime  delle  rìccbezzej  cagioue 
di  tanti  alliinni ?  non  isputerai  tu  nell'orci 
non  gitterai  tu  via,  a  guisa  di  letame,  l'orol 
il  quale,  benchi  prima  ogni  cosa  potesse  e 
fosse  da  le  chiamato  carissimo ,  è  ora  cono- 
sciuto quanto  sia  nelle  necessiti  debole  e  mal 
protettore.  Per  tua  cagioite  ci  mandò  ld£o 

3uesla  avversiti  ,  perchè  possedendo  non  ispen- 
esli  ;  perchè  degli  alTamati  non  ti  curagli  ; 
pcicli^  a  ciii  piaiigea  pieloao  non  li  volgesti,  e 

Ptr  lo  (iillire  di  potili  viene  tulio  il  popolo 
dylle  calamiti  assalito,  e  la  reità  di  un  solo 
nuoce  a  Intia  la  plebe  f  Jos.  7.  3.)  Acbar 
coi^iniisp  sacrjlcjjio.  e  ne  fu  gasligalo  l'eser- 
cito iiilero  :  Zdinliri  i  Madianiti  guidb  ,  e  ne 
pagò  Israello  la  pena  (  Ifum.  aS.  6.  ) 

Ciascheduno  dunque  di  per  si  e  tutti  in 
comune  esaminiamo  la  nostra  vita  e  stiamo 
attenti  a  questa  eiccilà,  quasi  ad  un  maeelio 
che  dischedun  di  noi  di  suo  peccato  renda 
■vrertiio.  Pfonunciuno  noi  ancora  con  sana 
mente  le  parole  di  quel  matchio  Giobbe  (^Joh. 
jg.  ai.  ):  £  la  mano  lU  Dio  gutUa  che  aU 
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toccò.  Mj  sopnilliirio  ( 
piamo  ili  tale  Givcriiti 
E  per  nggi  ungere  ([■ 


p  prova 
chè  fra  le  dii^collìi  hì  i 


poveri  e  ricchij  perocehì  ddl' uno  edell'allro 
b  pnienu  i  ottiata  prov*.  Quello  i  prìni»- 
palramle  il  tempo  in  cai  ri  nwolfeita  te  questi 
ria  liberate  e  de  saoi  fratelli  ■roatore  ^  se  que- 
gli i  grato  e  i  beiipficj  si  ricorda,  non  be- 
ateraiuiHtore  ,  non  di  animo  voilabife  ad  ocai 
cambia  ni  fnto  di  cose.  Molli  conobbi  gii  io  (  a 
gli  conobbi  non  per  averne  sentilo  a  dire,  ma 
per  prora  } ,  clie  avendo  di  ogni  coia  aboon- 
dtiHH  e  andando  loro,  come  suoi  dirai,  ogni 
bocenda  ■  «econda ,  grane  idmeno  nmano , 
se  non  perfette,  rendeano  ai  donatore  de'be- 
ni!fìc|  ;  ma  s' egli  si  cambiava  lo  stato  delle 
cose  ni  con  Ira  no ,  e  il  ricco  diveniva  povero, 
e  la  forza  ilei  corpo  infermitìi  ,  e  la  gloria  e 
lo  splHiiilore  oiilirobrio  ed  avvilimento;  allora' 
ingrati ,  lingue  piene  di  bestemmie  e  tardi  al 
pregare  venivano  riconosciuti.  Mal  comporla- 
vano  Iddio,  quasi  duro  debitore  ^  p^;are, 
né  punto  si  ricordavano  essere  il  Signore  ade- 

Cato.  Ma  guardati  tu ,  e  cosi  latti  pensieri 
)ri  del  tuo  cuore  discaccia  ;  e  quando  vedi  - 
cbe  Iddio  i  consueti  beoi  a  te  non  dispensa  , 
ragiona  in  te  stessa  in  tal  forma  :  La  ftcoltà  di 
jomministrarci  il  vitto  non  manca  a  Dio  ;  e 
come  gli  pab  manoare  ,  a'  egli  de'  cieli  e  di 
opà  eelute  ornamento  i  Signore  ;  edi  ì 
di  tonpi  e  alapom  regolatore  A  nggio;  Stffi 
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gioni  cJ  r  mio  all' akrn  suteedessero 

chè  con  qiirllÉi  loio  rlivcisità  alle  nostre  ne- 
.ceMiU  ilin-rse  imitano  ajuto:  vi-nga  a  Ipmpo 
umidezza  ;  dietro  ad  csna  seguiti  il  caldo  un'  al' 
tra  volta)  ncll'  anno  si  mescoli  il  fieddo  o  la 
necessaria  siccità  non  ci  nianclii.  Ila  dunque 
Iddìo  la  potenza  sua  ;  c  se  l' lia  ,  cliè  chiaro 
i  come  luce  di  sole ,  gli  manca  fui'se  bontà  ? 
e  (jueslo  ancor  non  può  essere.  Che  se  buona 
egli  non  fonsc  ,  da  qiial  necessità  indotto 
avrebb' egli  nel  princìpio  formato  l'uomoT  E 
chi  poleii  contro  a  sua  voglia  obbligare  il  Crea- 
tore R  ricogitere  fango  e  ad  'clli^iurc  con  sue 
mani  nel  Gjoio  tanta  bellem  ]  Qual  necessità 
il  per«na*e  che  *d  iinmagipe  di  ai  stesso  desse 
■U  uomo  ragione ,  acciocché  da  (al  principio 
trtesM  la  dollrina  delle  arti,  e  di  cose  albasime, 
che  non  ca^gìono  sollo  i  sensi ,  i  filosofate 
imrarsue  ?  Se  in  tul  guisa  penai ,  IroTersi  che 
in  Dìo  ì  bontà,  e  che  al  presente  non  gii  vien 
meno.  Che  se  altrimenti  (osse,  chi  vieterebbe 
che  quella  chè  ora  veggi&mo ,  siccità  non  fos- 
se j  ma  intero  incendio  di  lutto,  c  che  il  sole 
dal  consueto  suo  corso  ripiegandosi  alquanto 
e  pili  accostandosi  a'  corpi  alla  terra  adiacenti, 
c|aaDlO  si  vede  in  im  momento  non  ibbrn- 
cwsse  f  0  che  piovesse  di  quel  fuoco  dal  detoj 
col  (piale  tiirono  i  peccatori  pAniti?  Bitorn*  , 
O  Domo ,  in  te,  e  sii  saggio,  e  vedi  che  tu  non 
becia  oome  speuo  ùnno  i  paui  iànciutli,  che 
dal  niMstro  rmbcciati ,  raraponD  a  hiì  la  ta- 
vole, aquarcfoni»  iJ  vettimento  al  padr«  che 
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per  l)fiie  indusiu  loio  it  L'ibo,  c:  la  fai'uia  alla 
madre  sLracclan  culi' ugno.  Inj^iei'occli^  prova 
ed  esame  del  noccliieio  i  I-i  burrasca,  del- 
l' allela  è  lo  spazio  del  cono,  del  comandante 
la  amiadra ,  dell'uomo  magnanimo  l'avversità, 
e  del  cristiano  h  Ipnfaiione:  n  quella  sperienta 
Iknno  dell' anima  le  cose  aiveise  ,  die  dell'ora 
fa  d  fuoco.  Se'  (li  povero  ?  non  avvilirti  :  cU 
la  sovercbia  mestizia  è  cagione  di  peccato , 
perchè  quella  gramezza  affonda  la  mente  ,  la 
diapcraiHHia  toglie  il  capo^  e  povertà  di  con- 
nfUo  fii  DMcere  ingnlituduw.  Hellete  la  vo- 
•tra  fpmrau  in  Dio.  Ob,  non  vede  «gli  qM- 
at*  angoacia  ?  ha  ndle  Bum'il  cibo,  ma  la  lua 
krgbou  indpgia  p«r  br  prova  di  bw  coatwf 

toupwanti  •  agPtiwaii,  i  quali  fino. a  tanta 
che  .hanno  la  vivanBa  in  bocca ,  diiiDO  le  be- 

nedizioni ,  liuìngano  e  amisurate  maraviglie  si 
fanno  ;  ma  te  pure  un  poco  ritarda  la  mensa , 
•oagtiano  le  bestemmie  a  guisa  di  pietre  con- 
tro a  coloro  che  poco  pvima  per  lo  diletto 
■doravano  quanto  Dio.  'Trascorri  il  vecchio 
-Testamento  ed  il  nuovo,  che  Dell'  uno  e  nel- 
r  altro  ritroverai  molti  in  diversi  nodi  nntr^ 
cali.  Nel  Carmelo^  monte  altisHnio  e  disabitato, 
ri  stava  Elia,  solitario  abitatore  di  diserto ,  ma 
di  anima  m  ogni  opera  giusto',  riponeva  in  Din 
la  speranza  di  ma  vita  ;  e  ciò  gli  era  viatico 
e  sostentamento.  E  bencliÈ  cosi  sì  vivesse ,  non 
peri  già  per  làtne  ;  ma  uccelli  Taj[>aàssimi 
B  iugonbwiint'  topra  tatA  gU  altri  gli  arreca- 
rono il  ciSo  (ÌII.'Bq.  17.  4.);  e  dl'iMHDo 
poito  (pw*  mtdaiiini  cm  put.  n^ooo  l'«ltnn 
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viTinda  fi^re,  servirono  ,  e  cotnaiidali  da  Dio 
•)  ctmUaroBO  nitnra ,  che  (Meli  ctutodi  di- 
'  Tennero  ili  pine  e  carni  Tali  cose  Npptino 
per  U  sagra  Storia  ( Dan,  17.  ^o-) ,  cfae  gli 
liiroQO  tla  oorvi  meste  iniMuii.  Era  nel  lago 
di  Babilonia  il.  giovanetto  Israelita  per  iirfbrtn- 
nio  ,  ma  libero  per  animo  e  per  coataoza  ;  a 
che  ne  avvenne  ?  Digiunavano  lìior  di  loro  na- 
tura i  boni ,  e  Abacneco  suo  nulricatore  no 
venia  per  l' aere  portato  dall'  Angelo  con  efi 
alimenti  ;  e  acciocebè  ti  ginilo  non  moriue  ai 
fame ,  per  tanto  -tratlo  di  terra  e  di  mare  veimo 
in  un  momento  qud  Profeta  traportato,  quanto 
è  quello  cbe  dalu  Giudea  fino  a  Babilonia  ai 

E  cbe  diremo  del  popolo  nel  diserto,  a  cui 
Mosi  presiedeva  1  in  qual  modo  pel  corso  di 
qitarant' anni  gli  fa  dato  il  vitto?  Quivi  non 
era  chi  le  sementi  spargesse  :  non  bue  clie 


Uà 

ài  padre.  Ma  lu  ,  come  ^iid  riiascliio  Uiolibe , 

ver  gittate  alcuna  delle  preziose  merci  di  quelle 
virili  cbe  teco  ne  porli.  Preziosissimo  carico 
ft  il  rendimento  di  sraziB  a  Dio:  Mrbalò  dea- 
ini  all'  tniiiM  Ina ,  chò  ta  poi  per  l'sTsr  grazie 
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rendaU  acqoMew  conforto  il  do)^'o  mti;gio- 
re.  T'irm  «  mente  b  aenien»  deir  Apostola: 
IH  offd  onta  rendi  fpnie.  Sei  tu.  pomo?  più 
povero  è  nn  liìro  di  te:  dii  tu  Imi  provve- 
<iiin«ntì  per  died  <fl ,  quarti  per  udo.  Quello 
cbe  B  te  avanza  e  mprabbonila ,  tu  di  buono 
e  b^igno  Buimo  spartiacilo  col  mendico  ugual- 
mente. Non  dare  con  eospettoao  cuore  di  quel 
foco  che  tu  hai  ,  e  non  intimar  più  il  tuo 
privato  comodo,  che  il  perieolo  comune.  Che 
se  il  cibo  ad  un  sol  pane  i  ridotto  e  sta  in- 
nanzi atl'auio  il  poverello  i  traggi  fuoii  della 
diapenaa  quell'uno  ,  mettilo  nelle  tue  palme,  e 
con  gli  occhi  verso  il  cielo  rivolti ,  manda  fuori 
qiieata  ad  oA  tratto  mìurabite  e  benigna  voce: 
Signore ,  questo  che  tu  vedi  è  un  solo  pane , 
e  aperto  pericolo  mi  sta  sopra  ;  ma  io  più  di 
ogni  altra  cosa  stimo  il  luo  couiandara^nto,  e  ' 
do  una.  parte,  del  poco  aU'  afTainato  fralello  ^ 
oggitoai  tu  aucon  provvedi  al  luo  serro  che 
Bla  in  perìcolo;  conosco  la  tua  boati  e  Della 
tua  potenza  mi  fido  :  i  benefizj  non  rilardi  km- 
gamenle,  ma  spai^  i  tuoi  doni,  quando  a  te 
piace.  Che  se  tu  in  tal  guisa  parlerai  e  farai , 
quel  pane  cbe  in  tanta  estremità  tu  p^rgi ,  dì< 
Terrà  scraenle  di  messe  ,  ti  renderà  abbuiidaii- 
tissimo  frutto,  arra  sarà  di  iL'UovaRlic ,  e  me- 
diatore a  conciliarti  misencordia.  Profetisei  tu 
ancora  quelle  parole  cbe  la  vedova  di  Sidone 
prooDodò  in  somiglianti  angosce,  e  richiamane 
ad  uopo  tuo  alla  mente  la  storia  :  f^iva  il  Si- 
gnore, <Ae  questo  solo  ho  in  casa  per  nu- 
tricar meed  ifi^moU  miei  Qllf.  ^^■^■) 
Qw  M  ià  tanta  carcstiR  ta  avrai  a^umo  di  dare, 
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avrai  lu  aucu  j  il  vaso  delToliD  gÌm  per  grata 
scaturirà,  e  ijut.ll' itiria  di' (■rina  ofae  non  ai 
potrt  tDui  T»lare.  lapcroccliè  qnalla  nan  bfl- 
twfioenu  di  Dio  che  di  il  iloppio  co' anoi  fe- 
deli ,  inula  la  liberaliA  da'  pcÒA  eba  per  oon- 
tino'o  trar  di  acqua  mai  dod  si  vòiano.  0  tn, 
chiunque  sei,  bisognoso  e  povero  dh  ad  usura 
al  ricchissimo  Iddio.  Aflìdali  a  lui ,  il  quale  n- 
ceva  quali  dalo  a  aì^  e  compensa  del  sua  quello 
che  tu  desìi  all' uomo  angustialo.  Egli  i  pi^ 
nieltilore  degno  di  fede,  e  Tia  tesori  cb«  sì  sten- 
dono per  mare  e  per  terra.  Che  ae  anche  nt- 
vigaodo  la  latta  prestanza  gli  chiedi ,  nd  mema 
dei  mare  ne  avrai  capitale  e  usura  :  sì  egli  del 
dar  giustamente  si  gloria. 

Miserabile  passione  ,  malattia  e  di  ogni  umana 
calamiti  prÌDCipalisrima  è  la  fame.  L'  uscire  per 
essa  di  vita,  e  morte  sopra  tutte  durissima.  In 
tutti  altri  rischi,  o  taglio  afSlato  di  spada  il 
morire  aifretta  ,  o  impeto  di  fuoco  tosto  spe- 
gne la  vils ,  o  fiere  le  principali  membra  co' 
denti  sbranando,  non  a  lasciano  in  lungo  do- 
lore ti'ibulare  e  tirare  innanzi.  Ma  h  fame  ar- 
j'.''ca  id^to  supplicio ,  lon^  dolore,  infermiià 
clii;  ili^ntro  celala  serpeggia,  e  morte  sempre 
5tii;li  oci'lii  ,  ma  che  pur  tarda  sempre.  Iinpe- 
locciic  il  naturale  umore  consuma,  il  calore 
Mg^Macdii  ,  1.1  mass»  del  corpo  raccorcia  e  a 
jiino  a  pin:n  rode  le  forze.  La  carnp,  come  ra- 
gna u^salti^liala  ,  le  ossa  circonda,  Fior  di  co- 
lore  non  è  più  io  pelle,  chè  consumato  il 
aan^ua,  veriniglieua  aparisce;  non  Inanchuu 
*i  rimane,  chi  per  attennarione  h  raperficie  ne- 
reggia, PaDidtune  e  nero  metcoUti  per  inEcnmtà 
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firmo  livido  i!  c  orani  ;  miti  reggono  le  gi- 
norciiia  ,  ma  a  foi^^i  •••In  ^Leiitu  ni  strascinano. 
Voce  odi  sonile  e  languenti' ,  e  oochi  vedi  in 
lor  cave  ìndrboliti ,  in  lor  guaine  e  gusci  im- 
moti e  rinchiusi ,  quasi  anime  di  fi'ulle  in  noe- 
cinli  riaise.  Vt^lre  i  óto  ,  raccorciato  ,  diiTomie 
che  moie  non  lia ,  né  luogo  dove  con  dcbiU 
Diifurii  le  viiceie  possano  stendersi ,  e  alla  spina 
del  dosso  ap|ioggiaIo.  Chi  siiTatlo  corpo  vedf, 
e  ,  senrs  che  punto  gli  prai]  ollrcpasaa,  dì  (|ua| 
■upplìclo  noD  è  drgno?  che  gli  muci  per  giu- 
ffitte  delU  enddtft  il  oottuol  e  eoiM  potremo 
noi  o  non  porre  ceitni  nel  niiKwn  delle  cm- 
delisaiine  fiere ,  o  noD  ìtlimarlo  «cellerato  a 
omicida  1  Chi  chiunque  pui  riparare  il  male,  e 
Bpontaiicemente  o  per  avarizia  prolunga  il  ri- 
paro, b<n  ai  può  fra  gli  uccisori  degh  uomini 
riporre  a  ragione.  Elstrcmilii  di  fame  volle 
facendo  oltrepassare  ogni  Irriuine  di  natura  , 
costrinse  non  fochi  a  mangiarsi  de' concittadini 
i  corjii ,  e  une  madre  a  ricci  ne  dì  nuovo  nel 
ventre  con  suo  orribile  trcllacolu  <^iicl  bai&« 
bino  che  indi  avea  dato  alla  luce.  Ben  sapete 
la  storia  giudaica  dettala  dal  diligente  Gioseflb 
{ile  Hello  Jiid.  I.  7.  c.  8.  );  questo  atto  tra- 
gico ci  rirorda ,  ijiiando  gli  uomini  di  Gerusa- 
lemme da'  mali  gravissimi  appressi ,  pagavano 
la  debita  pena  di  loro  empietà 
Signore.  Vedi  clie  ancora  lo  s: 
dio ,  sorpassati  spesso  gli  altri  disagi , 
pasùonato  cuore  agli  sfTamaii  ccmualii 
egli  dice:  Ptrwhi  ho  tirila  turba  1 
«Amu  (^Uàtth.  i5.  33.).  Quindi  nell' c 
giDdido  ,  in  (wi  i)  SigDom  Atmoi  ■  eè  i 
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cbt  fij  largo  e  liberale  avrà  il  primo  luogo; 
cbi  altrui  nutricò,  sia  sopra  tiiUi  quelli  die 
ricevono  il  premio  ;  prima  di  lulti  è  chiamalo 
chi  pane  somministrò,  e  chi  Cu  umaDo  e  lìbe- 
rale  prima  ili  tutti  gli  altri  verrà  in  elerna  viu 
trasportato  {  Matlh.  a5.  34.  e  41.).  Ma  chi 
nri  alato  sordido  risparmiatore,  prima  di  tutti 
gli  alili  peccatori  veni  al  fuoco  dannalo.  Tempo 
opportUDO  alla  Chiesa  ,  delle  ammonizioni  ma- 
dre, gih  ti  chiama;  e  perciò  metti  ogni  tua 
cura  e  pensiero  in  ciò  che  del  traffico  e  del 
mercato  1'  occasione  non  passi.  Trascorre  il 
tempo,  nè  aspetta  ;  chi  ti  rilarda  1  solleciti  sono 
i  giorni,  e  lasciano  Io  infingardo  indietro.  E 
siccome  non  ai  può  Fermare  corso  di  torrente, 
ma  bene  può  alcuno,  nel  suo  primo  scendere 
e  trapassare,  cogliere  l'op^Kirtunilb  dell'acqua^ 
cosi  il  tempo  da'  suoi  necessari  scambiamene 
sospinto  non  si  può  frenare  ,  o  riahiimare  in- 
dietro quando  ò  passato,  chi  noi  coglie  quando 
è  presente.  E  perciò  come  se  T  ammontiione 
ai  sfuggisse,  ritienla  ,  conducila  ad  effetto  e  da 
ORDÌ  lato  COR  le  tue  braccia  la  circonda.  Po- 
che cose  perei ,  e  molte  per  te  ne  apparecchia. 
Coli' essere  ilberale  altrui  di  livanda,  proscio- 
gli r  originale  peccalo  ;  perocché  in  quel  modo 
che  Adamo  con  mal  cibo  trainaudb  il  peccato 
a  noi,  cosi  noi  torremn  via  l'insilila  di  quel 
boccone  se  .Iella  npcessilà  c  fame  del  fralelio 
ci  prpiideremii  pensiero. 

Udite ,  o  popoli  ;  prestatemi  udienza ,  o  cri- 
al;ani  :  queste  cose  vi  dice  Iddio ,  non  già  eoa 
sua  voce  ragionaodorì  ,  ma  ,  quasi  fitwi  per 
ùtromcato,  riaoBando  ^or  bocca  dai  servi  nitri. 
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Noi  che  rafcioneroli  lumo ,  non  Toniamo  «i- 
ser  più  crudeli  degli  anin»li  bruti.  Imperocchi 
cmI  ,  iiitta  quaai  <H)mDnanzi ,  «  servono  di 
quanto  dallm  terra  naace  Daturalmente  :  (0|>ra 
uno  ateMO  monte  si  pascono  le  gregge  degli 
agnelli ,  e  mandre  di  cavalli  in  uno  atesso  campo 
prendon  pastura  ;  finalmente  ciascuno  di  esai 
il  necessario  pascolo  aU' altro  concede.  Noi  al' 
l'incontro  quanto  è  di  comune,  vorremmo 
celare  Gn  nel  proprio  seno  ;  e  quello  eh'  è  di 
molti possediam  soli.  L'umanità  chede' Gen- 
tili 9Ì  narra,  in  noi  desti  nrf/ofp».  A*TÌ  &■ 
alcuni  di  loro  umanis.tiina  1^*  che  di  gran 
popolo  fa  quasi  una  famiglia  con  mensa  e  cibi 
comuni.  Lasciamo  gli  stranieri ,  e  Teniamo  al- 
l'csempio  dei  tremila  {Act.  a.  ^i.  ).  Facciamo 
gara  con  quella  prima  adunanza   ili  cristtsui 

non  divisa  fmletlanu ,  amore'  non  inliiUo  ciu- 
di molti  corpi  facea  un  solo ,  di  anime  di' 
Terse  concordia.  Non  poclii  esempi  di  amore 
fraterno  leggi  nel  vecchio  Testampnlo  e  nel 
nuovo.  Se  vedi  uom  vecchio  travaglialo  per  la 
fame,  chiamalo,  alimentalo  come  GjoscITo  Gia- 
cobbe (  Gen.  47>  i^-  }■  Se  trovi  nimico  aiigo> 
scialo,  non  aggiungere  all'ira  che  ti  punge, 
anche  la  vendetta}  ma  pascilo,  com'egli  i  fra- 
telli che  I'  aveano  venduto.  Se  ti  abbatti  in  piix 
giovane  di  te,  maltrattato,  si  lo  coiiipianj^i  , 
com'  egli  compiange  Beniamino  di  vecchia  etade 
figliuolo.  Ha  sei  tu  forse  dall'  aiarizia  tentato, 
come  da  sua  signora  GloselTo  i  per  lo  vartito 
ti  tragge,  acciocché  tu,  dispregiato  il  precetto, 
)«  grindé  amante  di  mondii  e  di  oro  uni  pili 
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che  il  comandameiilo  del  SignorB?  Non  sì  lo- 
sto  punaiero  ti  sopravviene,  che  a  silTiitto  [>s-e- 
cetto  contrasta  ,  e  il  bene  abitualo  aoimo  ad 
avarizia  nlletla  e  atm»  a  non  curarli  di  fra- 
terna cariti,  a  ai  traendolo  e  rìtraendolo  j  gitta 
via  tu  ancora  i  vestiti  ,  di  li  sdegnato  li  par- 
ti; serba  la  fede  al  Signore,  com'egli  a  Peii- 
(afro  la  serbò  (  Gen.  36,  8.  )  ;  e  per  un  anno, 
com'egli  per  sette,  fa  provvediruenli  contro 
alla  carestia  ed  alla  lame.  Non  dare  lutto  ai 
diletti  del  tuo  corpo,  in?  all'anima  tua  con- 
cedi  qualche  coseilina  ancora.  Fa  ragione  die 
tu  abbia  due  Scuole,  prosperila  presente  e 
Tita  celestiale.  Se  alla  più  eci;e!lente  non  vuoi 
dar  tutto,  almeno  per  metà  fra  la  non  casta 
e  la  pudica  partisci.  Quando  li  converrà  essere 
in  faccia  a  Cristo  e  andare  al  cospetto  dei  tuo 
Giudice,  non  appresentargli  questa  vita  sover- 
chiamente di  ricchezze  abbondevole ,  e  I'  altra 
vita  cke,  quando  è  secondo  virtù  allevata,  ba 
forma  e  Dome  dì  spo»,  non  fargli  vedere 
nuda  o  coperta  con  laceri  pannicelli.  Vedi  bene 
danqiie  di  non  condurre  innanzi  allo  Spaio 
dt^adorna  la  Spo$a;  perch'egli,  vedutala,  ooa 
volga  indietro  la  (àccia,  a  schifo  l'abbia,  e  dì 
abbracciarla  ritìnti  :  ma  sei'bala  co'  suoi  coava- 
nevoli  ornamenti  fornita  e  bella  sino  al  tenqw 
■aagmla  alle  nozze  j  acciocchì  anch'  ew  eoa  la 
pnidanti  ver^i  la  hm  lampada  acMada,  e  in»< 
ttìngnibile  fiiooo  dibia  di  sdenu,  nè  olio  di 
buone  opere  h  venga  mano.  EWlnenle  ao- 
eioocU  la  divina  profèna  'aia  oonbnnati  dal 
CiUd,  e  air  aniiM  tua  eonvei^  (pieHo  ette  detta 
fii  :  St  tutte  la  Btìita  aila  tua  delira  con  vs- 
stimeruo  dotato  t  intorno  (fi  varkti  fimita. 
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0£ ,  fi^iutìa ,  e  vedi  e  piega  F  or.-cckh  tuo , 
e  brmta^il  Be  ^ueiluo  iLcoro(Sal.^i.  io.) 
Queste  oow  predisse  il  Salmista  generalmente, 
n^tUcaodo  la  vaghezia  di  tutto  il  corpo  della 
CUeH  in  generale;  ma  particoUrmente  al- 
l'anima di  ogni  uomo  »i  confanno ,  lendo  da 
ogni  uomo  in  particolari)  costituita  la  Chi  esa- 
lo vorrei  che  tu  con  gran  senno  provre- 
dessi  al  presente  e  al  futuro ,  nè  questo  ti  per- 
dessi per  sozzo  guailii^iio.  T<  ibbanitoneiì  il 
corpo ,  quella  tua  insegna  e  quei  tuo  segnale 
di  vita.  Tu  medesimo  in  faccia  a  ipiel  Giudica 
che  si  alli>nde  e  ciie  fuor  di  o^iù  dul)b]o  ver- 
ri ,  gli  .onori  che  a  te  <love:in  darai ,  e  la  glo- 
ria celcstn  ti  chiuderai ,  e  ti  aprirai  fuoco  che 
njaì  non  si  spegne:  iolèrno,  supplici  e  amari 
secoli  di  dolore,  in  cambio  di  vita  beala.  Nè 
vorrei  gi^  che  tu  stimas.'d  eh'  io  ,  come  qualcha 
madre  o  balia,  ti  opponessi  falso  spauracchio 
per  minacciarti ,  com'  esse  appunto  far  sogliono 
co' bambini  ;  le  quali,  mentre  essi  piangono  a 
rolla  e  sema  posa,  con  le  favole  gli  fanno 
star  cheti  e  tacere.  Favole  non  sono  que- 
ste, ma  parole  dette  ila  veracminiu  vocr  :  a 
tieni  per  certo  che  di  quaiilo  ti  predme  il 
\angelo,  non  mancherii  un  iota,  un  punto: 
ma  sorgerà  di  nuovo  il  corpo,  già  consumalo 
n<;I!a  fossa;  e  T anima,  per  morte  da  quello 
disgiunta,  abiterà  in  esso  corpo  di  niio\o.  L 
saranno  le  vostre  a:(ioni  manifeste ,  aperte  u 

K lenti ,  non  per  teatimomo  che  alln  ne  debba 
•e,  ma  per  tedimoniaiiH  di  Dostra  propria 
cMdeoH  ;  e  peri)  secoodo  il  nmìto  mah  ài- 
■chedudo  di  ooi  dal  giudo  Giudice  compeoHto 
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LETTERA 

DI  PtlHIO  A  FOSCO 


Tu  mi  diivdi  (piai  sorta  di  studio,  secondo 
il  mio  (Mrere,  ti  sareblie  la  più  opportuna  in 
eotesla  tua  solitodiite,  la  quale  stai  tu  godendo 
da  lun^  tempo.  Utilissimo  sopra  tutto  ,  e  da 
parecchi  ordinato ,  è  il  traaiatare  dalla  greca 
nella  Ialina  ,  o  dalla  latina  nella  greca  favella  : 

Suaiilà  d'eséroizio,  col  quale  proprietà  e  spleo- 
ore  di  paroloi  abbondanza  di  modi  figurati , 
nello  apiegar»  Ibrza ,  e  finalmente  attività  di 
ritrovare  cose  aomiglianti  a  quelle  degli  ottimi 
acrilliiri,  imilanrlo  si  acqiiisla.  Oltre  di  die, 
sp  l'è  fusR'ta  qiulclie  aviertenza  nel  leggere, 
il  Iraslatari!  non  t' iaganna  :  cognizione  n  retto 
EÌudi7Ìo  ne  guadagni.  Di  più  ti  gioverà,  qoando 
Iiai  letto  una  cO'^  di  fresco,  accioccbè  l'ar- 
gomento e  la  materia  in  capo  ti  rimanga  j 
qna^i  garcgijiando ,  scrivere  quel  che  leggesti 
scritto;  paragonare  e  sottilmente  pesare  in  che 
tu,  in  che  l'altro  autore  siate  migliori:  se  ta 
in  qualclie  cosa  se'  migliore-di  lui,  n'avrai  àr 
legreEia  grande;  s'egli  è  migliore  di  te  in  tutte^ 
gran  Tci^gna.  Potrai  anche  i  piti  ecceUenb 

Ci  Owi  ma  VA  Itt ,  *  t.  kit. 
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pUM  el^gere,  e  co' più  aquisili  aiznlTdrli,  ZjITa 
ardila,  ma  dod  tracciata,  perchè  nìuno  la  «a; 
quantanque  molli  ne  vediamo  mettersi  a  tal 
cimeolo,  che  n'Iianao  loJe  granilissicun  ;  per- 
ciocché mentre  bastava  loro  d' andar  dietro  i 
vestigi  altrui,  non  disperandosi  dell* impresa , 
paMaron  oltre.  Quando  le  cose  scrìtte  ti  aa- 
ranno  andata  in  «Umenticania ,  potrai  ripi^arle 
di  QUOTO ,  parte  ritenerne.,  parie  hcriame  an- 
dare ,  acrivere  ad  altre  tra  meiio ,  altre  riuo- 
piare  :  falicosisrima  a  nojoBiaMma  opera.  Ma  in 
cokI  ^an  difEcolth  appunto  è  (ratto  quell'iti- 
liammarsi  di  nuoto,  quel  gii  rotto  ed  intrala- 
scialo impelo  racqiristare ,  e  filialmente  quel- 
l'adatta re  quasi  membra  nuove  allo  stabilito 
c(irpo,  senza  pet&  le  più  atte  levargli.  So  che 
il  tuo  studio  principale  è  ora  trattar  caus'} 
ina  nnn  t'esorrerei  sempre  a  si  &llo  stile  da 
baruda.e  per  cosi  dire  guerriero,  Collivansi  gii 

con  quella ,  come  con  varie  e  cambiate  se- 
menti il  terreno.  Voglio  che  tu  impari  talvolta 
qualche  Lei  tratto  di  storia  j  voglio  che  tu 
scriva  qualche  lettera  con  piìt  diligenza;  vo- 
bIìo  verii,  Speiso  iia5i;e  ne  11' arringare  non  so- 
lamente iii:ccìsità  di  d"scrizioni  storiche,  ma 
di  poeticlie  ancora ,  e  dalle  lettere  ne  cavi  im 
parlare  stringato  e  puro.  Si  dee  ancor»  co'  versi 
rìcrearai ,  non  dico  contìnoi ,  non  lunghi  ,  ma 
con  gli  arguti  e  brevi ,  che  possono  olUma- 
mente  fra  le  occupazioni  essere  intemieuo. . 
Chianiansi  scherzi,  ma  non  minor  hm»  hanno 
bivolta  colali  scherzi  delle  cose  mauioce.  E 


Gozzi  Gisp.  f^ol.  V.  U 


i«a  cóHPoinnffiKTi  Varj 

parò  potibi  non  ti  stimolerò  io  a  &r  vera 

còlili  IwS  Ib  c«,  ic  CDDiente 
DaU'utaKce  al  dito,  e  aloUe.il  leguc 
SI ,  die  foli  opra  «  tuoi ,  quella  divengn  : 
E  'Harte  or  rormi,  ed  or  l'aUnde  h^Bì 
Ed' or  V«Kn  imiti,  ed  oi'a  il  figlio j 
E  oome  l' onde  nere  alte  non  lolo 
Sono  a  gmorTar  Piacendia,  ma  nato» 
Dani»  a'  Hon  sovenle  e  n'  terdt  prati  { 
Coli  r  ingegno  umnn  per  le  umane  arti 
Piegar  den  e  guidar  miAile  e  taggio. 

tal  rariua  ora  si  esercì  la  va  no ,  ora  passa  vano  il 
tempo ,  anzi  passavano  il  tempo  e  si  eserci- 
tavano ad  un  tratto.  Perchè  è  nicraviglia  a 
dire  quanto  in  si  TMe  opere  J'  animo  alia  ap- 
plicato e  ad  un  tempo  si  riconriirtl.  Conieii- 
gono  queste  amori ,  od)  ,  compassione ,  piace- 
volezza ,  e  Sndlmente  quanto  all' umana  vita 

Kpartienej  e  nelle  cause  o  nei  foro  ai  traila, 
l'altra  utilitì  hanno  i  versi  di' onesta  e  d'ogni 
altra  qualità  ;  perciocché  trovandoci  noi  l^ti 
fra  quelle  misure  di  piedi,  grande  è  poi  Fal- 
legrezza  dell'entrare  nella  prosa,  e  [mu  volen- 
tieri scriviamo  poi  in  un  modo  che  dal  fitto 
paragone  vediamo  esser  pili  facile.  ForM  io 
t  ho  dftto  più  di  quello  che  domandavi  «  s 
tuttavia  una  cosa  lio  lasciata  indielri).  Non  bo 
detto  quel  eli'  io  penso  che  tu  debba  l^gere  , 
bencliè  io  te  l' abbia  detto ,  dicendoti  quello 
che  s' ha  a  scrivere.  Tieni  a  mente:  tua  grao- 
dissinia  dìli^ensia  nelP  eleggile  in  ogni  materia 
i-  migliori  Mollo  si  dee  leggere ,  si  dice ,  noD 
cose' molle,  Qu«lt  aieaù  i  migliori,  tanto  ai  sa 
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e  cnsì  i  ilivul^atn,  r!jr  I' u.l  litsrgli  non  fa  bi- 
sogno; oUiv  di  l-Ilc  Iio  ca-.i  siiiHura- 

ilebb^i  similare  ,  dello  '  sin  lia.e  t'  ho  furalo  il 
l(!iiip(i.  Ripiglia  liiiiiqiie  la  penna,  e  sorivi  al- 
cuna delle  cose  che  t'  lio  delte  a  quello  che 
avevi  da  te  cowÌDciato.  Sta  uno. 


AtL'tBATB 

ANGELO  DA.LHISTRO 


Di  Padon,  J  |5  pnpio  tjta. 

V<H  m'avete  colla  voilra  lettera  an  poco  li- 
•vegliato  il  caldo  do^  pulsati  di.  Le  mie  gambe 
di  capecchio  e  altre  mie  mag[igne,  olire  tt»- 
aantott'anui  pnwimi  al  cliiudersl,  m'aveano 
così  abbattuto,  ch'io  noo  potea  qua»  più  aprir 
bocca,  non  ch'altro.  L'aprire  una  carta  e  tro^. 
tarla  scriita  da  voi,  ha  agonlbrato  le  mie  ta^ 
lu'bri!  almeno  per  qualche  ora.  E^H  i  varo 
queir  entrare^  in  iacrittura  ed  <&niii  le  vottif 
avversità  e  i  torti  che  ricevete  ibi  la  fortona, 
ini  diede  diqu9cere;  ma  trovando  pw,  colT an- 
dare avanti,  che  siete  in  meuo  V  vostri  àt~ 
barn  posseditore  di'  aatute  fiorente  e  che  nm 
Ti  perdete  d'animo,  mi  raccontoki,  ripresi  eao- 
re ,  ed  ecco  che  Tt  scrivo. 

Vin  pure  t'ostÌDate  a  darmi  il  titolo  di  ce- 
leberrimo. Bel  Mldwrrinio  ^  per  mia  B ,  n 
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uomo  fuggito,  si  può  dire,  dal  mondo;  eotrato 
in  una  soliEarìa  tana ,  che  appena  può  trarsi  die- 
tro le  calcagna  ;  che  fugge  i  libri  e  lo  scrive- 
re, cOnie  il  diavolo  dalla  croce,  e  clie  si  pente  ' 
di  cuore  d^essersì  lungamente  affaticato  per  acijui- 
clarà  Infine  una  veccliiezia  piena  di  canclieri  ! 
Da  un  poco  d'anima  in  fuori,  aji^iccata  an- 

'  carne  quasi  diafjim  ,  io  mm  ho  uliva  vita.  Un 
pochetto  d'uria  die  ni' entra  nel  polnione ,  mi 

me  non  ho  più  altro  d'inlpio  che  il  nome; 
forse  in  grazia  del  santo  battesimo  che  non  pu& 
per  la  sua  dignitìi  perire  come  U  restante. 

Eecovi  il  bel  ceHiarimo:  io  ve  lo  dijiingo 
al  naturale.  Eccovi  queir  OshCi  vatore  elie  scrisse 
qnel  libro  clic  voi  liitc  leggere  a  quel  giovane 
che  vi  trova  ilentro  tanto  diletto,  e  di  cui  mi 
chiedale  se  la  sua  fretta  del  leggerlo,  anche 
non  pregio,  sia  buono  indizio.  Forse  veni' anni 
fa  sarebbe  slatoj  ma  oggidì,  ve  l'accerto,  non 
è  più.'  Dio  ne  lo  guardi  dal  perauadeni  cbe  sìa 
1)0000  UDO  siile  divenuto  antico,  dopo  l'intro- 
diuioae  di  un  lingai^o  nuovo  tratto  dalla 
torrs  di  BabeIJe ,  non  inteso  da  ohi  lo  scrìva, 
«  lodato  ds  chi  lo  legge  pensili  '^oo  lo.  inten- 
de. Voi  avete  il  nuta^ia,  die  in  un  libro 
moderno  imparate  Finglese,  il  firanceae,.il  te- 
dcMO,  btló  ad  un  tratto,  oltre  alla  uelaGaioa 
e  a  tante  altra  dottrine  che  sono  nna  nurari- 
glia.  Cha  ba  btto  il  ]»riiopo  OiMmttm,  aU' 
tro  ch'esprìmere  «entìmenti  comtiDi,  una  mo- 
rale ragionevole  con  parole  nanali?  Credete  voi 
cfae  ^nà  pi&  caùì  No:  e  le  lo  credet», 
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v'inginnate.  Lo  acrivere  nilnrale  è  come  uua 
povera  villanella  ornateM  coi  fiorellini  del  pralo , 
in  &CCÌ1  alle  svenlolatiti  penne ,  alle  ralibufLte 
chiome  delle  dame,  lònijte  di  cuffie  che  sem- 
brano ora  navi  a  piene  vele ,  ora  torri  inco- 
ronale di  caoDoni.  Gli  occhi  tKCMtnmaii  oggidì 
a  colali  aterminate  alleile',  non  po3«ooo  ab- 
baaxarsì  alle  figure  che  assecondano  la  natura. 
Credetemi  :  noi  altri  poveri ,  usciti  fuuri  delle 
scuole  antiche  italiane,  sìanio  stimati  quanto 
pipistrelli  che  vivono  all'ombra,  e  come  talpe 
cbe  non  hanno  mai  veduta  luce  di  sole  ;  e  sa 
non  fossi  vecclilo  ,  come  sono,  vorrei  comin- 
ciare anch'  io  a  tradurre  poemi  irlandesi ,  te- 
deschi ,  inglesi  e  di  qualunque  più  lontana 
paese,  per  vedere  onorato  il  mio  nome  in 
tutte  le  regioni  ed  in  tutti  i  climi,  Tuorclifi  nel 
mio  italico,  il  quale  se  non  sapesse  ch'io  fossi 
vivo ,  poco  m' importerebbe  ;  polemlo  io  farlo 
sture  a  segno  col  dirgli  in  faccia,  che  s'egli 
non  m'intende,  sono  inleso  per  tutte  l'altre 
parti  del  mondo,  cbe  non  parlano  italiano. 

Tutto  ciò  vi  scrivo  per  carità  di  quel  vostrD 
giovane  alanno,  acdocchi  lo  fiicciate  prendere 
fatto  ad  altre  lettore,  fuori  qnrih  daPQsier- 
fttoN  cbe  d&  ndr antico,  e  mn  .pub  essere 
caro  egli  orecchi  moderili ,  fìttili  »'  Doatri  gjorni 
delicati  nefle  mmvì  dettatore  d'dtremontì.  Tanto 
TÌ  dico  stimolato  dalla  cosdeniaj  e  lo  stesso 
TI  direbbero,  se  poteMcro  piiì  favellare ,  le 
bnone  anime  da' nostri  anb'chi  proBatorì  e  poeti, 
cbe  sono  già  sottemte  netrobbUnone,  e  con- 
dotte  a  piangere  stilla  loro  paiaa  di  avere  scritto 
ootrettameole  od  pny  rio  loro  Hnguigpo.  Io  hoa 
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ho  altro  che  dirri,  e  vi  Im  icritto  oori  ■  hngo, 
che  mi  sono  dilomlulo.  Buon  sacerdote  di  Gri(to> 
pregatelo  per  me,  e  sble  mdo. 

D  Toatro  Ostcrvalor*  iniarlila. 


ÀL  SIGROB 

STEFANO  HASTRACA 


CjKlSSIMO  POBTJ 

Fontelungo ,  39  ollobrc  1753, 

Vi  ringrazio  della  memoria  clie  conservale 
di  me  ,  e  del  sonetto  clic  mi  avete  mandato. 
Per  esKcre  il  primo,  i  da  conlenlarsene  assSi , 
e  il  vostro  spirito  è  mollo  lodabile.  Caro  Ste- 
fpno ,  quanto  mi  piace  il  vostro  ingegno  !  Ma 

3 Ilario  mi  sono  da  una  parte  consolato  a  ve- 
ere  i  vostri  versi,  dall' altra  non  debbo  in- 
gannarvi. N^on  vi  venisse  mai  in  ca^io  di  lasciarvi 
portar  via  il  cervello  da  questo  diabolico  me- 
stiere. I  versi  sono  oome  le  j.illnlp  dei  purganti, 
inargentate  di  fm.ri,  ma  ebi   le   ha    in  corpo, 

Domandatene  a  me ,  se  vi  dico  il  yero.  -Sta 
bene  saperne  fare:  lianno  buona  grafia  in 
aiulche  occasione;  ed  il  conoscere  un  mrslier* 
ta  che  sì  gìanga  ad  iotendere  ae  gli  altri  lo 
Taccia  DO  bene  0  male.  Non  bo  però  voluto 
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di  Tri  ja,  Vultale  caria,  e  lo  leggerrle.  lolanla 
tì  ringrazili  della  buona  memoria  ,  come  *i  dira, 
die  coiiscrviite  di  me  ,  e  desidero  che  itiate 


'  Vottro,  quanto  fialello  in  poesia,  i  GoMMt. 


wibrtunai  ik  t  fottn  ixKti  ; 
Aftro  BO  i  f^'cbe  rabbia  e  prr^udkio  i 
Da  lì  (tCMi  i  le  tamia  ri  rrecipil.D; 
E  _^iritB  ì  una  leiilcnia  ila  proTetì. 

UbìiTi ,  \e  lo  ili^o.  p(r  amor: 
Cuu]  H«jiiijilDrè  i'uliìp  e  la  ^lono, 
El  v«m  ioiegiiD  Te  pcj  far  onori. 
Avi  ftnnìii ,  Bf ^  bcio ,  bona  meamt^- 
Via,  deilia  draato,  e  denoti  dottor. 


SteDIarì  d  di, 
Dadbrtunai  ik 
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Zm  dote. 


Neil*  contrada  di  5.  iéc«n  a'punti  A  «n 
psjo  di  no?Ee  si  suDtuow,  e  di  d  nuon  ìdtcdt 
lione,  die  merita  d'aver  luogo  nd  precente 
fngllo.  Abitava  quid  M.  B.  aaitiirella  di  pra- 
ièssione)  le  quale  nell'uerdno  delTarls  alia 
eisendo  molto  perita ,  avea  perclb  acquisble 
molte  avventore  e  pratiche,  ch'erano  vealite 
da  lei  con  <^ni  qualiU  d' abiti  alla  franceae , 
alla  pnisiititiB,  e  in  KOintna  in  qualunque  modo 
avessero  voluto.  La  celebrità  sua  le  arrecava 
per  le  coiiIÌhug  faccellde  un  gran  guadagno  a 
casa  ;  tanto  cbe  la  vicinanza ,  come  si  fa  , 
quando  ragionava  di  lei,  cliiamavala  fortunata, 
e  dicea  ch'ella  avea  un  monte  d'oro,  e  che 
r  era  pazza  a  non  cominciar  ad  investire ,  per 
apparecchiarsi  un  odioso  stalo  al  tempo  della 
sua  vecchiaia.  Un  gondoliere  non  fu  sordo  alle 
cose  che  venivano  dette ,  e  forse  pensando 
tra  si  che  Jo  investire  si  riduce  ad  una  plc- 
eìola  entrala,  e  ch'egli  h  meglio  godere  nn 
tratto  del  capitale,  cbe  stentare  a  p4«co  a  poco 
col  frutto,  volle  ajutare  la  povera  sartorella  col 
suo  consiglio.    Ripulitosi  dunque  e  affidatosi 


molti  si  veggono ,  biondo,  biancone  ,  grassotto, 
e  lutto  festevole,  tanto  fece  co' suoi  artifizj  e 
con  V  ingegno,  che  comincib  ad  entrare  in  caca 
della  urtorella,  e  aecOTtoà  cbe  ora  le  riusciva 
«lala  cosa,  ma  cbe  Io  veda»  di  boonpccbio, 


di 


Digitized  by  GoOgle 


coMPO^■T^^ENTI  varj  prose  169 
(Ij  di  in  dì  iiiollravnsi  con  le  parole,  tanto  die 
fra  'I  m(itlei:giiire  e  la  serìetii  al  conctiiuse  fra 
laro  un  tratLalo  di  matrimonici.  In  breve  venne 

Tentano  e  \ì  list?  ile'  mobili  delia  sposa , 
giuntovi  non  so  (|uali  Hta  di  p^rie ,  e  eerlc  do- 
tava presso  die  a  due  mila  ducali,  Fecesi  la  scrit- 
tura autentica  della  dote ,  e  gii  il  gondoliere 
godevasi  a  mente  i  vicini  -tesori.  Per  la  qual 
cosa  fatto  largo  il  cuor  aao,  volle  cbe  le  nozze 
i'oBsero  belle  e  Krandi  ;  por  modo  che  neH'u- 
acgnaio  giorno  inroiw  ì  DOTelK  apod  aceonipa- 
gnati  id  Ddn«  li  Messa  del  coiùiunto  da  otto 
gondde,  e  il  panio  a' ■ppareccniò  in  un  ca- 
aÌDO,  iòrnilo  come  un  paiagetto  incantato,  e 
prestato  ad  itutam»  della  aposa,  non  so  se  dal 
compare,  o  da  allrì.  Tutlo  fu  giubilo  in  i^el 
giorao  e  dame  e'  suoni,  aicclii  ogni  coM. 
augurava  contentezza ,  massime  allo  apoto,  cbe 
ringraziava  lutti  delle  cerimonie  e  mlle  con- 
gratulazioni ,  cbe  avesse  con  la  presenza  sua  e 
con  r ingegno  saputo  acquistarsi  duemila  ducali, 
e  moglie  così  valente  a  lavorare.  Cliiiisesi  li- 
naintsnte  il  giorno  dell'  allegrezza ,  e  due  altri 
ne  passarono,  e  volendo  il  marito  con  maggior 
qiiete  rivedere  le  robe  dflla  dote,  ritrovò  gli 
armadj  e  le  canse  sue  vote ,  e  le  perle  e  le 
dorerie  e  ogni  cosa  sparita  ;  e  die  solo  gli  re- 
stava U  moglie  con  quel  poco  clia  avea  in- 
torno ,  e  una  vestìeciuola  ed  un  zendale  per 
uscire  di  cosa.  Immagini  cbi  legge  a'egli  moDtft 
■alle..fiirie,  «  «e  vdle  sapere  en  ta  roba 
«/»,  9  M  con  la  «art*  in  taum  vote»  fiir 
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vedere  le  sue  ragioni.  Ma  l' avrebbe  GrtM  TOders 
air  arra  ;  percliè  tutti  qni-gti  abili  erano  aUti 
dalla  sartorella  ri?stituitì  alle  ave  awaUon,  cfa» 
gli  aveano  dati  da  cucire,  e  cb'ella  «tm  trat- 
tenuti ,  scusandosi  con  esse ,  cbe  non  ara 
potuto  iit  <fìé  giorni  pel  vicino  maliinumìo 
terminai^ii ,  e  avrà  intanto  ht!ù  scrìvere 
ni  contratla  per  auoi  ;  e  coà  fa  dell' oro  ^ 
ddl'argento  e  delle  perle,  che  parie  per  aa- 
dare  io  nuscliora,  n  parte  per  comparire  odo- 
rav<de  il  giorno  delle  nozze,  i'avea  darnandato 
in  pretUnca,  e  dopo  I'avea  puntualmente  dato 
alle  padrone ,  che  gliel'  aveano  prestato.  Pensi 
t^uno  quale  ù  restasse  il  novello  spnso,  a  cui 
perA  Tintane  una  moglie ,  che  aa  benissimo  la- 
vorare, e  die  lia  buona  testa. 

Bimane  una  curiosili  ad  alcuni  di  saper  quello 
cbe  si  facesse  la  giovane  de'dnnari  da  lei  gua- 
dagnali prima  delle  nozze  ,  é  pe' quali  era  sti- 
mala ricca.  Gli  avea  dati  daddovero  n  conto  di 
dote  a  poco  a  poco  a  persona  ,  che  con  pro- 
messa (li  sposarla  non  eiE'ltuala ,  la  ridu-ise  in 
islalo  di  rabhricar»^  una  dote  nuova  con  l'in- 
gegno ,  senza  far  altri  romori. 


Bellimbusto,  dke  dunque  la  cronica,  è  nn 

bell'uomo  a  perfezione,  benofa' egli  abbia  non 
so  quali  direlliac)  cbe  ^li  euailaao  alqmolo  la 
propotSione  delta  làccia.  ht  fronte  ica  iU>n.j>Bwa 
la  alteaa  le  dae  dila,'  e  quelle  «Boora  asM 
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coperte  da  una  cpi  Ui  pcliuiu  l  Ue  ^ìiele  impaccia, 
e  se  la  volesse  radere,  gli  lancia  un  colure  che 
trae  allo  ibiulato,  ili  tale  ostinata  prosunzione, 
che  vince  tutLe  le  diligenre  e  gli  aHifì/.j  suoi, 
e  quelli  d'un  pirrncchiere  che  vi  perde  intorno 
la  pmienu  e  l'ingegno.  Ha  gli  occhi  piccolini 
e  bigi,  Pinw  aocrpèUtno,  e  luti' a  due  oliati  ta' 
pdpdiraqiiBaid'uiHoardeUiaB  ««migtia;  ri  nuo 
nelb  mt  ori^M  i  «olÙMcitto,  na  quando  è  m 
■nrazff^  al  |>rende  una  anbats  lioeaia ,  e  eoo  una 
repentina  rìvollura  ri  pega  a  rinìitra  «louMto  : 
il  mento  suo  è  lunghetto,  ricchi  ae  coaimci  dal 
prìncìpio  della  fivnie ,  e  vii  con  .1*  occhio  fino 
■Hb  pania  d*  asso  mento ,  tu  bovi  die  la  bocca 
è  ailuata  ^ponlo  alla  nirU  della  GKcia,  la  tpiiAt 
è  tutta  fbrafliii ,  intarlata  dal  vajoolo  per  modo, 
ebe  in  lontanaina  di  nm»  mìglio  n'acqoista 
unh  beli'  aria.  È  viro  che  la  carnagione  ac- 
concia lati  erForutzi  della  natura,  pprchè  un  bel 
colare  di  bossolo  sparw  per  tulio  il  vi.-o  là 
udì)  grata  armonia  c(*  '|iicllo  di^i  (irnli  piiiKoBto 
grandelli  e  pianlali  in  due  solitili  di  gingie 
d'  ebaio,  che  sono  una  raiil^  niaraiiglios.i.  Cuti 
tutto  ciò,  come  s'egH  fossp  Guniincdc  o  Admie, 
va  sempre  asietlalo  della  prrsnna  ,  e  tuie  i  la 
sua  delioatura  ,  anzi  n.sii<iic>  del  vestire  ,  die 
Gl'ingegni  penetrativi  ^li  vcgf^olio  la  mcnle  Tiiori 
del  corpo ,  ora  svo'^zzarp  intorno  ad  un  bel 
pajo  di  manicliclli  di  mei  li  lìitis^^iroi  ,  ora  vol- 
teggiare intorno  ad  una  purnrora ,  e  lulvolta 
Bopra  no  lucido  anello,  e  lino  Tu  veduta  errara 
■opra  on  pa^o  di  fibbie,  e  tanto  in  easn  intrin-' 
secata ,  che  nOB  udiva  chi  lo  dnamava.  Quando 
poi  It  «ente  aua  ritonuva  lalTolla  a  a^o,  ed 
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«gli  prinoìpìan  *  danciare,  i  moi  ngioiuri  non 
eniM  altro ,  cbe  vanta toenti  di  bTorì  rìcemlt 
dalle  Signore  ;  e  Tolea  ora  con  ghigni,  ora  con 
attocd  ed  altri  «uoi  artifiq  dare  «a  intenderà 
.  cli''«gli  era  caro  alle  fètniune ,  e  che  a  tutte  atea 
ritrovato  il  cuore  di  cera  molle.  Avvenne  dunijiie, 
c^e  ritrotmtosi  questo  giovane  qdb  sera  in  una 
compagnia  d'uomini  e  di  donne,  dopo  d'avere 
empiuto  gli  orecchi  de'  circosunti  con  tali  ci- 
caUnienU ,  senza  ^unto  avvedersi  che  ognuno 
credeva  il  contrario  di  quanto  dioea  ,  la  com- 
ngnia  «i  divise ,  e  ognuno  andò  a'  utd  anoi. 
Passati  due  giorni ,  entrò  il  nostro  giovane  in 
una  bottega  da  callè  ,  ove  scodo  richiesto  da 
nn  omicciatto,  che  qonosciatp  quivi  non  era, 
gli  venne  presentata  una  polnu}  il  coi  tenóre 
si  era ,  che  alle  ventidue  ore  di  quel  giorno  ai 
fosse  ritrovato  ad  un  assq^to  luogo  rìmoto , 
ove  sarebbe  approdata  una  barca  con  entrovi 
una  persona  ,  a  cui  grandemente  abbisognava 
la  sua  presenza  ;  ed  era  soscritta  la  polire  : 
Sua  amica  un'  Incognila.  Immaj^ini  chi  It'gge 
qual  foise  allora  la  bori»  di  Sellimbuito ,  M  \a 

pplto  per  allegrezza.  Non  si  può  dire  quante 
volte  lesse  rilesse  la  carta  ;  massime  s'  egli 
«^accorgeva  die  alcuno  lo  atesse  spiando, 
perchè  allora  più  m'stcriosami'Ote  la   Icggca , 

Eer  far  venir  voglia  altrui  di  domandargli  che 
iggesse  ;  e  se  gli  veniva  doniaiida^o ,  facea 
prima  alquanto  il  ritroso ,  poi  finalmente  gli 
dioea  io  segreto  ogni  cosa ,  raccomandandogli 
caldamente  che  tacesse,  é  così  fècQ  con'  piil 
che  sedici  persone.  HÌIia'T<^  inUnlO|^qnatìdo 
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ch'altro.  Giunsero  in  questo  mez^u  ad  una 
casa,  aiia  quaje  smonwu  ,  venne  lor  incontro 

rivoL  disae? Questi  è  l'uomo^ Voi  vedete  linea 
per  iiURa  pumuuiiuentej  e  ji  aire  uiie^ite  \>u'Oìe 
e  il  rientrare  essa  sóla  nella  sua  barchetta  fu 
DD  puuip  solo.  Il  nostro  Adone  smemorato  e 
mezzo  balordo,  non  sapendo  che  Iure,  uè  che 
dire,,  o  io  qual  moado  si  Ione,  o  «  qualfiae 
dovesie  racddente  rìmcire,  m  lima»  no  perno 
■enu  parlarci  por  fioalmente  rìToUon  al  pa- 
drane  della  casa ,  gli  fàcea  ìnsUnza  che  gli 
dichiarawe  U  fiicoei^.  Quegli  slato  alquanto 
sopra  di  li,  e  vei^ognandoii  forse  dì  dire  quello 
di^'era  reiaiiMnto,  infine  dalle  preghiere  sL. 
molato  nipote:  Yin  dovete  lapere ,  Signor 


iji  COMPOSIMENTr  VARi 

mio,  ch'io  soiiu  pitture,  e  mi  sono  obbligato 
alla  Signora,  cLe  avete  veduto,  dì  far*  uu  qua- 
dro con  dmtroTÌ ....  nel  deierto ,  e  un  (lift- 
volo  che  lo  (etiti ,  e  non  avendo  raai  potato 
darle  nell'umore  ■  dipingere  questo  ùltimo,  A 
che  la  DB  lime  KKltUs&tta ,  mi  [>rDD]ise  un  ori- 
pitale  da  poterlo  imitare.  La  cronaca  racconta 
l'ira  di  BifUimbusto,  rimj»ccio  dd  pittore,  il 
rìdere,  che  ai  lece. del  ca-o,  qnamlo  fb  aipirto} 
ma  io  aon-TwIe  pià  oltre. 


IKMmfa  lit  nuova  ^wcfe. 

Furono  fii  in  Parigi  ni'lla  via  dì  Saul' Ono- 
ralo d^<-  rilucili  mercalaiui,  .'oii^iiinù  con  ìstretLo 
1  inculo  d"ari.ii:i/.ia,  I' .1110  df' ijuali  avea  uti  fi- 
gliuoli'tto  niaricliio,  e  i' ^ltrt>  una  b.iinbina  di 
i„olt:ibtlluzza.  .ivvoniie  dmu^-ie  che  costumando 
i  |>.iJ(i  insieme,  e  rilnnsiulosi  sj),.-sso  Tu^io  alla 
casa  dL'It'altro,  i  <tue  Lndiillutti  incomlnci»roiio 
ad  avete  d 0 in eiìllc licosa  Ha  loro  ,  e  l'audul- 
lesclii  giuochi  eiiUb  loro  iiell'auimo  un  focoso 
ai)>ore;  clip  da' padri  editile  niadi'i  venne,  come 
si  fa,  fura?,  ppr  iicher/u,  in  quella  tenera  etli 
lusingato  roi  dire  die  quando  rossero  ingranditi, 
si  Kiirebberi)  l'ulte  fra  due  sì  aireKiio.ii  amanti 
ìe  iì-.z/.r.  Di  die  oltre  ogni  credere  i  due 
gio^all<'t<i  cOiiti'iitT ,  pausavano  la  vita  in  dolci 
ra^ii^nari,  c  noverando  gti  anni  e  i  mesi,  dtmen- 
tiuala&ì  la  presente  età,  parlavano  sempre  del- 
l'avvenire.  Ha  come  apesso  accade,  che  mt  amor 
sincera  e  v«race  nene  da  impennati  ca«  atorìMlo , 
eoà  ta  questa  volta,  impóvci.'hè  oa  giovani» 
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di  (["l'Ila  vù-i'.Vu.\mn- ,  dia  quivi  Finanzieri 
sì  ctiUniuinci ,  tJiii^i:iiuL^t<)3Ì  ferventemenle  delln 
fi,»cÌL,lb,  .1  p-Ad,::  di  la  ri,:(.k-*«  J,.ogl,e. 
Eia  co.U^i  dii'b.'iiL  di  lurliiiia  riudn«uii(, j  oii.ie 
non  lulfiiJi)  il  |ia.liL'  di  It'L  iierdtiK'  coUicita 
TPiiliini  ,  iiLilla  cuniiido  r^ingosuij  liti'  due  lé- 
dciisaiml  ai.i^iiili,  a  ij'ict' ukimo  Id  [iroiiiise ,  e 
poto  di  poi  l.'i  diedi'  in  iij.osa  La  gioiaiie,  die 
one.sta  e  ia;'L;ia  tra  mollo  ,  piaiigi'inlo  ainara- 
niente  colii  dove  da  allri  non  polla  essere  ve- 
duta, e  iiitendo  dì  l'uori  buon  viso  j  n'andò 
alla  casa  del  novello  sposo,  ma  prima  con  molti 
GÌngliioxzì  e  lagrime  diede  licenza  al  caiu  amaale. 
egli  viel6  che  mai  più  colà,  dov'ell'era.  non 
■ppsnsae.  Uà  chi  potr^be  dire  i|ual  ti  nma- 


ogni  «peranta . 
■  legame,  e Ja  t 
«  voluto,  e  la  Iti 


furi 


a  (,o! 


pur  L-ouiigJto  UL  memoo,  u  virtù  ai  meUiiMna  Ja 
pndula  Mntth  ricoverare  )  anci  di  nule  in  peggio 
cadendo,  svenne  e  si  perdette  gli  ipiri^,  che 
ognuno  la  tenne  per  boria;  t>  fu  alla  lepollura 
portata.  L'innaiii orato  giovane,  che  jd  poco  niì- 
giiora  stato  di  l«i  ti  trovava ,  e  di  tempo  io 
tempo  cfaifdeva,  conte  polca,  uoiiiiedelu  ?ir- 
tuesa  fémmicui  f  <pwiidi>  udì  il  In^ioo  fine  di 
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lei,  ricordandosi  che  ifi^lche  volta  l'avea  ve- 
duta profoDilameiite  svenire,  ebbe  speranza  che 
così  tosse ,  come  altre  volte  veduto  avea.  Per 
la  qual  cosa  con  lagrime  e  con  danari,  clie. 
più  delle  lagrime  ebbero  forza,  (auto  s'aiaper& 
col  beccamorti  cbe  sotterrata  l'avea,  diceudo- 
glì  il  sospetto,  cbe  di  nascosto  oLletme  il  morto 
corpo  in  sua  casa ,  dove  rifio^lolo  sopra  un 
letto,  tanto  con  fuoco,  r.on  oordial,  e  co.i  ai- 
tri  varj  argomeuti  s'afTaticfi,  cbe  a  capo  di 
poche  ore  la  donna  diede  sFgtio  di  vita.  Clii 
può  dire  qiial  fosse  la  maravij^ba  di  lei  nei  ve- 
dersi in  casa  novella ,  e  vicina  a  colui ,  che 
Taveii  da  così  orribile  morte  scainpataf  Quello,' 
cbe  poi  fosse  di  loro,  a  me  non  utì  il  racr 
contarlo.  Basta  cbe  vissero  sempre  iuùeme, 
credeodoà  la  donna  disobbligala  dal  primo  ma- 
Tito  e  rinata  per  f  ultimo. 


Andando  uno  per  la  riva  dei-li  .SchÌavonÌ  l'altra 
seva  verso  le  quattr'ore  di  notte,  si  fecero 
incontra  due  uomini,  cbe  salutandolo  cortese- 
mente, eli  domandarono  ov' e.:li  andasse.  Ri- 
S|jose:  VtTso  Castello.  E  perchè  col  tabarro? 
dicono  essi.  Il  galantuomo .  pur  dubitando  di 
qne[  cb  era  ,  ma  volendo  fare  buon  viso,  ripi- 
glia :  Per  due  ragioni  ;  1'  una  percb'  t  freddo  . 
e  i'altra  perchè  il  mantella  h  mio.  Alla  prima, 
rispondono,  non  v'ha  cbi  s'opponga,  è  fred- 
do; aia  quanto  all' «sser  vostro,  n  con  vostra 
liuona  graiia,  non  i  ragione  ^oridica;  ed 
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nostro.  VoIm  il  bgon  nomo  difèndent,  nu  i 
due  die  Bveano  i  loro  statali  oalPngoe,  glielo 
tolaero  dalle  ipille ,  e  Hwirano.  UhHk  ch'e- 
gli meato  attoDito  à  dMea  e  borbtrtun,  gli 
sì  Ta  iDDaui  ano,  e  gli  domanda  che  Euo 
gli  Dura  io  fretta  il  caio,  e  Pallro  in  fretta 
gridando l'Briccoiù,  ladri,  a  udeado  da  qual 

Erte  enno  aodatì ,  dice  ;  Tenete  «la ,  e  «er- 
temi queito  Bigotto,  die  imo  m  impacci  il 
correre,  e  *i  do  parola  che  vi  riporto  il  vo- 
(tro  mantello  in  un  attimo.  Così  dello ,  gli  dì 
un  involto  die  avea  in  mano  ,  e  va  correndo 
da  fjuella  parte,  ov' erano  andati  i  ladruni.  ìl 

di  speranxB  nel  sua  difensore,  pensava  arrìn- 
graiiameoto  a  atla  gratilndine ,  che  dovea  a 
tanto  beoefiiio.  Mentre  che  ata  tulio  intrinse- 
calo in  tal  pensiero ,  escono  fiiori  del  bgollo 
improvvise  le  acute  strida  d'un  bambino  cha 
»'  era  dentro.  Gli  parve  un  incantesimo,  e  cre- 
dette dì  spiritare.  Fim^ente  spiacendoali  piilk 
l'avere  acciaiatala  bmiglia,  i^e  perduto  it  man- 
tello ,  ai  diede  a  correre  anch'  egli  quanto  po- 
tea  verso  it  luogo  daUa  Ketk,  «  quiri  ripoato, 
ove  doVQi,  il  bamlriao,  «e  n'andò  a  casa  na, 
prima  di' diro  ancora  gli  saccedecse. 


Due  giovani  sollazzevoli  di  natura  e  di  gra- 
zioso ingegno  rei  procurarsi  sclierii  da  comu- 
raarc  il  tempo  lietamente,  erano  già  passali  piiì 
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^olte  di  notte  per  la  calie  di  ....  e  svcano  udito 
ad  OD*  data  ora  od  fiscliio,al  quale  sì  rlspon- 
dea  iocootanente  dall'alto  con  aprire  di  ruic- 
■ba,  ilODde  s'udiva  poi  una  vote  di  donna 
obe*  rìspODdeva  aHa  voce  del  mascliiu  fìscliiiiio- 
Tt.  Possano  di  là  uoa  notte,  passano  un'altra, 
e  OgDÌ  volta  odono  il  lufolino,  e  ogni  volta  U 
stessa  apparizione.  Venne  dunque  loro  in  animo 
di  provare  se  poteano  avere  qualclie  biioiia  ven- 
tura, o  almeno  saperi!  chi  colui  era,  il  quale 
atea  tanta  virtij  nel  fischiare,  che  iacea  cort«'a 
le  fctnmìne  alla  Bnestta,  come  j;!!  óccellatti  al 
richiaino.  PtT  la  qual  com  aecordalin  fra  Iot0| 
e  imparato  con  varie  prove  la  fiscbiala  dell'in- 
namorato ,  n'  andarono  addi  1 1  del  corrente 
niese  verso  le  sei  ore,  cioè  un  quarto  d'ora 
prima  di  lui,  ove  sapeano,  e  appostatisi  l'uno 
(li  qua  e  l'altro  di  là  a'  due  canti  della  vìa, 
cominciarono  a  fischiare  co'  tuoni  dell' amico  j 
ma  o  fosse  che  l'ora  non  era  rassegnata  dalla 
donna ,  o  die  i  sibìh  non  avessero  la  perfetta 
misura  e  il  sapore  degli  altri,  la  finestra  si 
stava  cliìusa  ,  clie  perea  murata.  I  due  (iseliìa- 
tori ,  ostinati  all'  impreta ,  sperando  pur  che 
s'aprisse,  ritoccavano  a  vicenda,  e  guardavano 
dì  quando  in  quando  ali'insii;  ma  non  era  duI' 
la.  Avvenne  frattanto  ,  che  un  ti  rzo  giovane  il 
quale  andava  per  via  alle  sue  faccende,  molto 
bene,  e  riccamente  vestito,  passò  per  caso  di 
là,  ed  entrando  nella  calle,  udi  poco  discosto 
■karsi  or  l'ano  or  l'altro  de'  liscili  all'arìs. 
Il  boto  e  b  aofitudine  gli  oominoiarano  a  met- 
ter la  paura  in  corpo  ;  onde  stando  in  orecr 
«fai  s'airesli,  t  temendo  del  suo  mantello, 
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penuva  eoA  fertno  s'pgli  dovesse  •ndirotlre, 
o  tornar  indietro.  I  due ,  che  idocicliiala  raTca* 
no,  e  lo  veJ«ano  sUr  saldo,  por  per  redare 
qnal  movimento  Tacesse,  lufobroDO  di  nnoro, 
M  (!gli ,  coinè  se  avesse  udHo  »  Mbtlire  btm» 
hsehi,  postoci  in  pensiero  cbe  foMero  ladri  obe 
«  accennaasero  per  ispogliarh),  a  parendogli  ibrae 
d'avergli  intorno,  di  vedere  te  (giMÌDate  coir  i 
tella  a  luccicare ,  di  sentirà  trafitta  b  gob  « 
vedere  il  sangue,  preia  UM  subita  TwàmioD», 
diede  la  volta  indietro ,  e  conriilGiA  ■  liiggire 
qDanlo  potea.  I  eampagni,  credendo  oh' egli  po- 
tewe  eMere  ITmumiaraio,  bnmoa  dì  conèecvri* 
in  TÌio,  «  mossero  tatt  a  due  ad  un  tempo, 
e  dietrogli  volandn.  La  furia  del  correre  fu  gran- 
de, e  le  intenzioni  ilivi^cse-,  ma  l'uno  parca  la 
lepre,  gli  altri  i  levrieri.  Il  pauroso,  eli' era  fuori 
di  <è  e  amava ,  parendogli  d'aver  la  morte  aul 
capo,  noti  vedendo  più  dove  andasse,  incespica 
ìb  non  M  cbe,  e  atramaun  diateso  come  un 
tappeto ,  riav<Jlo  nel  mantello,  cbe  non  ti  po-  , 
tea  muovere.  Immagini  c^nuno  che  gli  parve 
quando  ai  vide  i  due  aibilatorì  addoalo,  i  quali 
divenuti  del  suo  caso  pìetoiù ,  e  presolo  per  le 
breccia  cercavano  di  rilevarlo,  e  gii  chiedevano 
a*  egli  si  fosse  in  qualche  parte  del  corpo  dan- 
■f^gialo.  Ua  egli  prendendo  ogni  parola  per 
beitemmia  e  ogni  atto  per  coltellate,  ai  diede 
a  chiedere  con  voci  «ximpassionevoli  la  vita , 
e  ■  eoBcedefe  loro  il  mantello  e  quanto  avea 
indosso,  porcbè  poleaie  ener  salvo.  Essi  t*eii> 
finaloiento  rilevalo  e  veduto  che  gli  tre- 
mavano It  giooccbia ,  MBchè  non  polca  Feneni 
io  pio^,  deliberarono  di  ewiduilD  ad  db 
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tragillo  per  mctlerlo  in  barca,  e  standogli  ano 
di  qua  e  l' altro  ili  là  gli  prcfitavano  assistenza. 
Bla  ^li  tuUo  pieno  di  sospetto,  e  non  vedendo 
in  fàDtasla  altro  che  ladri,  talora  sospirava  pro- 
loDdamente  e  iacea,  ora  si  sbottonava  il  veslì- 
\Of  e  dicea:  Prendete,  io  tì  do  ancKe  questo, 
on  mostrava  loro  le  iìhb le  delle  scarpe,  e  ac- 
ceoiuva  che  le  togliessero  ,  e  in  somma  ogni 
cosa  scongiurava  che  si  portassero  via,  e  lo  la- 
mìRucto  in  pace.  Finalmente  giunti  al  Iragitto, 
e  coDsepiatoIo  ad  un  gondohere,  qtiivi  io  la- 
aciqnmo,  cod  dalla  paura  accecato,  ch'io  credo 
cba  gii  paia  ancora  d'  euar«  alato  ikIIb  mam 
de*  ìadn. 


Se  nato  migliori  le  fatture  fortore  o  le  neitraU- 

Ci  sono  certuni ,  i  quali  debbono  credere 
ch'io  sia  lina  Sibilla.  Mi  vengono  con  polizze 
domandale  cabale,  spiegazioni  d'indovinelli,  iu- 
terpretazioni,  acioglimenti  di  dubbi:  fioccano  i 
biglietti  da  ogm  lato;  io  gli  l^go,  e  non  tro- 
vando in  essi  cose  a  proposito  per  queatì  fò- 
gli, non  rispondo;  privatamente  non  od  posso 
■cuMire  del  mio  silenzio  a  ciù  mi  scrive ,  non 
oapflDdo  chi  sia  stato:  alcuno  si  adegiia,  e  ri- 
tocca coD  pollile  nuove;  onde  ho  aoapre  ad- 
domi ona  tempesta  di  carte.  Ho  pensalo  di 
Mnsanni  ,cott  certuni  in  istampa  j  «^mno  ai 
prenda  la  schh  che  va.  a  Ini;  parelio  dico 
ora  fra  me  qua!  chi  Miniiu  il  grano  :  Gemw- 
ifiierà  don  cade. 
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PROSE  l8i 
Alh  polizia,  cj:C  Dii  domanda  ch'io  giudi- 
chi se  siano  migliori  le  fatture  forestiere  o  la 
nustrali ,  rispondq  ciie  ta  rìchicata  è  troppo  pdì- 
versale;  e  che  le  bUure  aoiio  ài  A  mj  gene- 
ri, e  io  ne  so  tanto  di  fatture,  quanto  le  Iat- 
ture sanno  di  me.  E  però  mi  scusi  se  io  caoibio 
di  sentenziare  gli  dirb  an»  novelletta  accaduta 
pochi  anni  fa  in  una  nobilissima  città  d'Italia. 

Trovavasi  in  una  citl!i  Fernutle,  musico  dì 
professione,  a  cni  sortiaia  ne'  polinoiii  un  certo 

sua  asui  bene,  e  coniava  diili:cnieiiteì  avrà  molte 
persone  i:lie,  per  udirlo,  lo  visitavano  la  sera, 
onilp  in  casa  sua  fjceiasi  un.n  garbata  couvcr- 
sa':ione.  Ac:cadde  die  una  sera  Tra  T  altre  venne  in 
quella  compagnia  condollo  im  doltiasimo  uomo  , 
valente  in  medicina  e  buon  filosofo ,  il  quale 
per  gli  arguti  suoi  detti  ,  e  per  un  certo  suo 
vivere  naturale  e  quasi  alla  carlona,  veniva 
grandemente  amato  da  ogni  uomo  del  suo  pae- 
se. Era  già  adunalo  nella  slama  del  Fefaiitte  un 
bel  cerchio  di  persone  ,  quando  per  avventura 
cominciò  a  cadere  il  ragionamento  sopra  le  làt- 
ture  nostrali  e  sopra  le  forestiere.  Il  Musico , 
che  d'ollramare  venuto  era  pochi  mesi  stanti , 
si  diede  ad  avvilire  quelle  de'  nostri  paesi ,  e 
a  mettere  in  cielo  con  le  lodi  le  inglesi.  E  di- 
cea  :  lo  per  me  non  vof;1io  altro  in  vita  mia, 
che  lavori  d'Inghilterra,  Cava  fuori  un  oriuolo, 
ne  mostra  uno  appiccalo  al  muro ,  e  Uiec:  *^ue- 
rti  sono  d'Inghilterra;  h  vedere  sedie,  lavoli- 
BÌ,  artnadj ,  e  capo  per  capo  ritocca,  questi 
•ODO  d' loguilttna    •  in  tal  gui»a  empie  gli 
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orcfclii  (!i  tulli,  giarsii'Io  aJ  oftiM  yu:i\a  die 
in  vilo  sua  non  voli^j  niiii  alilo  die  roba 
d'ingliilterra.  Il  Mnik-o ,  the  mai  non  svea  par- 
lalo, I?  a  tui  fursB  eia  lenuta  ariL-lie  a  iinj.i  quella 
Tooina  ili  7,aLizoiM,  e  'i  apiitia  ro.lein,  balza  in 

E ledi ,  e  dioe  ;  Ora  m'avveggo  percliè  V.  S,  i 
lusico  ;  certo  ell'ba  giLtiito  via  la  iu\  parte  di 
ai,  perchè  non  era  d' iiijljiliccra,  Coai  ddto, 
metEesi  il  cappello,  e  va  a'fàui  suoi.  Ogni  paese 
ha  le  biture  particolari,  die  sono  le  migliori; 
«  la  natnra  i  liberale  d'ingegiu  in  ogoi  paese. 


AppUcaiione  drlta  favola  di  PigmaUeae. 

Bella  e  graziosa  rìchìesla  è  quella  che  mi  tien 
latta  da  tin  incogni[o,il  quale  intende  ch'io  sgridi 
coatro  ill'iiicoataEiaa  delle  fémmiiie,  percliè  una 
Fba  pianlato,  e  vorrebbe  ch'io  provassi  cli'eU 
l'ha  il  torto.  Prima  mi  perdoni  esso  signore  : 
convorrdibe  eh'  io  Vedeaai  che  viso  egli  ha , 
ch'io  aapearì  i  costumi  auoì,  e  Ibrae  forse  cb'ip 
Smcì  informalo  deUe  mm  róidite:  e  poi  ancom 
noD  m'impaccerei  a  dire  tA  bene,  né  mais. 
Non  so  s*  erii  abbia  vedola  una  certa  &Tola  Ai 
Pignialìone.  La  non  sirdibe  qui  forse  fuori  di 

Pigmalio ne  valentissimi  nella  statuaria  fece  aoa 
statua  cosi  bella,  che  s'innamorò  d'esaa.  Tanto 
pregò  gli  Del ,  che  la  diventi  nna  temaia*.  Essa 
che  non  area  veduto  mai.  altro  che  l^gmaHo- 
ne,  ricevetta  a  poco  a  poco  totte  le  idee  e 
ì'pe&nerì  da  hiij  e  per  lui  a'accorae  ch'era  al 


mondo,  e  eh  Pia  vii.t,  ih  ese  r|Licllo  ulie  Ujìih 

ì^^lcL  l  v-.m.,;)..  .l,!;rms,:;;..d,„L-i,li  diTig- 
malioni;  luiiiiali.  rimii'  jicir.i  primj  le  avca  for- 
mate: iiipiiihra.  Di  i-Iip  l'^sa  f(ì\  avi-a  una  gran- 
dissima obl)liga/,io.ic,  L'  ,iic-fa  milk  volle 
al  (.ionio.  Al  vciiFw  elio  ì',-m  ■h.me  volle  fjr  sa- 

iiivilò  lina  buona  ji,.iii(i[;i  a  rrna ,  alla  quale 
v'era  giicIil-  la  ..iiu  sUdoa  uivuiiUila  feitmiina. 
Ella  dnnijup  fra'  molli  gi.iviiiii  ilir  qim'i  pinrio , 

ib.  Ai^vi.lesL  Pit;iiialione  di  .[iieslo  ,  perc-l.ò  ila 
quel  di  in  poi  lu  doiiiiii  non  gli  si  iiio-Iu^a 
liela  comB  prima,  e  seco  si  dolse;  ma  elLi  |>Kin- 
gendo  gli  fe'  conoscere  ingenoamenti;  cln-  fra 
tutti  i  sentimenti  clie  inse^^nati  le  avca,  non  le 
avca  insegnato  quello  dell'amore;  e  di' egli  fino 
a  quel  punto  b'  era  iogaitnato ,  prendendo  un 
eilètto  di  eiviltà  per  mure-  Non  m  qn«tfo  eb» 
Pigaulkme  u  diemae;  ma  io  non  Nprà  coma 
dare  il  torto  dia  ilMiiia. 


XégUo  i  jyiagatllo  in  man ,  che  in  fratca  torio. 

Non  (ano  ancora  molte  settimane  passate,  cha 
Tenne  in  Tm^a  un  uomo,  il  quale  coli' andar 
vestilo  riccamente ,  con  lo  spendere  largo  • 
con  l'avere  in  bocca  i  nomi  de'  gran  ngnorì 
e  de'  principi,  avea  sempre,  doranque  anoan, 
an  cer(;liio  di  persone  intorno  die  l' aicoltanno 
attonite,  come  s'egli  fosse  caduto  dal  alala  E 
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Bcii'a  pMTilo  |iri]>a(c  d'.iNdi:  l'^li  hacasc  i  da- 
nari che  ronlnuianienle  spendfa,  iuiin.ijiiiiando 
eli' egli  avesse  nel  paese  ano  grandissime  ren- 
dile ,  osniino  vivea  per  fede,  nè  ad  allro  pen- 
■ava  che  ad  esaltare  i  tesori  suoi ,  afTertiiaDdo 
che  lettere  di  cambio  gli  piovevano  ogni  dì , 
come  w  l'avesse  vedute  e  lette.  Quando  alcuna 
la  visitava  in  sua  casa ,  apesso  a'  udia_  a  pìccluft- 
re,  e  gli  venivano  preaenlale  lettera,  le  qaali 
éicea  veniriK  ora  dal  tal  principe,  e  ora  dal 
mìniatro  tua  e  fone  da  Ul  re;  ed  «opiOTa 

Sii  orecdii  e  il  cnrellii  di  tulli ,  di  aignoria, 
!  corti,  di  regni  e  d'impei^,  laóto  che  usci- 
lano  diUi  mena  i^ecbi  e  balordi  fra  le  gra^ 
dette.  A  quealo  modo  acquistò  egli  ta  cono- 
•eania,  e  a  poco  a  paco  l' intrinsicltezza ,  fia 
^  altri,  di  forte  dieci  persone,  [e  quali  facendo 
tvofesaione  dì  lettere,  col  lungo  animaestraro  ■ 
la  giovenliì  aveano  latto  ciranza  d'alcuni  pochi 
quattrini,  cli'etano  sIìdmIì  da  toro,  un  picdolo 
premio  a'  lunghi  stenti  che  bui  aveano,  e  atla 
fenone  arti  da  loro  per  molti  acni  proféualew 
P«r  la  qual  cosa  lagnandosi  essi  sovente  al  to~ 
restiera ,  e  mostrando  egli  dal  suo  lato  com~ 

E iasione  dello  stato  loro  ,  dicea  quasi  con  le 
grime  agli  occbi  ;  Oli  secolo  veramente  di 
ferro  e  di  bujo,  in  cui  la  verace  virili  ed  il 
Mpere  se  ne  vanno  abbandonati  e  raminghi  per 
la  terra  !  Ora  meriterebbero  cosi  fatti  uomini , 
quali  voi  siete,  bl  scarsa  fortuna,  se  voi  nati 
foste  a'  tempi  d'Augusto,  o  di  Lione  X?  Oh 
tempi  veramente  beati,  in  cui  latamente  erano 
ijl'ingc^  Tosbi  pari  lareamente  rìcompetiaatil 
Egli  non  ai  diti  però  cfa^ia  non  faccia  quanto 
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PROSE  jfH 
posso  per  *oi,  e  (oise  non  andrà  molto  lungo 
Ipntpo ,  eli'  io  farò  ad  alcuno  <ii  voi  scatubiar 
condizione.  In  tal  guisa  col  mele  de.lh  speranza 
pascea  or  T  uno  or  1'  altro  de'  buoni  uomini , 
i  quali  a  lui  caldamente  si  raccomaudavano , 
parendo  giii  ad  ognuno  d' avere  in  mano  la 
furtuna.  e  d'essere  piantalo  in  sul  cundelliere , 
spargendo  raggi  pel  montlo.  Il  Talenle  nomo 
avendo  tu  tal  forin)  disposti  gli  aoiiiii  degli 
amici  suoi,  i  quali  crcdeaoo  .più  a  lui  che  « 
ai  medesimi,  a  poco  a  poco  incominciò  a  chi»- 
mugli  or  l'niio,  or  FallFO  in  Caparle,  e  a 
qiiefim  ìettme ,  e  all'  uno  <£cea  ki  tipt^  A 
■rara  cMamisuóne  d'eleggere  un  micttro  di  (to- 
na a  due  gioTiiiieiii  principi,  e  ad  im  altro  di 
nrorvedere  un  segretario  di  IclterD  douestìcfae 

«Tua  C.  ,  e  fino  gli  veniva  raecomandtlo 

da  una  Carie  un  predicatore  ;  siccbi  itndiatB 
le  varia  leale  degli  amici  suoi,  secondo  la  loro 

ohe  areano,  tutti  in  breve  tempQ  gli  allogò  s 
mente  in  Corte  di  principi  e  di  gran  aignori 
in  varie  parli  del  mondo ,  raccomandando  « 
ciasclieduno  caldamente  che  nulla  di  ciò  pa- 
lesasse a'  compagni  :  sicché  Ognuno  si  teneva 
pel  più  amalo  e  beneficato  daluL  Eglino,  tutti 
lieti  di  tanta  fortuna  ,  lo  chiamavano  padre  e 
benefaltore,  e  gli  ba<.iavano  di  tempo  in  tempo 
le  mani,  e  parte  n'informavano  de' varj  costumi 
di  <pe'  luoghi,  a' quali  doveano  andare;  ed  egli 
come  se  Socrate  o  Seneca  foase  stalo,  molta 
bdle  maaiìiM  di  pmdenu  or  a  qoeato,  or  a 
ondo  maegnara,  e  mille  accorgÌDieati  per  gui- 
Mni  «M  cerveUe  ed  esser  cari  al  pute,  a 
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il  tempo  della  parlciiza ,  quando  a  cJasdie- 
diino  ili  loro  incamìnci^  a  dire  )  cbe  sopra  tutto 
non  portasse  «eco  ilahari né  rolie  ;  ma  che 
yendiito  ognì  co»  e  làHo  qdaltriDI,  (|Uelil  ar~ 
TE'cassc  ad  un  bancUere,  e  arataoe  quindi  una 
liciterà  di  cambio  al  paese  a  cui  aodar  dove.i . 
d'ogni  altro  irapacrio  ai  sbrigasse .  per  vi^i°L'idre 
eoa  minor  disàgio  e  forse  con  sicuiez^ti  luap- 
gìore.  1  buoni  uamlni  che  delle  mondane  lnc- 
ceode  areano  pw^iiuina  cogmuoiie,  e  stima- 
vano  t^mai  lui  per  padre  e  duea  in  ogni  cosa, 
a  poco  a  poco  gU  «iroemmo  quanto  avetH»  in 
danari ,  e  m  lui  rìmisero  il  trovare  il  banefaie' 
re.  Egli  mostratosi  dapprima  dqnanto  ribOM, 
ma  pure  alfìne  assentendo  aUa  ncliÌMta,  tatto 
da  tutti  accettò,  facendone  la  oaitanu,  e  fi- 
nalmente provvide  ognuno  d'uni  lettera  di  cam- 
bio secondo  )a  ftieoiti  che  consegnata  ^li  avea , 
e  a  dascbeduno  in  dispartì.'  assegnò  una  inat- 
tÌM  ed"  nn'on  uedesiina  alla  partenza  In- 
tanto che  andavMi  il  giorno  approssimando , 
avvenne  che  Tedend»  in  matio  ad  uno  di  Joro 
una  scatola  d'argeato,  agnunents  ito  lo  rim- 
proverò die  voleue  apiHvteaimì  ianaaisi  ad  oa 
principe  con  una  cosa  cotanto  doninale,  e  cha 
pensasse  almeno  a  fbHa  dorire.  Scnnvasi  il  buon 
Damo,  dicendo  cfae  il  dorarla  potea  costar^ 
froppo;  ond'egli  notando  eb^  avea  io  dito  aa 
oerchielHnD  d'oro,  disse:  Io  credo  che  quel 
cerchieUo  bastali  awi  spesa;  io  conosco,  un  ar- 
tefice ,  e  mi  dk  r  animo  dì  fin-  -ri ,  che  il  e«r- 
clii^  na  a  snIEcienu.  Se  eoà  è,  dice  l'ami- 
co, eooori  h  aoitoU  ed  'A  cerobiello.  Intanto 
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veiinr  h  sLibiliNi  m^ifliiu  ,  e  all'ora  assegnata 
ludi  f;li  alliiRali  oiiii  ^'i  sli>ali  in  gamba  ,  col 
galiliaii»   c    con  la  canna  in  mano,  si  j'fOi'*': 

eranilcniciile  I'  ulto  ilcIT  altro ,  e  cliieilfindoii 
iliflla  loro  aviPiiliira,  ma  (arili;  percli&  il  Tore- 

tro  remi,  d.'ilra  con  c  i.no  sparviere,  avea  gii 
lasciato  Vinegia  ,  e  inspgiiafo  agli  amici  suoi, 
eli'  egli  è  meglio  contentarsi  del  poco  in  mono , 
che  del  mollo  promesso  dulia  aperuiu. 


VAient  (fi  ituaat'mrà. 

Fu  a'  giorni  paaEatì  ìti  Vinegìa  un  certo  uomà 
dabbene,  in  cui  gli  auni  vicini  a'  sell.inta  non 
tanno  mai  polulo  spegnere  un'inclinazione  cli'e- 
gU  fai  alle  donne.  Anzi  cercanib)  egli  Co'  puliti 
Testnaemi  e  con  la  parrucca  che  MB  Iw  mai 
OH  p«l  torto,  di  nascondere  allrui  rafpetht  del- 
l'«tìi  au  avanzata,  crede  di  poter  cod  bcM  co- 
lare a  ai  medesimo  quello  che  in  parte  ceh  a 
ehi  lo  Tede  ;  e  bencl.è  sia  da  lunghi  anni  nt 
qua  non  Bolamente  padre,  ma  avolo  ancora^ 
stima  avoli  i  nipoti ,  e  sò  nipote  nel  «no  cer- 
vdlo ,  quando  gli  avviene  di  vedere  feirmint. 
Giunto  dunque,  come  di»hi ,  pochi  gionu  &, 

resto  novello  Adone  in  Vìiiegia,  a  jnttando 
ponte  di  Riallo ,  s'abbattè  per  sorta  indMUt 
iMCTv&à  ,  che  w  n'  andava  con  kt  veitìociuo- 
b  a  con  lo  Modado  toltUa  verao  k  due  ora 
di  notte  uccellanda  gid.  Ena  veduto  onaatn 
tnioTO  DcaeUaacia ,  die  all'  andare  a'  ainaa  chi 
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egK  era,  gli  coinindb  ad  intuonare  sotto  voce 
una  dì  quelle  melate  parole,  clie  sì  taìle  donne 
hanno  abbondanti  ,  come  il  tirar  dnl  fiato  ,  la 
quale  percosse  (li  .subito  il  cuare  e  le  ginoccLia 
del  liaibagianni,  sicdiè  l'uno  gli  coinindè  a 
bal'ere  e  1'  altre  a  tremare ,  vedendosi  in  piib- 
biiiM  via  e  a  qiiell'  ora  conosciuto  per  bel- 
1'  nomo.  Per  la  qual  cosa  ringraiiiita  la  vergi- 
nella ,  appiccb  seco  ragionamento  ,  e  andarono 
b1  oltre  con  le  parole,  eli' ella  gb  fece  inten- 
dere cbe  avrebbe  Tolentieri  preso  in  sua  con- 
TerMUclone  ud  calìè,  e  gl'  insegnò  dove  s'  avesse 
ad  andare.  Entrati,  per  abbreviarla,  nello  slan- 
cino d'  DDa  bottega .  mentre  ch'egli  con  le  più 
aReUuoH  parole  del  mondo  cercava  di  farle 
intenden.Ia  ma  pasrione,  e  usava  certi  paro- 
loni di'eitlt  »ea  appresi  dalla  Cleopatra  e 
force  da  Don  Chisdolte,  ella  piipamente 
forò  il  laEioletto ,  e  cercando  egli  alla  vee- 
nente'passione  corrispondenza  ,  «1  levò  sa,  « 
fattoci  uno  sgangherato  ridere  in  Guiaia)  ap^ 
rendogli  degli  occhi ,  lo  pianti  col  cnom  li- 
qn^lo ,  e  penwndo  ad  altro  fuor  ohe  a  quello, 
a  che  do*ea  pennre  od  itoIo  di  molli  nipoti. 


Ora  jtr&  ima  rera  noTdletia  accaduta  a,' 
punti  di  od  m  nomo ,  il  qrale  ebbe  mu  ^Of 
sta  vargogna  deHa  na  spilonseria.  Non  baatmdo 
a  cotesto  nomo  riitretto  Pavere  molti  dnair 
a  bocHA  t  ma  ToUndo .  mettente  ìihìum  A 
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uuovi ,  e  non  potendo,  com'egli  vorrebbe,  vi- 
vere di  rugiada  come  le  cicale,  pensa  ogni 
giorno  in  (jiial  modo  possa  fare  ad  essere  in- 
vitalo a  pranzo  da' suoi  conoscenti,  e  sempre 
lia  la  mente  a  qualche  bella  inventiva  per  gui- 
dare il  ragionamento  a  qnesto  Rat.  Avvenne 
daoque  clie  riaconlmUMi  egK  ad  ud  doido  dab> 
lieee  pift  volte,  e  non  rapendo  coma  «teitero 
i  fatti  MIDI ,  o  non  cnraiMon  di  npergS ,  i^ai 
Tolta  gli  rìtocMTa  cb'  egli  avrebbe  mangiato- 
Tdentierì  aeco ,  e  cbe  la  ana  compagnia  gli 
andava  molb)  a  angue,  e  altre  li  &tte  m^r« 
banwllette,  perchè  ne  lo  inviliHB.  Ha  l'oomo 
dabbene  che  avea  il  cuore  largo  è.  le  fona 
ristrette  ,  ora  con  una  icnra,  era  COD  un* altra 
cercava  di  toglierai  questa  Mocaggino  dattorno. 
Stanco  finalmente  un  d) ,  a  voglloao  dall'altra 
parte  di  correggere  l'amioo  del  apo  difetto, 
gli  disse  eh'  egli  era  pronto  a  iiee?arlo  teeo  a 
|tfioEO  t«l  di ,  porch  e^i  ai  fow  *|q«galo.  di 


Di  ^  ai  mostrò  l'altro  cooientìssimo  e  ne  Io 
ringrazià  caranienle ,  all«adenda  Io  stsbilila 
giorno,  come  un  innamoralo  quello  delle  nozze. 
Ed  ecco  già  giunto  il  bealo  di,  ed  eccolo  a 
casa  dell'amico,  ove  fallaglisi  incontro  la  pa- 
drona ,  gli  fece  di  subito  togliere  giiì  delle 
•palle  un  buon  mantello  di  scarlatto,  e  «cam- 
biare la  parrucca  in  una  berretta  ,  perchè  fusK 
pili  agiato,  e  fecelo  entrare  in  una  starna  dove 
'  ardeva  un  buon  fuoco.  Di  là  a  poco  ai  posen> 
a  ledm  ■  menaa,  o  fbrono  ondicL  Bello  & 
V  online  e  aqaisite  le  vivande.  E  aopn  lotta 
n  iécero  moUi  brìndiu  lietamente j  che  v'ara 
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aii!)0iiclanxa  di  buon  vino  di  diverse  qiialitì. 
Immagini  ognuna  se  il  novella  ospile  trionfava, 
e  s' egli  mettea  nel  Meco  del  corpo  ogni  cosa, 
p«iHaDdo  che  Dulia  gli'oostava;  ami,  dice 
«labrite  maliiiiMO ,  eh'  egli  oerci  di  mrai  la 
nme  e  U  sete  anolie  per  quella  sera  e  pd 
giorno  avTeuire.  Ma  come  si  andasse  la  cosa  ^ 
venne  I'  <ira  delia  partenza ,  e  molti  eraao  l 
rìng  ralla '[l'in  ti  ,  percl)è  non  vanliono  daiun  , 
quando  il  padrone  della  casa  gli  preaeotà  la 
polizza  dello  n^io.  Presela  prìma  il  cattivello 
per  uno  aebarM,  e  le^s*ala  per  ridue;  ma 
dieeadogli  pare,  il  padrone  con  viso  fermo  che 
dovea  pagare ,  imbiancò  nell'  aspetto  ,  CMia. 
uomo  morto ,  e  gli  trimarano  le  mani  come 
ad  un  paralitico ,  massime  quando  inlese  che 
per  fatali  quel  traltamento  era  stnlo^li  posto 
in  pegno  il  mantello  dello  scarìstto.  Non  moti 

tendo  le  mani  alla  borsa,  come  se  l'avesse 
me<>5e  sopra  un  aspide ,  con  le  lagrime  agli 
ocelli  noverò  i  quattrini.  Presegli  il'  padrone, 
e  sorridendo  voltosi  a  lui ,  glieli  resliliii ,  e  ba- 
ciaiiJ'ilo  in  fronte  gli  disse  :  In  i-asa  mia  io 

1  djiian  ;  in.ì  ciÒ  sia  per  farvi  avvedere  che 
avc;iido  voi  di  clic  vivere  per  voi  e  per  altrui, 
sjclf  lii;!lalo  d.i  ORnimo,  che  come  un  accal- 
lap^^ie  ali  late  linio^inaiìdo  un  pranzo.  La  spi- 
lorcio lo  ringraziò,  non  so  se.  dell' avviso  del 
pranzo  o  de' res tieniti  danarì,  ma  credo  di 
questi  nlUmi;  percfaè  andò  prócacciaiule^  nn 
nuovo  pnuuo  pel  Tenente  giorno. 


i'Ro.sr; 


Mentnrif  iFimn  Signora  per  la  ma  eoicimm. 

Giovedì  sera  in-  uni  compagnia  di  peraOfM 
■venne  periiulo  un  foglio,  che  si  veda  ewere 

moria  per  la  sua  coscienza.  Olire  varie  COM, 
.che  unti-  afmbiaiio  ragionevoli  ,  si  leggono  l« 
qui  soltoserille  annola^.ioiii,  le  quali  BODO  da 
me  pubblieatn  ,  prrcHiù  mi  pare  che  fiwciaim 

Dal  mercoledì  fino  al  Gloria  in  excdiii  del 
gabbalo  non  ordinerò  che  nia  annodata  la  nm- 
paiiella  dell'uscio,  nè  ulie  >ta  soipeio  il  bit- 
iL're  dell'ore  del  mio  orìuoto;  ma  eoooMendo 
il  mio  difètto  d'  «Mera  alqiMDto  itiisoM  e  di 
brontolira  contro  ragione  /  procurerò  di  Mar 
quieta  e  di  noli  borlMtUre.  lÀ  mia  lingua  1» 
che  far»  con  la  mia.ca*oieiiM,  non  la  cam- 
pandla  ddl'iudo,  nè  quella  dell' orioolo. 
.  Vettita  semplicemente  a  accompagnata  eoa 
mio  figliuolo  e  con  la  serra  ,  aitderà  ad  adira 
gii  Umi{  mercoledì,  giovedì  e  venerdì  dojio 
pranzo  alla  chiesa  piiì  prossitna ,  perchè  le 
cose  di  Dio  sono  buono  in  ogni  chiesa  ;  cè 
Gono  punto  migliorate  da^  trUli  o  dalle  note. 
Con  lutto  ciò  non  dii  b  male  lidf  altre  donne 
oiie  andarono  riocamcnlc  vestite  a  qoalunqDe 
sfaieaa  vorranno,  e  dov'è  ruaggior  coacMTCQ- 
M.  Ho  che  fare  e  che  dire  a  badare  •  nw, 
aenia  Ìwta»licare  con  1'  altre. 

Piik  Toh*  ho  udito  nella  preaenle  Quam- 
nma  a  quìaiionare  uomini  e  donne  iiilorao  al 
digiuno,  aenza  punto  sapere  quello  che  si 
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diaenero.  FT  lio  chiesto  parere  al  mio  veccliio 
direttore;  esli  raMia  guidata  in  questo  propo- 
rlo ,  secondo  In  rera  dottrina ,  e  datomi  que- 
lla pauo  d'Is.iia,  acciocché  1'  impari  nmenle. 

O  baia ,  gncia  ,  grida  ,  aìza  la  voce  a  guisa 
di  tromba.  01'  yure  al  popolo  mio  i  mali  eh'  egli 
commette  ;  e  di'  alla  casa  di  Giacobbe  le  sue 

All'udirgli,  sempre  vanno  in  traccia  di  me, 
e  tempre  atudiano  quali  eetitien  guidano  a  me  j 
e  poi  parendo  loro  aver  ^nstaiaente  ope- 
rato e  di  non  aver  mai  diipre(^ta  la  mia 
yolonth,  ohieggooo  con  baldama  ch'io  fàccia 
giuetida  a  modo  loro  ;  e  intendono  d'  aeeoalar« 
^a  me  ,  e  dicono  ; 

Pure  abbiamo  digiunalo  ;  e  perchè  non  volgi 
1'  occhio  tuo  a  noi  ?  Abbassammo  pure  l'aDime 
nostre  con  grande  umiltà;  noi  sapesti?  Ma  io 
dico  :  Anche  ne'  giorni  in  cui  digiunate ,  non 
cambiate  per6  Tolontì  :  riscotete  duramente  da' 

Lo  so  che  fate  digiuni  ;  ma  per  far  poi  qni- 
stioni  e  litigi  e  percuotere  il  prossimo.  Se  vo- 
lete cbe  le  vostre  parole  salgano  al  cielo,  non 
digiunate  nel  modo  che  avete  fatto  fino  al 
presente. 

Quel  digiuna  che  voi  osservate  j  è  forse 
quello  che  fu  eletto  da  me  a  questi  di  per 
mortificazione  dell'  anime  vostre  I  Oidinaì  fora  io, 
che  l'uomo  torcesse  il  collo  come  cerchio,  e 

r [fesse  ceneri  e  stendease  tacco]  Fai  tu  conto 
il  digiooo  lÉ»  in  ciò ,  e  che  digiuno  tale 
sia  accetto  a  me  7 
Paon  ^oHotto  m  il  digiaoD  ordinato  da  m* 
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Seme  tmetlo:  Stnogli  i  lacd  dtìV  ampi«tìi;teTa 
via  i  Krdelli  ohe  itiDcano  ■Itrni;  Macia  Ruttar 
liinrì  g)j  iioinì ni  infranti  dalla  tua  oj^essioDe, 
e  ceni  prao  togli  loro  di  dosso. 

Frangi  del  tuo  pane  all'  afTamalo  ,  chiama  a 
casa  tua  il  biiogcom ,  e  colui  che  non  Iia  al- 
bergo. Sa  vedi  uomo  nudo,  coprilo.  Ilai  k 
•tessa  to»  caina,  non  dispregiarla.  , 

Quette  parole  impanrò  tbmqut,  e  iùv' io 
po^ò  nt farò  luo.^ 


Un  modo  assai  nuovo  d'allevare  lìgliuoli 
ni'è  avvenuto  d'  ii>l<:iiilt:i'  per  caM  sabbalo  di 
sera,    iiieiitre  che  solello  s(:eiide\a  piaNpianO 

uomo  d'  elii  mrj/anu  ,  riccamente  vestito,  con 
un  Q^liuulino  di  beilo  aspetto  e  gi'ntile  porta- 
menta  di  viU  3  ma  di',  sopra  tutto,  a  quello 
che  n'  udii ,  avea  in  corpo  una  continua  cu- 
riositi che  lo  Iacea  balzare  repentinamente 
(f  una  domanda  in  un'  altra  ;  qualiù  stimata  da' 
maestri  squisito  aiwmento  d  un  ingegno  at- 
tissimo a  fornirsi  di  conoscenze.  Udii  dunque 
che  il  fimeinllo ,  lenndo  gli  occhi  al  delo', 
d()inHida«a  al  padre  ino  aie  con  ùturto  la 
nelle.  Quagti  napondca:  Fì|IìimI  niia,  k  ateUa 
•oiio  at^k,  e  coae  ohe  nspleiidotio  come  in 
vedL  Le  saranno  danqne,  ripigliava  il  ragatm 
«ttdek.  Fa  tuo  oootOj  dieera  il  padre  j  le 
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■uiio  appunto  candnle.  Di  sevo,  o  dì  cerai  dine 
il  putto.  Ohr  di  sevo  in  ciclo!  no.  Di  cera, 
di  etra,  disae  ii  padre  per  istiri)(ursi ,  trovan- 
dosi impaccialo  a  rispondere.  Ma  guarda  bas- 
so, seguì,  elle  tu  non  inciampi',  tanto  bai  da 
guardare  qui  in  terra ,  che  non  so  qual  voglia 
ti  prenda  di  guardare  all'  insù  a  quest'  ora.  E 
quelle  die  cosa  sonol  disse  allora  il  giovanet- 
to ,  voltatosi  ad  (ina  bottega  di  grascia  a  lato, 
e  accennando  non  so  quali  anguille.  Quelle 
sono  Riigiiille  afTiimii^alc ,  rispose  ia  paterna 
filosofa  :  né  mai  potret^ti  credere  a  mpzzo  come 
le  .SOI»  buone  a  man^urle.  Le  si  ninno  prima 
con  diligcnia  acuojare ,  diiiido  loro  un  taglio 
inlonio  al  collo ,  e  appresso  traendole  fuori 
.della  pelle ,  come  là  tua  madre  rovesciando 
.un  guanlo  lungo  per  trarne  fuori  il  braccia  : 
{MÙ  (  imnars  bene  ,  perchè  tu  hai  un  giorno  a 
reggere  le  mie  poche  Eàcollà,  e  a  comandare 
V  lervitori  che  sono  un  branca  d'animali,  se 
i  padroni  non  sanno  il  fatto  loro)  poi,  dicOf 
'.le  si  mettono  ad  ammollare  in  acqua  tii^iiilk 
per  certe  poche  ore ,  ìndi  si  lessano,  e  nwt- 
tiv4  su  olio,  pepe  e  augo  apremuto  di  Untone, 
di'm  ti  to'  dirà  ami  làuo  un  intii^olo  da 
Ipecarti  le  dita.  Io  diceva  fra  ma,  udita  qnaata 
lesione  :  Vedi  infonnauoni  che  acquista  il 
cervellino  di  questo  giovanetto.  Quanto  all'an- 
guilla, eccolo  fatto  doltore ,  oltre  alla  lodevole 
e  decorosa  comparazione,  del  braccio  della  ma- 
'.dre  Iralto  fuori  del  guanto,  coU'anguilla  scuo- 
tala ',  e  hng  in  Tita  sua  da  questa  prima  im- 

Seiaioiia  crederi  ohe  le  stello  aieuo  candeto 
oisnif  Andiam  okca*  E  it  poUn  cUffiMmda; 
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Tiinli  rnrna;;j;i  e  rolje  clia  qui  sì  Teggono  da 
mangiare,  si  mangeranno  luUe  J  Si,  tutte,  ri- 
spondeva il  oiaeslio  padre.  Duniani  è  Pasqua, 
giornala  notabile  a  (ulti  gli  uomini  dubbene; 
nella  quale  per  ricofdania  della  nostra  felicilìi 
ognuno  procura  di  fornire  abbondantemente  la 
sua  menaa  e  di  mangiare  allegramann ,  obera 
con  la  sua  famiglia.  Domani  vogUo  nungiare 
£ncbè  mi  crepa  la  pelle  ,  rispose  il  puUCL  fl 
padre  rise ,  o  voltatosi  a  me  ,  vedendo  eh'  io 
gli  seguiva  a  pana  a  passo ,  fecemi  l' occhio- 
Biio,  quali  Toìesse  dirmi:  Cbe  vi  pare  dello 
tfàrìto  di  qneal»  mio  figliuolino  ì  Giunti  alla 
mercerìa,  domanda  il  giovane  :  E  qua  che  si 
vendeT  e  accenna  la  bottega  d'  un  librajo.  Fì- 
gliuol  mio,  qui  si  vendono  libri.  Io  ne  voglio 
uno  ,  disse  il  putto.  Al  primo  giorno  da  lavora 
rimettiamola ,  disse  il  padre ,  e  ti  comprerò 
r  abbaco.  Che  cosa  è  abbaco,  disse  il  ranciullol 
£l  'I  solo  libro  del  mondo  che  vaglia  qualche 
cosa  ;  perchè  t' insegnerà  a  far  conti  del  tuo 
avere ,  di  quanto  riscuoti  o  spendi.  Quando 
avrai  imparato  quello,  potrai  dire  cbe  sai  lutto; 
e  ad  un  galantuomo  non  occorre  altro.  E  quella 
roba  che  è ,  dice  il  giovanetto  ?  e  segua  col 
dito  una  bottega  da  frange  d'oro  e  d'argento. 
Quelle  aon  frange,  dice  il  padre.  E  che  se  ne 
lil  ì  ripiglia  il  Kiovane.  Non  vedi  tu  ì  le  sono 
di  queste  medesiniF  ch'io  e  tu  abbiamo  sopra 
i  oostri  vestili.  E  impara  bene  e  tieni  a  mente, 
ette  per  essere  stimalo  uomo  dabbene  e  de^ 
gno  di  rispetto,  bastano  tali  fotnimeoti;  e  che 
■eoa  ipiMti  noQ  sar«.  htfa  veduto ,  oh  aooolto 
in  Terwtiio|D.  Sicobi  penna,  figUiido  mio, 
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e  tieni  a  mente  le  parole  di  chi  ti  vuol  bea». 
Intanto  a'arrMU  il  giovanetto  dinana'i  ad  ima 
botta^  da  fioretliai  e  cafGe,  e  guarda  :  e  l' ^ 
tro  dice:  Vedi  tu,  qmndo  ta  «arai  giunto  al- 
l'eA  d'^Bvere  ima  beUa  innamorata,  e  le  brv 
^nalcbé  preaeula  di  queste  chiappolerie ,  «Ha 
b  Toirk  Moe.  lo  vorrei ,  erìda  il  putto  in  fret- 
ta, un  fiorellino  da  donarlo  alla  Lucia.  Io  non 
M  cbi  diavol  ai  fime  cotesla  Lucia:  ma  il  pa- 
dre amaacellando  drlle  risa  ,  non  mette  tempo 
in  meuOj  come  «vea  iàtto  dell' ahbaco,  ma 
compera  il  fiorellino,  e  dice:  Prendi ,  e  gl'  in- 
aegna  una  gariiata  ceremonia  da  dire  alla  Lu- 
cia. Io  m'era  già  fatto  amico  e  compagno  del 
viaggio,  e  arreatalomi  a  tulle  queste  faccende^ 
ticchè  a  poco  a  poco  lodando  P  acume  del  fàn- 
cìnlio  ,  domandili  al  psdre  egli  andata  alla 
(cuoia.  Allora  egli  rivoltosi  a  me ,  che  parca 
Catone  o  Plutarco  ,  incominciò  a  parlare  molta 
in  aul  grave,  e  fra  l'altre  a  dirmi  tali  parole: 
U  mandare  i  figliuoli  alla  scuola  è  un  trovato 
di  que'padn,  i  quali  si  vogliono  ibrigare  del- 
l'obbligo loro.  Fino  a  tanto  die  questi  ocelli 
saranno  aperti,  voglio  esseri'  io  medesimo  ii 
maestro  del  mio  fì^ituolo  Gran  legame  e  gran 
peso  è  l'obbligo  dell'  educazione,  e  troppo  og- 
gidì dagli  uomini  maritati  trascurato  ;  e  troppo 

teiierelli  al  loro  dovere.  Le  prime  pieghe  non 
si  perdono  piiì.  lo  m'afTalico  sempre  d'inse- 
gnargli i  doveri  di  un  buon  cristiano,  d'un 
nomo  onesto  e  del  ^lantucono  ....  In  questo  il 
putto  vede  un  cagnuolinoida  Bolopia  amanito 
per  la  via ,  e  tira  il  padre  pel  mantello,  che 
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vuoIp  il  casnuoln.  Il  |,jdi  e?  mi  salma  in  fi  ■  Ita^, 
e  va  a  caa'ia  -ìpI  l'^niiiio  per  appagale  il  pmlo  , 
lasciando  lo  squarcio  di  oioralc  ini:omincialo  , 
e  me ,  clie  mezzo  lialurdo  pc^nsava  quanto  è 
cosa  &cile  il  parlare  con  senno ,  e  diflìdle  il 
mettere  ad  esecoziDiie  quello  che  cosi  bsUo  in 
parole  rìNce. 


Leutra  e  Ihtetta  ad  un  ìmlfo,  a  ipaU  gU  Jwnmii 
'    U  tua  parere,  am'egU.dMa  «HMwrtt  eoa  nw 
fi^iaato  tFanni  leJici,  noto  ÌRcItruW  t^pattalempi. 

Cba  il  Gfdinolo  «uo  voftlia  nllaizun  non  i  ma- 
nfi(^ia;  cioè  cosa  dall' eU  ma,  e  mi  consolo 
che  gli  apMii  da  lai  rìchieali  con  irdenKa  non 
tono  nh  giuoco,  dì  altro  che  pbssa  offendere 
h  sua  riputazione.  Ne  sono  alquanto  ritardati 
gK  studi,  ma  siamo  in  tempo.  Per  venire  a 
capo  della  sua  intenzione  del  farlo  imparare  , 
ella  non  potrebbe  iàr  taeglio ,  clie  dargli  <|iianti 
pauatempi  mai  può  in  furia  e  in  fretta ,  e 
procurare  di  iàrfjliene  venire  a  noja.  Dio  la 
gnardi  che  le  venisjie  mai  desiderio  d' oppur- 
tìsi  con  la  forza;  ne  farebbe  uii  puledro,  che 
non  ubbidirebbe  mai  più  alla  mano.  Legija 
questa  novelletta  ,  e  prenda  la  norma  da  essa. 

Un  Piovan  qui, di  Venezia  and&  nell'estate 
passata  a  visitare  un  altro  Piovano  amico  suo 
Mila  Brenta  alquanto  fn  terra ,  e  atatosi  quivi 
eoa  Baso  due  di,  gli  Òiaae  U  len,  cbe  la  ve* 
unente  mattina  aoreli'  p*'  firtti  moi  ritoroue'  a 
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Vene^  amicò  lo  pc%i>  <^e  aoa  si  partisse 
da  lai;  e^ì  dìc^  che  non  potea  arrMlarù,  e 
dopo  alquante  eeremonie  come  ai  £i ,  dÌMe  3 
Piovano  albergatore:  Or  bene,  poiché  arate 
cod  <MÌbertiIo,  valetevi  d'un  mìo  cavallo  dw 
■arii  al  Bervigio  voatro;  e  voltosi  al  nio  Emù' 
glio,.  gli  diue:  DI  la  biada  al  moreUo,  e  là 
che  domattina'  aia  Ballato  prima  del  levar  dd 
t<Àe.  E  TM,  Toltosi  al  Piovano,  andatevi  eoa 
Dio  f  tnccomandate  il  cavai  mio  all' oste  di  Fa- 
aìna  che  lo  conosce,  eli'  io  lo  manderò  a  pren- 
d<Te  in  sul  fresco  della  sera.  Toccanai  i  due 
Piovani  la  mano,  ai  baciano  in  fronte,  vanno 
a  letto,  buona  notte.  La  mattina  per  tempis- 
simo levasi  il  viaggiatore,  che  a  pena  spuntava 
r  alba  ,  Iroiia  il  cavallo  abbeverato  e  colla  ael- 
la  ,  i]iette  il  piede  nella  stalTa ,  monta  ,  dà  il 
beveraggio  al  famiglio,  e  via.  Non  avea  appelli 
&Uo  mezzo  miglio  d'un  trotlone  che  lo  facea 
cavalcare  sbilancialo  or  di  qua ,  or  di  là  (ianto 
li  Bestia  andava  per  dispetto),  che  tutto  ad 
mi  tntto  ii  cavallaccio  s'arresta  duro  come  un 
[Hlastro,  né  per  iscuotere  la  briglia,  nè  per 
minacce  di  voce,  né  per  battiture  si  movea 
ponto,  sicché  parca  murato.  Se  non  clie  dopo 
un  lungo  affanno  incominciA  a  camminare  come 
ì  gamberi.  Il  cavalcatore  ^  dispera  ,  e  il  be- 
stione indietro.  Lo  ferma,  l'accarezza,  tutto 
è  peggio  ;  e  quando  si  movea,  andava  pel  verso 
della  coda.  Spuntava  quasi  il  sole ,  e  il  reli- 
gioso non  sapea  più  che  tarsi.  Quando  egli 
Tede  passare  colà  due  vitlatù  con  due  paja  di 
bnoi  stogiti,  che  andtvaao  colTaTUM -per 
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niladetta  bratia ,  e  ^li  cbiaina  a  ai,  e  due  :  Fra- 
telli nùei,  questo  animalaccio  k  reilit^,  e  a  nno 
Capetto  vuole  utilBre  indietro  :  io  bo  ìnten- 
none  d' appagvlo.  Voi  n'  avrete  da  me  quat- 
IrO  lire  le  fiuete  a  mio  modoi  e  disse  quel 
che  Volea.  I  due  villani  spiccano  i  quattro  buoi 
dair  erpice,  e  tra  la  carexia  di' era  dielro 
alla  sella  ,  e  altre  funicelle  e  vincbi  ritorti , 
Ciano  OD  ordigno  a  guisa  di  pettorale,  e  pot 
Itolo  al  petto  del  cavallo  ,  con  due  capi  lun- 
ghi di  qua  c  di  là,  attaccano  questi  a' buoi 
per  tiramelo  all'  iiidietro  a  forza  ;  clie  per  le 

r.ttro  lire  1'  avrebbero  tiralo  all'  inferno.  Uno 
loro  piglia  in  mano  il  freno ,  e  con  un  ba- 
etone  lo  minaccia  da  fronte  ,  1'  altro  «on  un 
pungolo  stimola  i  buiù  e  tirano,  H  cavallaccia 
a  due  o  tre  passi  indietro  quasi  a  itentO'pii- 
ma  ;  ma  poi  sentendo  cbe  do<fea  rinculare  a 
suo  dispetto,  comincia  a  curvare  le  ginocchia 
e  ad  appuntar  1'  un^ie  sid  terreno  per  andare 
avanti  ;  ma  tardi  ;  perchè  quattro  buoi  poteano 
più  di  lui,  e  lo  traevano  di  cuore  come  una 
carretta.  Sbuffa  ,  suda ,  si  scuote.  Le  voci  in- 
fernali del  villano,  e  il  vigore  de' buoi  non 
gli  lasciano  aver  fiato.  Finalmente  dopo  aver- 
nalo  così  tratto  per  un  buon  pezzo  di  via , 
eh'  era  tutto  spumoso  e  con  due  occhi  ver- 
migli che  pareano  fuoco  ,  il  Piovano  ringrazia 
i  due  uomini,  le  qi.allro  lire  ,  &  levar  via 
gli  ordigni ,  e  sale  di  nuovo.  Il  cavallo  paren- 
do^ aa  bel  die  1'  esser  fuori  di  quell'  impac- 
cio ,  oaminòa  a  correre  «oave ,  cbe  paria  Bri-, 
gfiadon  t  tanto-  eh*  a  pena  il  caTaloatore  poli 
a  poco  ■  pò»  riadmcla  al  galoppo,  poi  al 
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trotto,  (t  finalmente  ad  od  boon  pano,  dia 
lo  eondum  a  Fiuina  j .  donde  kt-sw  d  mo 
amico ,  elle  eIì  >*e>  guarito  il  cavallo  dal  ra- 
silo atieooDaaDdo  le  aiie  Toglie. 


S'iHlrgiul  ad  una  moglie  il  ttgrelo  per  etw»  Ap  pace 


Io  non  s^rei  yerstnente  (jiial  consiglio  dar* 
alla  signara,  che  mi  scrive  la  polizza,  ch'io 
porrò  qui  sotto. 

forrei,  che  y.  S.  mi  dicesse  ùi  /juat  forma 
debbo  aver  pace  con  mio  marito.  Egli  da  poco 
in  qua  i  divenuto  fastidiosissimo  ,  e  non  posso 
aver  pace  seco.  Come  mai  si  può  fare  a  vi- 
vere quietamente  ?  arrei  clic  m' insegnasse 
quaiche  rimedio.  , 

Sìgnon  mia,  rispondo  io,  non  cooosco  ni 
il  ano  lemperamenlo ,  aè  qaello  del  marito  di 
là;  Qualcke  co»  ranvi  dirle  per  compiacerla, 
«  non  M  die.  RiceidoBii  d'  aver  letto  una 
noTeltetb;  non  ao  te  aia  vecdiia  o  nuara; 
ella  Tedrà  se  le  può  gioTue. 

Forano  gik  non  i  molto  tempo  dne  ^onnu^ 
maachio  e  lèmnina,  i  quali  a'aiMvaiio  aSèI» 
taoHmeote,  e  parea  loro  di  non  poter  viven 
l'naa'tena  l'altro.  Di  die  patteniMido  o»^ 
Muneiile ,  dimweTO  marito  e  mo^ie.  He'  priaù 
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gifìrni  ogni  cosa  fu  pace  e  amore:  ma  come 
SI  fa  .  che  gli  uomini  e  le  ilonn?  tengono  Min- 
pre  nascosla  qii.ilclie  cospllma  quando  tono 
innamoralL,  die  si  maniroMa  poi  con  U  pniica 
del  mah  imoiiio .  il  quale  h  coiioscrre  le  nw. 

Ef^e  dall  una  patte  e  dali  altra  .  avvcone  ebe 
doona  .  Ih  quale  belUstioia  era .  m  «x^erM 
(B  IBI  conoiaone,  eoe  a  ogni  iqgwra  coietu 
borbotti*!  aeinpre ,  e  ■*«•  tnu  lÌDgiM  MTpen- 
fina  che  toccava  le  mididie.  Amavala  il  marito 
con  tutto  l'animo;  ma  dal  lato  luo  eswndo 
piuttuAto  colleiico.  ora  si  divorata  dentro, 
e  talora  gli  incivaiio  di  bocca  coae,  che  gli 
dispiaca  d' averle  delle.  Per  liberarli  io  parto 
dell'  aflànno  incominciò  a  darai  al  bera^  e  nacito 
di  Olia  con  le  compagnie  degli  amia ,  n'  an- 
àm  <jua  e  coli ,  e  aisaggiaodo  varie  qualità 
di  vini,  rìlomava  la  sera  a  casa  con  due  oe- 
diiacci ,  cbe  parsa  una  ctvetla  ,  e  a  pena  po- 
tea  favellare.  Immagini  ognuno  In  grata  acco- 
glienza clie  gli  Tacca  la  moglie  ;  la  quale  non 
U  toslo  acntiva  la  chiave  voltarsi  nella  seira- 
tura,  che  andata  in  capo  della  scala  col  gozzo 
di  villanie  rijjieno ,  apriva  la  cliiavica ,  e  h~ 
sciava  andare  un'ondata  d' ingiurie,  die  lo 
coprivano  da  capo  a'  piedi,  l'.gli  mezzo  assor- 
dato e  strano  pel  vino  che  avea  in  testa ,  le 
diceva  altrettanto  con  una  favella  mezza  mozza, 
e  poi  si  metteva  a  dormire.  Finalmente  andò 
tanto  innanzi  la  faccenda ,  clie  poco  si  vedenno 
più',  pfrchè  il  marito  stava  da  sè  solo  ancha 
la  notte,  e  talvolta  anche  piò  iion  veniva  a 
cani  BM  doraun  alla  lavatia.  L»  donna  di- 
apttala  di  gncat'nltinui  vnxletta,  wd&  ad  Dna 
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bDooi  femmìni  cka  &cea  profnsione  di  Im^ 
chetUNM,  e  le  eldeM  consiglio.  Quella  perab- 
hrmM»,  le  diede  una  ceri' ampolla  cl'acqiia 
Umpidiiuiiu ,  ch'ella  dìcea  J' avere  avula  da 
nn  pellegrino  venuto  d' oltremare ,  dì  grandia- 
■ima  virlù,  e  le  disse  ebe  qiiaiido  il  marito 
suo  venisse  a  casa,  se  n'empiesse  incontanmt* 
la  booc»  ,  e  si  guarclaqsi!  moUo  bene  dalfii^ 
gliintlirla  ,  o  sputarla  fuori  ]  ma  la  lenease  ben 
salda;  e  late  sperienia  taceste  piìl  volta,  e  poi 
le  rendesse  conto  della  riuscita.  La  damu^ 
presa  l'ampolla,  e  ringraziatala  cordialmente, 
te  n'and6  a  casa  sua,  e  attendeva  il  manta 
per  far  prova  della  mirabile  acqua  che  a  Isi 
era  stata  data.  Ed  ecco  clie  il  marito  picchia , 
ed  ella  ,  empiutasi  la  bocca  ,  va  ad  aprire.  Sale 
il  marito  ,  mezzo  timoroso  dell'  usata  canzone, 
e  ai  maraviglia  di  trovarla  chela  com'olio;  dice 
due  parole,  ed  ella  niente.  Il  marito  le  do- 
manda  che  è.  F.il  elU  s'i  ^"i  ™rlesi  e 
buon  occhio  c  zitto.  Il  marito  si  rallegra,  ella 
dice  fra  si  :  Ecco  T  cfTclto  fieli'  acijua,  e  ai  con- 
sola. La  pace  fit  fatta.  Durù  1'  acqua  pili  di ,  e 
sempre  vi  fu  un'armonia,  cbe  pareano  due 
colombe.  I!  marito  non  usciva  piij  di  casa , 
tutto  era  consolazione.  Ma  venuta  meno  l'acqua 
deir  ampolla ,  eccoti  di  nuovo  in  campo  la 
snflà.  La  donna  ricorre  alla  bacchettona  di 
fmoTO:  e  quella  dice  :  Oìmè ,  rotto  è  il'  vaso, 
d^  U6ea  T  acqua,  Che  a'ha  a  &rel'  riaponde 
l'altra.  Tenete,  riaponde  la  bicchettooa,  la 
bocca  ootne  ee  voi  aveste  l' acqua  dentro,  e 
vedrete  che  vi  rioacìrli  a  qael  nedeiinm. 
Non  ao  ae  ta  noreHa  aia  d  ptipoaito  j  ma 


"SO>E  '  loS 
&te  spamini..Ogiù  wrii  d'acqua  credo  clic 
y»^,  «  sentite  die  an-bs  MUa  uxpt  ù  pah^ 
fin  a  (cgreio. 


a'paJri  ili  fiimigtia. 


SogEoBO  «Icuni  pa<lri  vai 
Jdi»  certa  mas. una,  cjo< 
loto  deasere  odia.i,  purch 
li:  non  sapendo  che  In  i 
tniwchpKZa  gli  larebbe  ait 
che  laddove  non  è  aiiiiM 
.  naace  la  malìzia .  la  simula 
■ione,  la  bugia,  e  talora  1 
acoatamateiza.  Chi  può  h 
perione  lemute  ì  Di  qua  e 


la  dalle  fa» 
,  gii,  firand 


vede  rìdere,  agrìda;  » 
lo  atMM}  in  brev*  noi 
cU  giorn  Si  trovatigli  inaems  cbt  TapcmaranD, 
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preso  tosDcllo  elle  di.sewt.i'O  mtile  di  lai ,  cch 
mandi  loro  rÌKÌdanicnte  che  non  parlatarro 
più,  nnnacci^ado  clit  di  loro  smesse  apeito  la 
.  bocca,  d' un  gravisnino  Ra-^lii;!)'  I  poveri  giovani 
tremando  sì  stettero  tulli  mulutl ,  non  solo  po- 
che ore,  ma  più  d"  un  di,  avendo  Intorno  sem- 
pre  la  spia  d  un  aerv) ,  che  per  renderai  he- 
nevaio  il  padrone  era  peggiore  di  lui.  Finalmeule 
non  potendo  esai  comportare  tonto  silen- 
zio ,  incominciarono  fia  loro  ad  inventare  un 
lingnageio  di  cenni,  e  con  tale  invensione  ad 
alleggerire  la  loro  doglia.  E  tanlo  andarono 
avanti,  che  in  àb  ai  ricreavano,  e  maravi- 

Sliavansi  a  vedere  c!ie  mille  aUucd  d'occhi, 
i  testa  e  di  mani  poteano  servir  loro  di  pa- 
role ;  «iccbè  quasi  avcano  bks'|'>'Ì  |Hacere 
di  parlare  in  questa  {.uìsa,  che  nelr  altra.  Ha 
lo  sciagurato  servo,  parendogli  dì  Tare  un  bel- 
l'atto, avvisb  d'ogni  cosa  il  padrone,  dicen- 
dogli ch'erano  bei-liici.'j  e  civetti!,  e  die  con 
la  malizia  aveano  trov;ito  il  modo  di  diiiubbi- 
dirgli  ;  di  che  il  padie  mniilalo  in  collera, 
credendo  veramciilc  clic  si  dovesse  chiamare 


ribili  parole,  con  minaiice  e  con  qualche  ga- 
stigo  ancora  ,  disse  che  volea  essere  ubliidito  , 
e  die  indi  in  poi  iritenlea  che  non  solo 
non  parlassero,  ma  che  non  facessero  atti  ni 
altro.  Rimasero  i  poveri  giovani ,  come  può 
credere  ognuno,  e  poco  mancò  che  non  gli 
cadessero  tramortiti  dinanzi  ;  pure  facendogli 
nn  inchino  col  capo  Fra  il  «1  e  il  no ,  corno 
qnriK  che  non  HpeMw  se  foste  atto  vinato , 
promiMto      nUwlira.  Venne  inlanto-  1'  or* 
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di^ir  anUare  a  tavola  .  oi^.ìe  sclendo  Ijitu  in  cer- 
chio, e  premL'iido  il  cEir^iJ-ajo  in  mano,  Te- 
dendoai  -liveniiti  a  p  ilsii  dì  stsije,  uw)  <ii  l«0 
mirò-  eli  altri  in  ^  so .  poi  term  <i  l'' 
nel  padre,  sì  diede  piangere,  egli  .wtn  tntU 
vedantlo  il  pianlo  di  ^lì,  fecero  lo  tteaa  i™** 
poterai  ritenere.  11  tei  io  apene  la  boce^''  '  * 
diue  :  Belb  nbbidiein'a  e  volea  andare  avaC' 
ti }  IH  non  M  d«  qnal  inoviiaeato  tiatti  tulli 
in  udì  TotU  basirono  sa,  e  aennr  sapere  cbs 
fi  facMsero,  gli  forono  tolti  inlomo  con  la 
fogna,  co' morii  e  con  le  atiida,  cbe  quasi 
lo  roTnuMMK),  ficchè  appena  il  padre  lo  poti 
Sahare  dalle  toro  ntaol  ;  «  da  quella  aeena  .fi- 
nal niente  commosso,  liueiiiiò  d  nfrTO,  abbraccib 
e  baciò  i  figliuoli,  gli  ra.sMcinfi,  piante. con 
loro  tenera inenle ,  e  rc.imbifi  la  natura  «ua.  ' 
Serico  tutto  questo  fa' lo  per  ordine  di  lui 
medeiìmo ,  il  quale  desidera  che  possa  et- 
aere  di  qualche  giovamento. 


•  B  /Imo  ammalniù. 

Un  povanetlo  d'anni  diciotto  in  circa  ve- 
di'ndo  che  ìl  padre  huo  fra  poclii  giorni  sta- 
biliva d'  andar  a  villeggiare,  e  spiacendogli  di 
dover  esser  seco,  percb' egli  avea  ad  ailonta- 
narai  da  nna  certa  giocane  da  lui  amata,  finse 
d'  Oliere  aggravato  da  on  acuto  dolore  di  ca- 
po e  d'  avere  la  lébbre.  Il  padre,  che  gnmde- 
tn(nte  f  amava ,  sbigottitosi  per  aSèiione,  gli 
poM  1«  guai  al  p«M>,  «  in  effeUo  ribOTÒ  al 
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figlinolo  qudia  febbre  i-.ìie  non  Bvea;  onde  &t- 
tob  di  aubito  oorlì-are  a  letlo,  mandà  pel 
medico,  il  qaal<>.  era  un  certo  eiovanastro  che 
fi  I  arto  ina  ,-,gae,  e  con  bMle 

e  buone  r^jj^g  allegando  Ippocralc  e  Galeno, 
•  «cqui';„  1-  animo  degli  ascoltami.  Giunlo  dun- 
f"  il  noTelliob  Eaculapio  al  letto  del  inali- 
^.80  inferaio,  gli  fece  prima  diverso  ricliieste , 
'■lite  quali  rispose  il  giovane  aaeì  che  volle , 
oon  una  *ocìiia impacciala  e  debole;  onde  l'ìn- 
terro|[an[e  fece  le  sue  conghielture ,  e  stabili 
fta  sé  la  natura  del  male  ,  e  toccandogli  fra 
tanto  il  poko,  e  trovandogli  una  febbretta  ,  a 
ma  giudizio  di  pessimo  carattere  ,  disse  tutta- 
via  'ch'egli  sarebbe  stalo  ad  indugiare  fino  al 
Tegnente  di ,  per  vedere  se  la  febbre  fosse 
pruseguiUi  o  no,  locl.iiido  in  Unita  niente  chi  in 
tali  materie  va  col  cahare  di  piombo  ,  e  co- 
mcntando  varj  passaggi  d'Ippocrale,  i  quali 
sempre  pili  consolarono  il  padre,  che  iS  G- 
gliuol  suo  infermo  fosse  nelle  sue  mani.  Ve- 
nuto I'  altro  dì  ,  e  lagnandosi  il  putto  che  il 
dolore  dei  capo  crescea  ,  come  quello  il  quale 
vedea  giovargh  la  Suzione,  ecco  dì  nuovo  il 
medico  ,  il  quale  toccandogli  il  polso  sente  la 
febbretla  accresciuta  j  onde  fiiltosi  innanii  ar- 
recare calamajo  e  foglii  scrisse  una  ricetta, 
ordioandogli  una  gagliardiaùnia  medicina  pur- 
gati» ,  e  dicendo  -  cne  la  mattina  vegnente  la 
firendesae  usai  per  teoqm,  di  lè  si  partì.  Co- 
nnncib  il  pollo  ■  mumt*  a'  casi  suoi',  e  pu- 
liva fra  ae  ch«  n  &Ui  sedicina  non  gli  sa- 
rebbe mai  entrala  ad  corpo;  temcodo  che  atfio» 
k  Annone  lo  ftoeiM  «mnulare  daddorero. 
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alzargli  il  cap' 
,  e  lo  staffiere 


dicendogli  die  il  figliuolo  È  in  delirio;  il  |.a- 
dre  manda  subilo  pel  medir.o ,  e  iiilaiilo  eiiUa 
vestito  cosi  a  casacdo  nella  .Laiiza  .Id  pulto. 
Lo  trova  fuori  di  sò  per  la  colle.a.  Cuu  le 
buone  cerca  d' acquetarlo.  Dice  il  lisli'">l'>  ■ 
(to  bene.  Dice  il  padre  :  Al  rome  sia  di  Dio, 

10  l'ho  caro;  aia  se  lii  prenderai  la  puziune 
«larai  meglio  ,  e  gli  tocca  il  polao.  In  iUcUo 
gli  parca  che  non  avesse  rcbbre.  Giunge  il 
medico,  va  anch' egli  al  polso,  avTisalo  dal 
padre,  che  febbre  non  atea,  e  lo  trova  libera; 
ma  avendo  udilo  dallo  stalHere  la  pasMU  fu- 
ria ,  e  postosi  in  capo  che  quello  fosse  «tato 
vaneggiamento  ,  prova  con  molte  ragioni  c'nfl 
ci  sono  alcune  febbretts  sorde  e  muLìj'ie,  che 
non  appariscono  di  fuori ,  ma  lavorando  di 
dentro  fanno  tali  effetti  j  onde  slabiliace  che 
la  pozione  debba  essere  rigoluta mente  bevuta. 

11  povero  giovane  vedendo  che  lo  stare  n  letto 
ars  per  lui  finalmente  lo  a  tesso  che  andare 
alla  campagna,  disse  cbe  volea  dire  due  pa- 
nie da  si  a  sé  al  padcej  onde  il  medico,  BiOi 
ì  mÀ  BoùvtantA ,  A  partì ,  *  il  poroDe  mo- 

'  ghiftaiaTKlo  a  non  aanza  lagrana  hutò  la  aw 
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invenùone  al  padre,  il  quale  ai  riae  ,  e  fatta 
Tenire  la  barca  alla  riva,  v'  entrarono  insieme, 
e  il  eiovane  ebbe  per  allora  più  caro  di  fug- 
gire w  poaàoni ,  dit  di  redere  !■  &nàuUa. 


Ifectuilà  di  non  ragionnrr  ait  ulta  voce  de' /ani  juoJ 


Mai  non  dovrebbe  alcuno  ragionare  ad  alta 
voce  de'  fatti  auoi  per  le  strade,  perchè  vi 
lono  oreccbi  i  quali  slanao  nd  ascoltare ,  e 
non  so  da  che  avven^  ,  che  chi  ascolta,  sem: 
pre  studia  se  vi  sia  I'  utile  suo  in  quanto  vien 
detto.  A'  passati  di,  un  giorno  ch'era  pioTota 
largatuente,  e  si  vedeano  uicon  per  F  ara 
aggirarsi  alcani  nuvoloni  fhe  nitiacciatano  ocqtn 
nuova ,  uscì  dì  casa  un  signore  coit  un  certo 
nanlelletlo  vecchiotto;  e,  secondo'il  coitama 
suo ,  aiidb  per  provvedere  la  fàmigui  del  pfaa- 
xo.  Entrò  dunque  nella  bottega  del  KlJMtt 
jajo  ,  e  dìssegli  ;  Amico  mìo,  tu  m*  bai  Urvilo 
asaai  aialejeri,  e  la  carne  che  mi  mandasti, 
à  stmsM  tutta  in  graHumo.  Fa  cha  Hi  mi 
mandi  oggi  un  buon  pezio  di  coacia,  per- 
chè la  moglie  mìa  è  adirata  teco  e  meco  an- 
cora. Oltre 'a  ciò  ti  )>t^o,  manda  al  p<^- 
juolo ,  e  abbi  da  lui  una  pollastra  da  lessare  , 
a.  due  polli  da  &re  arrosto,  e  avvia  ogni  cosa 
a  casa  mia  in  una  cesta.  Il  becca)a  gli  pro- 
mise, e  intanto  vennero  iu  (sul  ragionamento 
delle  nuvole.  Credi  tu  ch'cgli^onl  dìcea  il 
sigowe  al  beccajo.  Non  io,  nspondea  queslL 
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PROSE  loa 
Io  vrggo  ai  le  nuvole  diradate ,  e  il  sole  giìi 
apparisce.  Non  avremo  per  oggi  biiogno  d' om- 
krellL  Tu  hm  ragione,  dices  il  galantuomo,  a 
poca  mania  eh'  io  non  vada  di  npovo  a  caM 
a  motarmi  quaato  mantello  mezzo  roso  dal 
tempo.  Io  Ila  a  &ir  visita  ad  un  personaggio, 
a  cui  ncm  posso  presentarmi  con  questo  vec- 
chiume indosso.  Poi  stato  cosi  alquanta  tosp»* 
co,  replicò;  Oreù  sia  che  vuole,  ptr  ora  non 
•ndcrù  a  casa.  Io  ho  altre  ficcende,  e  la  vi- 
nta s'indugi  a  domani.  Carne,  pollastra  e  duo 
polli  a  vana,  mi  ti  raccomando,  addio,  e  par- 
te. Avea  [iiUo  questo  ragionameli to  udito  un 
certo  asiiitaccio ,  clie  melica  ogni  suo  pensiero 
uri  fare  dell'altrui  suo,  e  contava  quella  gior- 
nata per  perduta  ,  in  cui  non  avea  posto  rugiu. 
sulla  roba  del  prossimo;  onde,  entrato  nella 
botLega  del  macellajo,  dice  ;  Quegli  ch'è  VKÀta 
di  qua  ,  non  è  egli  il  tale  7  E  gli  nomina  ano 
die  non  è  al  mondo.  No,  risponde  il  beccajo, 
egli  è  anzi  il  tale.  Oh  maraviglia!  replica  il 
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il  furbo;  Io  trmiR  ii  marito  vostro  al  beceritt^ 
n^i  mi  nmda  a  *oi  con  queste  robe  ,  e  dica 
obe  qneslo  ^il  pezzo  de\ìa  conciti  elle  aTCfa 
draìderata  ,  e  c'  e  anche  alirO  ila  lessare  e  ria 
artwitiTe.  Pr*iidete;  e  m'  ha  detto  clie,  dóven^ 
aoilare  a  visitare  il  lai  nignore ,  non  può  col 
■Daniello  ch'egli  ha;  ma  che  voi  gli  maodiale 
per  me  ii  nuovo  ;  ed  egli  m' allende.  Glielo 
dim'io,  risponde  la  donna  che  il  tempo  mi' 
gliorava  :  ma  |)iu(losln  che  prestar  (eii<'  ad  una 
f^rnmitia  ,  iu  rreJo  di'  e;^li  sarebbe  anduID  Tiiori 
nudo.  Voi  av..tc:  ra;;loiH: ,  dice  i\  ladroTicello  , 
e  v'       ^ii  r.ilto  gni-tiii;i  ,  pficliè  di«?e  al  bec- 

nia  clic  non  v'  ;ivcg  credulo.  La  bniinu  dolina 
gongola,  va  pt^l  mantello  ,  e  glielo  dii;  poi  di- 
ce: Alte'idi;  e  Irallu  fuori  un  bel  TaMolelto  di 
seta,  glielo  invo^lie  dtiilro,  dicendo  :  Vedi  bene 
che  tit  me  lo  porti  con  diligenza,  che  non  ti 
caggìa  e  non  Io  imbratti,  lo  HirA ,  come  se 
fosse  rosa  mia,  risponde  l'amico  :  e  cosi  fe- 
ce ,  che  scese  le  scale ,  come  •  appunto  se  il 
mantello  e  il  ^izolelto  fossero  stati  suoi ,  ne 
fece'  contratto  e  cavò  danari,  tannandosi,  crad'io, 
di  non  aver  fitto  buon  ^adagno ,  per  quaCt» 
ehe  ave*  speio  nel  provvedimento  della  «aaa; 


"dS  narra  tomr  wi<i  'ciocchm  llo  fa  colto  alla  rete 


Afenoi  padri  aeno  à  guardln|fai  in  freamag 
Aa'figUiioaj  che  aoa  fiivdlam>  nud  dinann  » 


rnosE  111 
loro  di  verana  cosa  mondana  ;  e  Unto  tacdono 

d'  ogni  astuzia  c  malignità  del  mondo,  cbe  U 

C'  ai  «ulta  clii;  i  giovanetti  ai  trovano  in  li- 
ti ,  Tengono  da  ognuno  gabbati ,  e  sì  nona 
persi  dallu  novità  delle  cose  vedute  da  loro, 
alle  caggiono  ad  ogni  lacciuolo  e  relè  facd- 
■isate.  Mai  non  si  vorrebbe  tare  in  modo , 
cbe  i  cosliimi  e  le  trappole  degli  uouiiiii  riu- 
MÌsaero  nuove  alla  giuveulùj  ma  con  modera- 
lione  e  cervello  a  poco  a  poro  làr  loro  in- 
tendere tutte  le  fralidi  ebe  ci  sono  ;  percbè  il 
conoacifueolo  de'  costumi  univeriub  è  difosa 
della  robd  e  dell' innocenza.  JN'on  suno  pascati 
Biolli  meni,  che  un  padre  iiiultu  lit^ni-.slAiile 
Aiandji  dal  suo  paese  un  suo  giovanetto  figliuolo 
a  vivere  qui  in  Venezia  da  solo ,  perdi'  e^li 
apprendesse  la  dollrina  delle  |pgi;i  e  la  pra- 
tica dell'avvocar^.  Fu  egli  qui  provveduto  dagli 
amici  del  padre  d'una  buona  stanza,  dove  en- 
Irò  ali  abitare  .  brn  izncrnito  di  moneta  la  bnr- 

secondo  la  sua  condizione  mollo'' ODesta  e  ci- 
vile. Se  non  die  egli  ci  venne  cosi  nuo>'o  e 
poco  avvezzo  nelle  cose,  ch'io  non  so  li-idio 


vedea  che  gii  parea  ogni  voiia  aver  di- 
1  ai  le  più  loiemii  e  not«biii  uonne  dei 
-MBia  cuMwderar  punto  ^llo  cu»  t»- 

ncobi  VBibti      1  ben  lavwaU 
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™prono.  AnddiiJo  pgii  umiqiie  poclii  giorni  & 


■mpt  sii  ■ 


i  tempo  II 


dosi  ìli  allo  seiaprn  |>iii  deiia  iiiiona  intenzione 
d'I  tcmlo.  filile  die  lu-i  vofeigli  hr  alto  con 
mano  le  venisse  dalo  d'uilo  in  un  stianto,  e 
111  un  fazzoletto  che  area  .sulla  lì  neutra .  e 
a  terra  ne  11  gitlÀ  .alluD°;indo  il  collo  io  fretta, 
e  guardando  dietro  ad  es«i  con  dispiacere.  Il 

Eovane  masatro  di  creanne.  e  nspeUoso  con 
femnime.  cone  a  fiacca  collo,  e  ncolto  di 
terra  il  (àitoletlo  ed  il  guanto,  alzb  le  mani 
con  un  cerio  giocondo  riso  di  contentezza ,  e  le 
mostrò  giubilando,  senza  parlare,  die  ne  l'avea 
servita,  s  che  volentieri  avrebbe  ^li  mede-, 
nmo  salile  le  scale.  Al  ohe  ella  tuostraodon 
grandemente  obbligò,  e  che  le  ipiaceue  il 
tao  disagio ,  Agendo  prima  di  voure  mandar 
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manuo  cm  egli  losse  ;  ed  egii  ciie  sei.ieuo  era, 
e  maamme  per  gxnuietxa  é  immo  con  le 
femmioe .  incoimnciò  ■  dine  di  cui  era  figlino- 
lo .  qitant)  fratelli  e  aordie  ate» .  perchì  venuto 
tosie  in  Venezia,  e  quaiib  daoan  ii  mese  gii 
av«a  II  padre  asa^au:  e  per  «Mere  degno 
delia  compagnia  di  tal  donna .  aopra  tatto  h 
KDiw  un  lungo  Tagioaamenlo  deiiR  cinilà  e 
antichi^  della  tua  tàmiglia.  Venne  intanto  la 
femminelta  col  catti ,  e  fj  da  loro  preso  ,  in- 
terrompendo il  bere  con  un  soave  ragioiiamenlo 
di  piacevolezze  e  di  scherzi,  tanto  die  al  gio- 
vane parre  d'avere  acquistato  il  cuore  d'un« 
donzella  j  e  giii  immaginava  Tra  ai  d'essero 
Adone ,  e  apeaao  voltava  gli  occhi  ad  uno 

Sieeehio ,  per  vedere  le  làttme  ine  clie  aveano 
tio  cori  bada  fi  ricca  preda.  Finalineata 
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parenilogli  die  fosse  pmnt^i  l'oidi  <i'aiiclar9i'>nc , 
ai  levò  su,  e  con  incliinl  stiiJutt  più  di  pri- 
BM,  e  con  le, più  dolci  |)arnl.i  picnrii'vj  li- 
Q«DM  dalli  gaiiata  fantiiill.)  j  e  av™  |.oato 
il  piede  Btll  prìmo  scaglione  ]>i:r  aniJ»r:>pi)e , 
quando  ella  ,  scambiala  la  tll^ill|j^FVllle  vooina 
in  una  vociacela  adirala:  Olè ,  i^li  dr^se,  oli! 
vassi  pgli  via  a  questo  n^i!  Io  7  Rimase  il  gio- 
vauc  atupefalto  a  tal  norilA  |  ma  finalmente 
udendo  di  clie  si  trauava  ,  aperse  gli  occbi  e 
vide  che  egli  era  in  una  casipola,  fbraita  con 
tm  iutbiuoo  di  uUàii;,  la  quale  ti  primo  gli 
era'  parala  im  palagio;  onde  pos|o  la  mai» 
nella  «carulla,  ne  traaie  fiiorì  meszo  scudo , 
e  diedelo  ella  NÌdÌb  sua  ,  la  quale  p!ìi  ch« 
prìnu  adirala  ne  Io  rimproveri,  «  tanto  di«se, 
che  il  ^vane  v'^gianse  una  ntoneta  di  val- 
senti; maggiore;  parendogli  d'aver  tocco  il 
cielo  col  dito  ,  d*  aver  salvale  due  altre 
Dionele  c!ie  avea  in  borsai.  E  gì!i  se  n' ai^duva 
a' falli  suoi,  quando  a  uiewa  scala  senli  a  stri- 
dere un  usciolino ,  e  gli  si  aflàcclò  un  uomo 
elle  avea  un  ceffo  oscuro  da  atterrire  Orlando, 
con  uno  spadone  rugginente  in  nano,  il  quale, 
quasi  fosse  quivi  apparilo  per  difendere  la  si- 
gnora che  avea  sentita  garrire,  fece  arricciare 
tutti  i  peli  del  corpo  al  giovane,  e  fra  le  fae- 
otemmie  e  le  nunacse  volle  fino  aUa  banaf 
non  che  latto  il  midollo  dì  qodla. 
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Io  non  so  al  Biondo  chi  m^lio  l'indoriiù: 
M  coloro  i  quali  Einno  ogni  eOM  msnratr- 
MDte,  e  li  stiKiiano  »  prevedere  i)  bene  e  il 
BmIo  ohe  pu&  aT>'entre;  o  qiiPlli  i  qnalt  pi- 
riiano  il  mondo  come  viene ,  e  lasciano  la  brtga 
ÌTogni  eom  alla  fuctano.  Saré  piuttosto  incli- 
nato a  daR  la  ragione  a  questi  ultimi  ;  perchè 
fV  indovini  sono  pochi  ;  e  veggo  per  prova , 
che  te  cose  itiGne  succedono  come  le  vo- 
gliono, e  a'  liDono  due  danni:  1'  uno  del  male 
ctw  accade,  e  l'altro  dfll' eisersi  atillKto  il 
cervello  ad  antivederlo  per  non  potervi  poi 
riparare.  Oltre  a  questo  i  sangui  di  cotesti  uo- 
mipi  pensosi  si  lamio  malinconici ,  onde  tra- 
vagliano sè  e  altrui ,  aombrando  sempre  di  tutto 
qiipllo  che  può  essere  ;  laddove  gli  altri  aooo 
una  lieta  compagnia,  e  quasi  sempre  di  buon 
umore.  Fui.  che  vale  il  pensare,  se  avvengono 
al  mondo  iti  quelle  cose  che  non  si  p-  ireb- 
bero  .soRoarc ,  non  di' altro)  lo  vidi,  per  esem- 
pio ,  potili  giorni  la ,  qiiallro  persone  clip  se- 
devano sopra  una  panca  riioii  della  bottega 
dello  speciale  in  campo  a  San  Salvalore,  e  non 
dniiitivano  di  nulla.  Intanto  certi  iàncinlli  sopra 
il  caj»]  loro  ili  una  casa  altissima  Triigarono 
tanto  in  una  finestra  molto  ben  grande  ,  die 
njeiKO  balcone  uscito  de'  gangheri  ne  venne 
giù  lenipeslandu  e  percotendo  per  la  mura- 
glia ,  con  un  ramore  che  parsa  la  line  del 
mondo.  Que' poveri  nomini  In  per  lo  fracasM 
dal  batcoue ,  e  ba  le  voci  dia  gtidaruo  punU 
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guarda  ,  m  ibaoiJirono  chi  qji  chi  lì  impau- 
riti ,  tanto  che  furono  ■  tempo  di  silnrsi.  Sie- 
chè  anthe  da' casi  improvvisi  w  può  fugare, 
setiza  avervi  pensato  prima.  Peggior  com  »v- 
fenne  poche  sere  fa  in  una  là  miglia  ,  dove  il 
padrone  vuole  ogni  tosa  vedere  con  diligenza 
e  provveJere  clie  non  vi  sia  cbi  lo  incanni. 
Olia  ranticelb,  pr<-sa  in    mano  la  liiceriiolla  e 

daia  seco  con  le    chiavi,  per    vedere  di  non 

dietro.  Dice  il  padrone  alla  fanlicella  :  Va  in- 
nanzi Iti  ch'io  thiudo,  e  lasciami  il  lume.  Ella 
va  di  pratica  ;  ma  mentre  che  erano  slati  fa 
cantina,  era  caduta, la  scala  da  due  o  Ire  sca- 
glioni in  fuori  di  sotto ,  e  due  o  tre  di  sopra. 
La  fanlicella  ,  che  tioii  potea  immaginare  que- 
Bla  disgrazia ,  monta  sicuramenlii  in  siti  primo , 
in  sul  secondo ,  in  sul  terzo ,  al^a  il  piede  per 
metterlo  sul  quarto,  lo  mette  in  aria  e  si  spro- 
Ibnda.  Poco  manch  che  non  si  rompesse  il 
.  colio.  Parendole  d'  esser  caduta  in  inferno , 
inette  uno  strido;  il  padrone  .spaven!ato  corre, 
senza  saper  che  sia,  e  ilialoritilo  piomha  nella 
caverna  anch'  egli.  Il  romore  si  raddoppia ,  la 
moglie  del  padrone  corre  in  capo  alla  scala ,  e 
mentre  che  dice:  Che  misericordia  I  fa  tre 
gradini ,  e  fu  a  un  dito  per  cacciarsi  le  co- 
atole  in  corpo,  perchè  cadde  dall'atto,  ed  az' 
loppò  malamente  ;  e  a  tutti  e  tre  parea  d' essere 
in  una  sepoltura.  Sentendo  il  vicinati)  le  strida, 
credendo  che  vi  fossero  ladri  e  uccisioni,  ac- 
corsero in  Iretla  cod  lanterne ,  lumi  s  £00  ai^ 
ne,  ■Uefrarono  Pnuào,  «  ndóido  le  yoà  chi 
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PROSE  «IT 
pareano  nscire  di  sotterra ,  aliano  le  linteni» 
e  veggono  la  Mal*. caduti.  TrtwsoDO  hiori  qua* 
poveri  perìcolatì ,  e  gli  condotiara  zoppicando 
chi  ad  udì  cMi,  chi  ad  un'  altra,  fino  a  bnlo 
cfae  Cmìo.  riedificata  h  acati. 


Ognuno  conosce  Eott'  altro  nome  Capodoca^ 
il  quale  h  un  ecneliino  di  ni  osca  ,  co'pensien 
ora  a  ijncKta  rrmniiiia,  ora  a  quel!' altra,  tanto 
cfae  non  Ijs  trnipo  di  pensare  a  ti ,  e  tutto 
quello  dio  Ta,  lo  fa  come  gli  viene  a  caso.  DI 
e  noUe  toglie  pli  orecchi  a  lultì  gli  amici  suoi 
con  le  bucne  venture  elisegli  La  avute;  e  sa 
una  donna  lo  guarda  un  tratto ,  egli  ne  va  col 
cpnibalo  in  roloo.baja ,  e  lo  là  sapere  a  tutti, 
intrrprrtaiidu  una  guardatura  con  tante  sotti' 
glieize,  t)ie  non  fu  mal  dal  Ficino  con  tante 
interpretalo  Plolone.  Avvenne  dunque  per  caso, 
che  riscontrandosi  due  o  tre  mesi  fa  gii  occhi 
suoi  con  quelli  d'una  veramente  bella  e  ciar- 
lala giovane,  che  da  molti  è  qui  connsciula 
e  giudicala  per  una  delle  più    perfelle  e  nip- 


era ,  gli  parca  >.lie  fosse  solitudine  e  biiju.  Per 
b  qual  cosa  trovando  certe  me  invenzioni,  noa 
so  «a  goffe  o  follili ,  inconùndò  ad  aver  pra- 
tica do?*  alla  n'andara;  •  ■  poco  ■  poco  a 
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dirle  alcune  parale ,  e  Siulmeate  id  ufediarle 
h  caleai^a  io  ngai  luogo  dov'elta  andava.  Dì 
che  olk  *?veilutam,  a  pigliandoli  ia  parte  tU- 
letto  del  aarfalljD  di  lui ,  che  le  parca  nuovo , 
}'a«colu«a;  mi  poco  «  nulla  rùpoodea,  o  ri- 
deva taUolta  ;  le  quali  cose  tutte  Tenivano  dal 
cbiosatore  interpretate  a  favor  suo  ,  e  ogni  di 
più  tervente  e  appassionato  si  dimostrava.  Che 
volete  voi  più  ?  che  vedendolo  le  genti  caA 
spesso  da  vicino  alla  giovane ,  e  udendolo  a 
ragionare  ili  lei  liberamente ,  incoriiincrarono  a 
dire  cli'pgli  ora  nella  grazia  di  Id  ,  e  si  prin- 
cipiava ,  come  si  fa  ,  a  coniare  mille  novellet- 
te,  e  a  credere  di'  ella  veraiiicntu  ne  fosse 
tunamorata.  Dì  c|ie  avvedutasi  la  donna ,  e 
■piacendole  forte ,  ai  mise  in  animo  di  volerai 
Obrìgare  dall'uà  Iato  del  Ciatidio  che  da  Cit- 
podoca  licevea,  e  dall'altro  dalle  dicerie  del 
prossimo  caritativo.  Per  h  qiial  coìa  ritrovao- 
doni  un  giorno  sola  con  es;o  lui  ,  clie  non 
cessava  mai  di  dirle  dje  più  1'  amava  degli  Oc- 
chi .«lidi  propi],  c  ch'rgli  era  ogginiai  tempo 
eli' <^iia  (lesse  a  cotanto  amore  (|iiali:he  se- 
gno di  eoi  rispondenia ,   la  donna  fingendo  di 

Sillare  un  profondo  sospiro,  che  paiea  uscito 
alle  radici  did  cuore ,  in  questo  mudo  gli 
disse;  Sa  il  citlo  s' in  v'amo  cordialmente  ;  e 
*' io   desidero  più  di' altra  ro.'<a  del  mondo 

cosi  cieca ,  di'  io  donassi  1'  amor  mio  a  per- 
•ona  ,  la  quale  non  mi  desse  più  certe  prove 
dell'amor  suo,  di  quante  egli  me  n'ha  date 
'wM  ai  predante,  lo  non.neg«  ohe  .voi  fina 
a  <fà  non  m'  abbiate  con  lunga  aiaiduiti  ■ 
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iMlriii'^ieliPJ.^s  .l-ll'^ini(ir  loslio  favollfllo,  e  che 
con  r  ;i1lt!hi'.iirn  ili'l  empiì  ihui  m'abbiste  dt- 


di>iiT]>-  |iLiii  tiiolui  pili  eli  c|<ii'llu  rltc  lorse  non 
dovrcblje.  Ma  questi  sono  InU,  r.Iriiism  sppiii, 

Ihl  're  o  ai  alU-e  il  Iml-  p.-Luie,  l>i  dip  io 
vi  dico,  se  voi  ^oI^■t^■  1' ^mc,  mio,  cl.i-  io  in- 


trniln  che,  a  guisa  d  un  bagtifizio  allii  tuia 
volontà  ,  VOI  mi  diciale  il  nome  di  tutte  le 
inEiamorate  die  pnma  di  ine  avete  ante  ;  e 
elle  Toi  ni'  arrectiiate  dinaim  lolle  le  lettere  ^ 
fogli ,  polizze  o  altro ,  che  avete  neevnio  da 
quelle.  Il  giovane  futlo  lieto  e  part»  baldau- 
EOM>,  pcrc£è  1»  HD  tratto  Rcqnulava  la  gnunt 
della  donna  aa»,  e  «aneva  la  ma  ventola  «m- 
Intione,  mcommcib  al  pnmo  a  Dovmre  inis 
hsla  dt  Mar^hmt*  j  d*  Angiola ,  di  llattee  e  ili 
Cecilie,  che  non  aveano  mai  fine)  e  quanta 
ille  lettere,  prouiwe  die  gbene  avrebbe  fi* 
poco  arrecate.  E  cori  detto ,  I'  andare  a  casa 

^li,  fu  quasi  un  tempo.  donna  gli  venne 
incontro,  mentre  Hi  e;;h  fucea  giii  vcninlars 
le  carte  mezzo  aperte  tutto  lirlo:  c  gib  allun- 
eava  il  braccio  per  presentargliele  e  baciarle 
la  mano  ad  un  tempo,  quando  la  giovane,  oem- 
biato  li  VISO  piacevole  in  rigido  e  aiiilcro,  gh 
diale:  Non  piaccia  al  cielo  di' io  sia  cotanto 
«ciocca ,  eh'  IO  voglia  entrare  fra  te  Uarelierile 
o  le  Ifattee  «Mire  ;  ni  eh'  io  vegga  quule  M- 
tere  rii*  ahre  donne  p^herebbeM  nn  oeeUo 
di  noB  nervi  ■eiiU«  nai ,  '  •'  su« .  MpoMer* 
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ohe  VW  nsalp  loro  i:ubì  btllj  diicn'zionp.  QiinlTe 
Unte  promesse  clie  voi  avrole  falte  loro  di 
•sfjratam  e  di  fede  ,  sodo  in  questo  punto 
andate  al  Tenlo;  ni  io  ini  tengo  da  tanto  che 
penai  di  dover  easere  fra  tutte  un  giorno  pn- 
vil«giala.  Cosi  detto  ,  gli  volse  le  spalle  ;  e  lo 
lasciò  dolente  a  niiirte  di  non  aver  «apulo  ta' 
cere,  nò  ii^Eiri^  quella  discrezione  eli >f;li  noa 
userà  pprò  da  qui  in  poi;  perchè  ta  vo^  la- 
scia il  pelo  prima  che  il  viào. 


V  Amen  e  f  htìtnaie. 

Narrano  le  antìcbe  atorie  della  Deitli,  che 
troraronsi,  un  giorno  nel  palagio  d' un  ricchis- 
àmt  nomo  T  Intereaie  e  l'Amore;  e  tuU'a 
due  quivi  iveano  fiusceiida  a  prò  del  padrone. 
Soprintendeva  rinleresK  agli  alìrarì  di  lui  ,  e 
baeva  le  ragioni  detT  entrata  e  dell'  uscita  con 
tanta  avvertenza  e  accnrate7,za ,  die  luUe  le 
cose  quivi  prosperavano.  D^ill' altro  lato  Amore, 
aecondo  la  piacevolezza  del  suo  cosiunic,  avea 
condotto  il  padrone  della  cn^a  a^l  amare  la 
più  bella  e  la  più  vistosa  r«iu-uill.i  ,-1ib  mai 
si  fosse  veduta  al  mondo,  e.  rilevEi  iti  faccia 
all'Interesse,  perchè  la  giovaiiftla  ,  co  iie  die 
avesse  in  sà  ogni  pcrfi-ziDiic  di  biillcz/a .  la 
non  era  perciò  ricca  ,  nè  avea  altri  bsni ,  fuor- 
chi  qudii  de' suoi  v^hissiini occhi,  d'una  fac- 
cia Teramente  celaste ,  e  d'  una  «tatura  e  tm 
portameoto  dì  persona  ,  cbe  piUors  e  abituano 
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non  avrebbe  potuto  bn  con  P  inreiuione  quello 
cbe  in  lei  ave*  fatto  Mlan  io  eHétlo. 

Non  potea  sofTerire  1*  Intcreese  ,  cbe  per 
oppia  baldnnzoao  fanciullo  gli  (osse  toila 
dalle  mani  una  ricca  dote  ,  la  quale  egli  avea 
più  ToUe  gii  DOTeraU  coirimmaginaEÌone  ;  e 
te  Rveue  potuto,  l'avrebbe  co' denti  Iritstoj 
tanto  era  T  odio  die  avea  concepaio  coDlrd 
(li  Ini.  ContutCmi,  bceudo  qnel  tniglior  viso 
cbe  potea  ,  e  pensando  in  ano  cuure  in  «joal 
'  modo  potesse  far  rì  ,  che  Amore  non  avesse 
più  BUtnriià  di  comandare  agli  nmaai  cuori 
quello  cirpgli  voiea,  tio\ò,  come  colui  cita 
tristo  e  nialixioso  era  ,  un  inganno  di  quesU 
aorta.  Poaesi  un  giorno  a  sedere  roo  uo  mazzo 
di  carie  in  mano,  e  quasi  per  iscbenco  me- 
Motandole ,  e  làcendole  l' une  fra  l' altre  en- 
trare ,  giuocava  da  sÈ  a  «è  alla  balletta,  con  un 
monte  di  monete  da  un  lato,  lotte  d'oro  die 
ardeva,  e  coniate  allora  allora,  che  avrebbero 
invogliato  un  romito.  Amore  a  poco  a  poco 
accostatosi ,  pose  certi  pochi  quattrini  in  mi 
primi  punti-,  i  quali  l'Interesse  cbe  ayea 

glieli  lascìb  vincere  per  maggiomitnic  ade- 
bcarlo;  ma  poi  cominciò  a  tirare  arqiia  ai  sua 
mulino ,  tanto  cbe  Amore  riscaldatOBi  si  lìipile 
a  poco  a  poco  al  disperalo  e  ad  accrescere 
li'  quantità ,  sperando  pure  c'ie  la  mala  for- 
tuna si  cambiasse  in  buona.  Ma  era  lult'  uno  ; 
e  io  brevissimo  tempo  Amore  si  rilrovò  seiiu 
un  qiiatltino,  e  con  maggior  voglia  di  giuo- 
care  di  piima.  Qie  volete  voi  pm }  Avendo 
itgli  {ik  giuncato  9^  con,  pou  wpn  un 


m  COMPOmft^llTI  TARI 

moladdto  ■•»>  fino  T  anni  me,  ,e  awgndo  ^ell^, 
perdule,  ti  Uaciò  Biulmenta  l'arco,  le  suetle, 
il  liii'aamo  e  fiiiahaeQte  le  penne  dall'ali;  per 
nMHlo  elle  verdiigiiaiidosi  di  m...  più  compa- 
rìra  diiMiizi  a  Venere  sua  uiaJiu  ,  ^'  intanò  e 

anitjMe.  L' Interenae ,  dL-lla  vittoria  tulio  liela^ 
li  legò  le  penne  alle  spalle  rome  potÈ ,  a, 
prese  l'armi  d'Amore,  mi  oggidì  in  cambio 
del  legiltÌDia  padrone  di  quelle  adoperandole  ^ 
secondo  clic  gli  pare  che  vi  sta  da  Eir  gai-, 
degno,  cai  non  è  inliNiiwto  daH'iiUiru, 
Tiene  Amore  creduto.  ' 


n  Jatit  paitìeào. 

-la-  ho  (opra  tnlta  (tìnta  contro  a  certuni, 
i  ^aU  quendo  hanno  dominciato  un  ragiona- 
ménto non  pensano  mai  a  toccarne  la  line. 
Hille  volte  ta  credi  che  aleno  pei'  aliiudere , 
e  ritrovano  tanti  appicchi,  viottoli,  aggirameli  li, 
e  tante  Già  gittano ,  e  ora  a  questo ,  ora  a 
quello  9' ippiglidno,  che  il  fatto  loro  è  una 
morte  a  stat  igli  ad  tiilirL-.  In  (utio  l' anno  pre- 

4]uesti  tali  ,  che  m'empiè  il  capo  di  tante  pa- 
role ,  «he  y'KÀvo  ■  stordire  ;  e  tuttavia  LI 
tetmiUe  mi  rìmcl ,  per  eàeo  ,  da  ridere  é  .gitn 
OMO.  £  quedi  n  aerto  Tmiiuomo  che  pMSt 
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oltre  a  quarant' anni  ,  e  afTem»  oli»  n'  ha  Inn- 
Udae  it  pena  ;  e  perchè,  non  ao  qail  calamilh 
paigaia  jli  ba  latti  uMiire  qna  e  colfc  è^\e  gen- 
gfe  da  foTx  sei  denti,  n'  ba  comperi  allret- 
tanti  da.  un  artefice ,  e  tiengli  in  bocca  per 
suoi  fino  al  tetnpa  deir  anciare  a  letto ,  e  allon 
eli  ripone  sull'armario  m  uno  seMoliBO  nella 
bambagia.  Tiensi  pel  mi^ior  dicitore  di  quo-' 
«to  secolo,  e  principalmente  per  aacciatoro 
comp  Atvone,  s  sempre  va  con  t'arehiboM  iO' 
ispalla  ,  e  quando  rllorna  a  casa ,  racconta  ì 
più  mirabili  acciilenli  che  ^o^se^o  mai  li'  un 
certo  suo  cane ,  d'  una  q'iai;lia  o  ài  una  beo- 
caRi:ia  ;  e  qua:ido  egli  entra  a  dire  del  suo  ar- 
cliibEiso  ,  la  Imgua  non  pub  più  arrestar.'!  in 
sua  bocca.  La  fortuna  die  uii  struiia  per  (igni 

tre  eh'  egli  ritornava  a  caasj  col  suo  arcbibuso 
in  Ì9]>alla  e  col  cane  aWf  calcagna;  onde  ve- 
dutomi, come  quegli  die  nti  conosceva  da 
lungo  tempo  ,  incominciò  a  cianciare  f  a  rac- 
contare il  latto  mirabile  d'  una  lepre  che  t'era 
fuggita  con  non  so  qiiaì  pallini  nel  groppone  ; 
e  dalle  dàlie  dàlie,  tanto  ai  scaldò,  che  percosso 
colla  lingua  un  dente  ,  lo  sbalestri  m  terni  di 
qui  cola  ,  come  se  1'  avesse  sputato.  Beccavano 
all'intorno  di  noi  alcuni  polii,  e  come  fanno, 
clie  quando  vegj^orio  a  cadere  qualche  cosa , 
allargano  1' ale  .  alliiii^nno  il  cullo  e  corrono 
a  quella  in  furia  pigolando  per  beccare  .  sa  ne 
mosse  uno  aiuolo  ,  e  un  fra  essi  prese  il  denta- 
in  beixo  0  giii  nel  gozio.  Il  galanluomo  cba 
a'  era  gii  cbiaalo  per  ricogliwÌ«,  a  Tedavaat 
la  prtda  lueitii  A  naoOf 'nootb  in  luit»  fiim 


ai{  COMPOmMEICTI  VASI 

coniro  al  polla  che  s^ea  beccato  il  dente  suo, 
obe  il  tirar  gii^  I'  «eiiibuso  della  «palla ,  lo  «ca- 
ri cu  re  ,  l' uc^dwlo  ,  ió  uu  J><<Uere  di  palpefarA. 
Indi  preso  Dn  eoltello  lo  tfari ,  e  trattogli  S 
sono  ,  prese  da  me  comnuato,  e  aenta  altro 
airmi ,  vergognandosi  del  caso ,  andò  ■'  &lti 
suoi  con  Biso  gozzo  in  mano,  come  a' egli 
sTi'sse  avuto  un  tesom  ;  «  io  liberato  da  no* 
tillfliicll.i ,  die  si  ([iierel.iva  pel  pollo  auo  ,  lo 
eomiieiHl  due  cotanti  di  ifael  cbe  Talea,  per 
graliLudiue  del  licevuto  beaefiiio. 


t      mi  Kd^ido  the  n  matchtrb  per 


clie  Tu  ra{))ive!icntiita.  Ma  essendo  uomo  di  no- 
scieiiza  sottile  e  nimico  delle  cose  mondane  , 
comechì  comprendesse  che  Tessere  presente 


fosae  cosa  degna  di  Inamiiio,  pure  temendo 
cbe  i  popolani  suoi  si  scandalezzassero  del  ve- 
demelo  a  uscire  di  casa  niasclicralo  fuori  del' 

certi  vestiti  da  mascliera,  prestatigli  da  un  amico, 
io  D»  involto  ,  e  fatta  venire  alia  riva  di  sua 
casa  nna  gondola  verso  l'un'  ora  lU  notte,  ea- 
Iri  ùi  eua  veatìta  come  egli  era ,  per  trare- 
otìrn  poi  in  «M  buchetta,  senst  laputa  d'aleuta. 


phosg  ais 

altro,  fuortlii  del  gondoliere  ch«  ne  Io  con* 
duceva.  Mentre  chela  barchetta  tàcea  tao  viag- 
gio  per  andare  al  luogo  assegnalo,  tramuti 
1  vestinaenli,  e  giunta  ad  una  riva  al  tea- 
tro vicina ,  quivi  sbarcò  masclierato ,  racco- 
IDandando  al  gondoliere  le  vesti  sue  che  area 
neils  barchetta  Usciale;  e  ordinato  che  rpnn 
ne  lo  attendeMe  fino  alla  sua  Tenuta,  andò  a 
vedere  la  commedia.  Il  gondoliere,  a  cui  parca 
■Irano  di  dover  indugiare  quivi  soletto  forM 
tre  ore,  e  venendogli  a  noja  la  solitudine ^ 
mentre  che  gli  altri  si  davano  buon  tempo , 
non  sapendo  che  farsi,  spogliatosi  de'panni 
suoi ,  quelli  del  Religioso  indosso  ai  pose  ,  e 
uscito  fuori  della  barchetta  sua  se  n'andò  ìd 
tdl  guj.sa  contralTatto  a  passeggiare.  Non  lungo 
di  \ii  dov'cglì  si  trovava,  i  una  via  detta  del 
Carbone,  dove  abitano  in  certe  casipole  ter- 
rene le  più  smze  e  vituperose  uccellatrici  degU 
uomini  ;  nelh  quale  strada  entrato  il  gondo- 
liere ,  piuttosto  concio  del  vino  che  altro ,  es- 
sendo uomo  nel  Tondo  suo  di  buona  coscienza, 
il  vino  cominciò  ad  uscirgli  ìn  morale,  d  di- 
ceva ad  alta  voce:  O  fracidc,  o  corpi  datisi 
al  mondo,  quando  vi  pentirete  voi  dì  questa 
vita  universale?  Ben  è  qu*:sLa  calle  detta  del 
carbone  ,  poicbò  voi  siete  veramejue  Carboni 
accesi,  i  quali  ardete  o  tìngete.  Con  latto  ciò 
io  vengo  a  voi  qual  fratello  a  sorelle,  e  di- 
covi .....  E  qui  fece  un  lago  dì  .riprensioni  a 
modo  suo,  quali  gli  venÌTano,  senza  pensare 
a'  fiori  di  nltocica  ;  se  non  che  di  lampo  in 
t8td|io  par  rìnlbnan  il  ngionameolo ,  e  dargS 

Goni  Gijp,  rol  r.  i5 


Digitizeà  by  GoOgle 


3is         coHKiinuErn  tìsì 

nervo  ,  Io  rÌDcaluva,  massime  in  ani  ehìutlera 
de'  periodi ,  eoa  qualche  vocabolo  imparalo  ìd 
sui  tragetti  ,  e  dì  quelli  che  ud,  Bvteilo ,  qoal 
egli  dicea  d'essere,  non  avrebbe  detti  alls  so- 
rclle.  Le  donne  che  a  qaesto  parlare  avvi- 
dero di' egli  non  avea  altro  indosso  di  buono, 
die  i  panni,  s'adattarono  vigore  sa  meni  e  al- 
l'dorjuenza  di  lui;  sicché  il  sermone  cominciò 
a  diventare  dialogo  con  tanta  Tnria ,  clie  di 
'  qna  e  di  Ik  si  scagliavano  le  più  veementi 
gure  d«l  moodo.  Ueotre  di'  egli  sermoneggiava, 
ed  esse  ribattevano,  eccoli  clje  passa  di  tk  con 
la  sns  compagaia  un  capo  di  birri,  il  quale, 
udito  il  romore,  va  presso  al  gondoliere,  e  cre- 
dendolo da  prima  quello  eli' egli  parca  nel  ve- 
ttilo:  Oh!  vergogna,  gli  dice,  clie  voi  qui  siate 
a  tele  ora  di  notte  ad  a^zulFarvi  con  le  can- 
toniere del  paese.  Andatevi ,  andatevi  al  nome 
del  cieio.  Aiii  !  miaero  a  me  J  ripiglia  il  gon- 
doliere: die  tu  vieni  ora  ad  interrompere  la 
pili  bella  emendazione  di  costumi  cb  io  fa- 
cesti giammai.  Non  vedi  tu  come  queste  buU 
dnane  piangono,  e  come  te  sono  presso  die 
pentite  ?  \a  tu  ,  e  lasciami  compiere  I  ufHcio 
DUO,  Mentre  ch'egli  cosi  ragionava,  s'avvide 
il  birro  eh'  egli  avea  in  capo  un  berrettino 
giiillo  ilj  gondoliere;  ontle  rivoltosi  a  compa- 
g  Jsse  loro:  Quel  giallore  di' egli  ha 

in  i  a|Mi.  mi  dà  indizio  eh  egh  non  sia  quello 
che  sembra  :  cereategli  intorno.  Detto  fatto,  gli 
a  avventano  incontro ,  e  nelle  tasche  de'  cal- 
zoni gh  trovano  non  so  quah  coltella;  gli  pon- 

5QD0  gli  artigli  addosso ,  e  lo  conducono  dove 
giorno  seguente  avrebbe  veduto  il  sole  a 
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■ctcchi.  Intanto  termina  la  commedia . 

magherà  va  alla  fjaadola  per  ripigliare  i  j 


panni,  sono  smarriti.  Non  sa  che  ^l'i'l l'Yale, 
^ede  e  sta  ad  attendere.  A^pi^Ila  il  cono 
che  non  torna.  Finalmente  gli  convenne,  quando 

3 nasi  Culti  erano  a  dormire,  andare  alla  ea^a 
un  .imico  suo.  il  ijuale  si  levu  ual  letto,  ne 
lo  ricot.se.  e  la  mattina  per  tempo  mandò  per 
■lln  panni  neri  :  e  ae  n  andò  a  caaa  mezzo 
truogtulo  di  qn«llo  ohe  gli  en  aTrennlo. 


Namà  obe  un  ^ovineUo  ricdiitsimo  e  bello 
d'aspetto  era  innamoralo  gaeliardauenle  d'una 
Anciiilla  tutta  bellezza  e  modeatia ,  con  la  quale 
atendo  gik  paltjito  e  assegnalo  il  giorno  delle 
none ,  era  »  più  contento  e  giovisi  giovano 
ohe  vivesse  a  qiie'  giorni.  Tutti  i  pensieri  suoi 
erano  allegrezza  e  speranza  di  godimeiilo.  Già 

SU  parea  di  vedere  con  gli  occhi  il  giorno 
eOe  nozie  tutto  sereno,  ^li  sonavano  negli 
orecchi  gli  strumenti,  vedea  le  apparecchiate 
■nenie,  gli  amiei  a  i  patenti  in  fèata,  e  so^ 
tutto  la  ipoM  sua  veitibi  rìcoameate ,.  accontaa 
i  capdti  come  mia  Venere,  e  in  aonuna  m 


aiB  COMPOHlMEBn  VARI 

rat-sirava  pel  cervello  luHe  le  consolazioni  eh  io 
dico ,  e  che  non  dico.  In  tant}  festa  e  ricrea- 
zione d  animo  fece  venire  a  sÈ  un  pittore,  e 
g)i  di'.acr  Pitlor  mio.  io  voglio  che  lii  mi 
dipinÉ;a  il  giovinetto  Imeneo  Dio  delle  nozze. 
Io  ho  a  sposamii  di  qua  ad  un  mese,  e  dehbo 
avere  questo  ei  caro  e  benefico  Nume  nella 
mia  stanza.  Ma  vedi  bene  .che  tu  me  lo  faccia 
a  modo  mio.  Io  voglio  che  tu  nn  dipinga  un 
garzoncello  tutto  grazia,  con  un  visetto  di  latte 
e  rose,  pienotto,  con  due  occhiobni  che  sfa- 
viltino  per  ia  giocondìtii  :  delle  sue  manina 
1'  una  terrà  una  (àcellina  con  una  fiammoliaa 
.  chiara;  e  ae  tu  puoi  fare  che  la  sua  luce  ao- 
migli  a  qudladel  sole,  d  la  farai  tale;  l'altra 
■vrìi  àm  finiuìma  catena  d' oro  con  magKe 
ohe  a  pena  n  veseano,  ibmita  qua  e  colà  di 
dlamantì.  AU>ìb  iT  intorno  le  Grazie  ,  qualche 
AmorettO]  i  ginuchi,  gli  scherzi  e  i  risolini.  In 
somnia  ed  e  tutta  la  famiglia  sua  fa  che 
■ia  UD^  dàitn  e  una  consolazione.  Il  pittore, 
accettata  la  oonimiiBione ,  va  a  casa  sua  ;  squa- 
derna libri  di  mitologia ,  a'  empie  la  lesta  c 
il  cuore  .di  quanta  allegrezza  sa  e  può  ,  e  con 
V  imnui^iutiTa  pr^a  dello  studiato  e  dell'  ia- 
TcntaEo ,  diae^  e  dipinge  un  Imeneo  tale ,  che 
parea  dipinto  fia  i  suoni  e  i  canti  dell'  Olimpo. 
Arreca  il  quadro  suo  al  giovine  ,  lo  scopre  : 
questi  lo  guarda  e  loda  ;  ma  non  pienamente. 
Maggiore  eca  ancora  I'  allegrezza  sua  intrinseca 
di  quella  che  vedea  nel  quadro.  Ordina  al  pit- 
tore che  lo  rìtocch) ,  che  becia  più  lieto  r  I- 
loeneo  ,  pià  giocoad*  le  figure  ohe  avea  d' ii^ 
tomo.  Q  pittore  promette,  e  ad  ripartii  wca 


PBOSE  aig 
li  tPlilpo  era  breve ,  si  fanno  le  nozze  prima 
die  sia  compiuto  il  cjuadra  Pacano  quindici 
di  in  circa  dopo  il  matriraonio  ,  e  il  piltore 

qiial  era  prima  ,  senza  inellerle  pHnnellala  ao- 
pra, 11  giovane  la  vede,  e  Jice:  Olii!  troppo 
pii,ch'io  non  volea ,  1' avele  voi  fallo  ora 
lieto  questo  liueaeo.  Quelle  labbra  ridono  più 
del  duvere,  questa  catena  vorrebbe  essere  un 
po'  più  groiisa  ,  quella  facella  è  sa  vere  hiaoi  ente 
chiara ,  e  dovrebbe  gittar  fuori  un  poco  di 
fumo.  Che  dirò  io  piij  ì  che  in  due  mesi  lo 
volea  dipinto  con  le  lacrime  agli  occhi  ,  con 
una  citeoa  grossa  due  dita  da  galeotto,  e  con 
lui  datone  rareaciato  in  cambio  di  Taccllu.  Ma 
il  pittore  eh*  m  nomo  di  giudizio  ,  nou  volle 
&ra  questo  MaikUlo ,  anzi  dipinse  un  cerio 
Iroeaso  ,  chs  veduto  fuori  per  un  cristallo  da 
loDluio  pam  tutto  fraterole  e  ridente,  e  ve- 
dalo da  vitaiw,  &iiea  ^PiDeootro  ttna  bocoa 
e  due  occhi  da  piangere,  ohe  parea  battuto;  e 
in  la)  guisa  aodditféee  alla  voloDtk  degli  anunti 


Poche  lere  fa  io  mi  trovai  ai  Ietto  d'uà 
ammalato,  ■  fi  ragionava  dalla  d^mpignia  che 
qniri  era,  intorno  agli alonwclii  umaoi, i quali, 
quando  gli  uomini  sono  infermi ,  diveogooo  ua 
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barile  ripieno  di  purganti,  d'acque,  ài  cnr- 
dìali  e  d'  alire  si  fatte  cose,  die  sarebbero 
capaci  dì  rendere  infermo  un  sano  ,  non  c!ie 
di  guarire  un  ammalato.  In  questa  eiitrù  nella 
stanza  il  medico  ,  uomo  veramente  di  molla 
lìottrina  e  di  senno,  il  quale  dopo  d'aver  tocca 
il  poìiU  (icir  ammalato,  si  pose  aneli' egli  al- 
quanto a  sedere  con  gli  altri  ;  ed  esseniìo  per- 
'venuto  al  tempo  del  ragiotiamento  che  ivi  si 
fiicea ,  incominciò  ancii' egli  ad  essere  perso- 
naggio del  dialogo.  Io  vorrei ,  disse  uno ,  sa- 
pere scb  iettameli  te  se  i  medici  usano  nelle  loro 
màlaltìe  qu^li  slessi  modi  che  adoperano  nel 
medicare  l'altre  persone.  Signor  mio,  rispose 
il  medico  laientDOOio ,  ira  gl'infiniti  libri  di 
ttedidiu  cbe  sono  al  mondo  ^  uno  m  manca 
ancora ,  il  «pale  dovrdibe  avere  per  titolo  : 
medicùia  luata  da  medici  «tue  maUoit 
hro.  Io  aon  certo  che  ri  vedrebbe  una  dot- 
bina  nuova  sfratto ,  a  nn  libro  di  ni«dicina 
■ema  ricette.  L'  unoaa  mia  nd  sovennmii 
mentre  cb*  io  Mn  «ano,  è  lo  alndw  dei  mìo 
atomaco  ,  il  ^le  £  da  me  con  dìU^enaa 
ubbidito.  Domamlogli  per  BMm|ùo  :  Qui  cbe 
jpqrreatì  ttt  per  praiuol  e  ascolto  bene  die  mi 
risponde  ;  e  s'  n>i  domandaMe  per  quel  di 
oatrieba  o  carni  «alate,  io  ne  lo  contento:  ai 
queste  vivande  io  le  mangerd  giammai,  a'e^ 
non' mi  dicesse  d'averne  voglia.  Cosi  fa  Ofm 
di  ;  e  oltre  al  conoscere  che  queito  giova  aU 
aalute  mia,  bo  anche  il  piacer  di  variare  • 
di  manitiar  tempre  una  cosa  ricbieila  con  avì- 
dìU  dallo  stomaco ,  che  mi  doppio  diletto  al 
p^lo.  SepCHVDole»  diigrasia  di'tom'anHDidv 


PROSE  ili 
do  luogo  alla  natura  di  sbrigarsi  da  ah,  senza 
metterla  in  due  impacci  ,  cioè  in  quello  del 
combattere  con  la  malattia,  e  nell'altro  del- 
¥  azzulTdrsi'  eoa  le  medicine.  W*  fojNtt  tutto 
conforto  il  cuor  mio  eoa  la  paiiefiia;  percbt 
spesso  non  il  male ,  ma  1'  impaiieiiBi  delF  ÌD- 
fermo  è  quella  che  muore  U  mano  del  me- 
dico a  acnven  k  ricoUe.  Sicefat  pw  oggi  V.  8. 
(eri  toIm  tU*  anmaUlo  )  ai  eootonte^  di  fi- 
garardi  d"  esser  meiUcft  «  ifi  rimadiarsi  alla 
nostra  tuanaa.  Cori  detto,  idal&  la  compagnia, 
ri  partii;  e  ^Mnli  qniri  erana,  rmiBiero  per- 
■mri  dì  medicRni  da  ìa&  in  prà  come  ì  me- 


/iidusfrc  maniera  d'  ^'plorare  P  indole  e  U  iaciinazÌDai 
d^.faacMltlti. 

La,  prima  aeri  del  prciente  anno,  dopo  molte 
iwlazioni  rìcliieale  dalla  cÌTÌla  del  Geanaio 
nel  eioroo  del  suo  apriraento,  mi  rìioriMÌ  per 
gli  ultimi  convenevoli  dì  quel  di  d'andare  alla 
casa  d''un  mio  buon  amico  ammogliato,  e  ar- 
ricchito dal  cielo  di  più  rampolli  d'  ulivo  che 
inghirlandano  la  sua  mensa ,  masclii  e  femmi- 
ne. Troiai  marito  e  moglie  di'  erano  al  fuoco  ; 
della  qua!  cosa  io  mi  rallpgrai  gran  il  e  mi' ti  te  ; 
ma  intomo  avcano  parecclii  ragazzeiu  ;  della 
qual  cosa  non  mi  rall^ai  punto.  I  puttini  che 
areano  ricerata  la  mancia  d«l  capo  d'  anno , 
erano  tutti  fbor  di  ausim  allegri ,  e  percib 
aKBBo  una  yigoria  di  voci  ioMliia  ,  e  una  Iona 
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di  pnoediu  lale .  che  auordavaDO  le  genti  col 
(ncalara  e  co~  salti.  È  vero  che  il  padn  e  la 
madre .  quando  io  t  entrai .  fecero  loro  eo- 
mandamenlo  che  si  tacessero  e  stessero  i;heti. 
e  cotà  era  per  qualche  tempo  in  generale ,  ma 
di  tempo  III  lenipD  ad  uno  usciva  una  risata 
di  qua.  un  altro  facea  un  saltellino  di  li),  clii 
gridava:  Sime  fermo;  un  altro:  Io  non  mi 
muovo;  iuRne  il  coro  tornava  ad  inloiinre  in- 
sieme: llncliè  il  padre  deliberò  di  farnoi'li  usoi  » 
della  ilaciia  in  cui  eravamo  :  ond'  essi  anda- 
rono a  nahiswe  allrove  ,  e  rinian-rnm,.  Ire  al 
faoco,  1  pensieri  nascono  l' uno  ditll'  altro.  Si 
cominciò  a  parlare  dell' edurazioue  de' llglitinli. 
Il  padre  e  la  madi  e .  i  ciuuU  liaimo  in  fantasia 
ch'io  sia  hlOGoro.  volevano  ch'io  dicessi  lom 
in  qual  modo  s'  aveino  ad  allevare.  Mi  trovai 
a  poco  a  poco  impacciato  in  un  racionamcnto 
B        C  m  [  HI 

i  li.;liu„Ii  si    (Idibono    p,liiL-:ire    ^r!  nn    mii.io  ; 

Il  111 
e    appieiio  avviargli    a    ([jcHa  condizione  di 
I     m  sii  11  l 

een-ello.  Ma  come  a'  ha  a  Tare,  dire  h  iiiajrr. 


tra?  Non  gh  esaminate,  dico  io.  ijnando  hanno 
ora  questa  passione,  ora  q.ella  ,  perche,  se- 
condo le  voghe  muteranno  astuzia  per  acqui- 
stare Cjuel  che  desiderano .  o  fuggire  qup|  rlip 
abbomscono  ;  ma  fate  gli  esami  vostri  quando 
•I  trovano  quieti  e  senza  sospetto  veruDo.  Aiui. 
per  dir  megbo ,  destate  voi  medesimi  ut  loro 
Dna  pasflone  che  non  credano  che  sia  tale . 


PROSE  iSS 
«  ai  acoprano  agli  occhi  voslri  da  ai.  Io  dod 
inlendo,  rispose  il  padre,  qudio  che  vogliale 
dire.  Mentre  eh'  io  andava  &iUatjcando  il  modo 
di  brnegli  capaci,  eccoti  cbe  ndh  via  s'oda 
a  snonare  una  svt^  da  un  portaUm  dell* 
tantema  magica.  Coilai  ,  diu'  io  ,  ri  màe- 
gherì  la  mia  intensione  meglio  di  me.  Fatel 
venire  e  iDOSlmre  a'  figliuoli  vostri  le  fi^uretle 
ane.  È  chiamato.  La  festa  de'  pulii  fu  uno  stre- 
pilo di  mare  in  burrasca  ;  tanto  eh'  io  quasi 

C'to  ilice*  in  mio  cuore  :  Oh  I  dove  ee'  tu  , 
a  2  11  portatore  acconcia  la  sua  cassetta  , 
a«Hio  portati  via  tutti  i  lumi  j  il  solo  lanternmo 
dell*  macchina  è  acceso ,  e  h  chiarore  nella 
muraglia,  i  putti  lacciona  Notate,  dico  io  al 
padrp  e  alla  madre ,  secondo  le  figure  che 
usciranno,  1  niovuuenti  e  le  parole  de' figliuoli 
vostri.  Comincia  l.i  vociacela  dell'uomo  di  Sa- 
yo|3.  Lccoli  il  soli' .  Ì3  luna  ,  le  stelle  ,  I'  arca 
di  ]Si>è,  i^li  aiiiiiiiili  e  l'altre   masserìzie  della 

Btoriclii-  ,  nps.miuo  fiala.  Eccoti  un  pastorello 
e  una  pastuielhi  { lie  su  nano  e  danzano,  si 
pigliano  per  la  mano ,  si  fanno  vczii.  I  putti 
e  le  pulle  stridono  d  allpgrpzia ,  e  le  putte 
^nduiio:  Oli  bello  !  bccovi  a  che  pende  la  na- 
tura, dico  HI  ali  iiieeeliio  a  due.  Escono  di 

clauo'.  fanno  zuf/à. 'uno  de' putti  si  toglie  di 
là  dm'ora,  e  va  ..ulU'.-ilo  a  loe<:are  it  muro 
con  mano,  e  mostra  die  quelli  gli  piacciooo. 
Il  padre  lo  nota.  Bello  fu,  che  uscirono  certe 
(igurette  (lette  dal  portflorfr  il  mondo  aita  ri- 
verta,  fra  k  <|tudi  vederaat  un  inarile  che 


Dìgilized  Google 


9l{  COIfPOnhlEHTI  VAIU 

fitavR  e  !■  moglis  col  .cif^i^o  alla  aghen»,  e 
P  aruhibnM  in  iipalla.  E  la  padrona  di  caaa 
eDmìilOÌ&  uch'etn  a  rìdm  agaiigheratamante. 


lebaunifW,  «  6»  l'altre  una  d'esse  volu 
che  ù  bmeue  rivedere  più  volle  una  gioraDB 
cbe  li  levava  e- metteva  più  volte  la  maachera. 
EJmlnMDlB  n  'dnxuwo  le  apparenze  ;  e  nelle 
MiMÌd«mioDÌ  fatte  dopo  si  riae  mollo.  Io  ni 
Kcauui  ooQ  ofùnÌMia,  cli'aiiabe  i  più  fiu>cìnl> 
ImcIù  diletti  MMuno  Rver  qaridie  «Mtuua 


Qnerta,  ch'io  diri  al  predente,  è  una  no- 
velletta accaduta  non  sono  molti  giorni,  U 
(piale  sarà  per  dimostrare  clie  la  paura  mette 
toà  fatta  alieraiaoDe  nell'animo  che  utu  coM 
pare  no'  altra. 

Un  gioTÌDe  di  buon'  aria ,  volendo  avere  va 
luogo  da  ii  per  passatempo,  lontano  da  casa 
■aa,  prese  a  Gito  una  caae^ina  con  poche 
■tuu»^  e  gnanitala  a  mlootà  sua  di  quello 
che  |ti  jriacqtm,  aodaM  qnhi  talvolta  •  atarà 
in  oao,  a  ■  godern  qualdi  ora  imiqailU.  Fn 


Va  Gloaofò  ohe  1^ 
n  diro  de'  maschi  ;  a 
incantesimo  per  tutte 
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fflllK  OOW  irei  fbniìla  benissimo  uno  stan- 
zino di  balti^ei  •  **  ivea  tOTagliolini,  posate 
«  ógni  altra  con  che  apptrteoea  a  br  buona 
vita  p«r  sè  e  per  gK  ainid  aa«».  Preso  at  «er- 
TÌiio  suo  m  cameriera ,  e  tuta  ùn  dm  cluari 
della  ra^ettina ,  ma  ue  teane  per  ai ,  e  l' altra 
k  diede  a  lui,  dice|idogli  :  Vedi ,  tu  ed  io  toU 

r>iamo  liberamente  entrare  in  questo  Inogo; 
robe  clie  in  esso  sono,  veogoDo  alla  fede 
tua  commesse.  Pi^n»a ,  che  te  qualche  mia  mi 
mancFiei'ii ,  io  saprò  a  cui  dame  la  colpa.  Il 
canicrìerp  prese  le  chiavi,  commendò  giande- 
menlc  la  fede  sua  ,  e  ringraiiandn  il  padrone 
che  in  quella  s'  affidasse,  e' promise  di  f>ir  sì, 
die  ne  sarebbe  rimaso  contento.  Comechè  fusse, 
il  pailrone  pel  corso  d'  un  mese  ai  riirovA  is 
tante  Taccrnilr  impacciato,  che  a  pena  da  *ei 
Tolte  in  su  potè  entrare  nel  luogo  suo  e  alarvi 
anche  sì  pnco,  che  non  ebbe  mai  cagione  di 
valersi   d'  alcuna   delle   masseriiie  che  ^inn, 

cui  avea  un  poco  pili  d'agio,  gli  Tenne  in 
cuore  di  rivedere  cosi  da  «è  a  aè  le  cose  aue, 
e  tratto  fuori  da  un  armadietto  l' inventario 
die  avea,  incominciò  a  noverare  le  bolliglie: 
la,  due,  tre  ec,  LMntentario  n'ebbe  in  fine 
'  e  lo  alanzino  in  cui  erano  rin- 
vaglioliiii  :  uno  ,  due  ,  Ire,  Non 
CI  lu  caso  01  poter  allungare  il  numero  esn 
fino  a  quello  rii'  era  segnalo  nella  carta.  Cbc 
dirò  io  più  I  D' ogni  cosa  gh  era  slato  tolto  la 
metà.  E  veruaenle  io  trovo  che  aelli  fàc- 
twnde  tu  poco  di  diaonline  non  1  male.  E 
«' «gU  wm  »Biaa  &(to  la  sciittiua,  noD  RTrdilM 
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forse  Livmo  ilis|ii.ici>ie  ^Jj  .s.^pcr  (i.Ji'llo  i:lie  gli 

riere  »o\o  t'  era  stato ,  e  potes  egli  ao\o  aver 
trafugato  quel  che  non  t'  era.  Lascia  passare 
due  di ,  a  capo  de'  quali  la  sera ,  chiamato  a 
si  il  aerfo  ,  s'  avvia  seco  verso  la  cabeEtina  , 
e  gK  dice:  Apri  Così  fa.  Entrano.  Il  padrone 
g!i4ice:  Qà  ha  avute  lo  cliiavi  Ui  questa  ca- 
ul  Voi  ed.  io ,  risponde  il  servo.  E  le  desti 
tn  mu  ad  alcn&o  I  risponde  il  padrone.  No  ; 
le  non  sono  natale  mai  delle  mie  maDi.  lo  so 
munto  TOaràjooria  mi  raccomandò  il  prìnw 
gramo.  £g|i  e  à  lungo  tempo,  dine  il  UEDOrej 
cbe  non  ci  fai,  ch'io  non  so  quello  cite  a 
abbia,  e  ho  a  trattare  alcuni  miei' amici.  Hi- 
scontriamo  le  robe  all'  inventario.  Il  servo  co- 
pre il.  suo  battimento  di  cuore  col  miglior  viso 
che  può,  e  con  le  carte  in  mano  si  va  a  no- 
verare. Ogni  cosa  è  la  metà.  Il  serto  comincia 
ad  imbiancare,  e  la  lìngua  parea  d*  uomo  clie 
pili  col  ribrezzo  della  terzana,  U  signore  cbe 
bnoD  ammo  area  ,  e  forse  anche  incomiacia^a 
a  temere  di  trovarsi  quivi  soletto  con  un  la- 
droncello, gli  fece  ana  garbata  diceris,  in  Gns 
della  quale  gli  tUsse  che  gli  avrebbe  perdo- 
nato ogni  errore,  se  gli  confessava  il  vero.  Il 
aervo  colpevole,  tocco  il  cuore  da  tanta  ge- 
nerosità, pieno  di  vergogna  e  di  rabbia  con- 
tro di  sè  medesimo,  datosi  un  pugno  nel  petto, 
e  strabuzzando  gli  occhi,  cbe  parea  invasato  , 
gridò  :  Ahi  \  eh'  io  sono  disperato ,  ed  era  vi- 
cino a  gittarglisi  diaann  ingÌDOccbioni.  Ma  il 
pattiom  non  gli  diede  tempQ,  perehi  veduto  il 
pngDO  •  gli  ocdù  atiakiDBti ,  e  ndite  I9  pan^ 
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cu  poier  ciiieuera  peruuiio  ai  suo  uuon  puuru-  ■ 
ne.  La  madre  «'  accosUi  allo  imprigionalo ,  e 
sU  dice  :  Apri,  Ggliuolo ,  non  i  nulla.  Egli  grida 
di  d  CD  Irò  :  NoD  voglio  vcdera  diaperati,  odo 
k  voce  de)  diapente.  No ,  dice ,  ascolta.  Ma- 
dre mìa,  egli  i  daperalo,  dalegfi  dinari,  da- 
tcali  roba  ,  a  tale  eh' caca  di  Tenena,  «e  volete 
eh  io  eica  di  qua  ;  attrìmenti  io  ci  atarA  fin 
che  viro.  Fmalmente  se  la  madre  tolle  ch'egli 
uscisse  di  carcere ,  le  confetiiw  ilwraare  boema 
quantità  di  danari  al  cameriere,  i)  quale  à 
parti  da  Venezia ,  e  il  giovane  otct  della  stana, 
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e  fra  pochi  giorni  licenziò  la  sua  casettina,  e 
vendette  le  mastcrìde  aenti  piij  voler  federe 
uè  questa,  né  inelle;  tanto  avea  ulì  occhi  • 
n^orec^  la  uciiìb  «  k  parole  del  diipento. 


Parchi  Amore  sia  da' patii  lìmritro  e  da'pitlori 
dipinto  sempre  bambino. 

Dopo  il  diluvio  di  Deucalionc,  quando  fu- 
rono rinnovali  gli  abilaturi  ddia  [erra  coi  sassi 
d'una  montagna,  narra  un' aiilichis^lnia  \e^- 
genda  orienlalp,  olio  Hi  là  a  nnclii  anni  narpn.ln 
a'nuori  DOoiiai  che  il  vivere  nel  mondo  filose 
UDO  stento ,  deliberarono  fra  dì  loro  di  non 
voler  pii  maritaggi  e  di  lasciarlo  finire.  Av- 
venne quello  die  nessuno  potrebbe  immaginare 
a  questi  giorni  j  e  ciò  iii  che  (auto  a'  ostina- 
rono in  tal  pensiero  tutti,  uomini  e  donne, 
che  pareano  nimici  mortali,  e  a  pena  si  ve- 
deano  da  lontano,  che  fugpiRO  1'  uno  dall'altro 
come  dal  fiioco.  Diceti  cbe  la  prìncipi)  earaona 
di  cib  fòsse  un  filosofò  e  poeta,  il  qnak  ìa 
certi  snoi ,  per  altro  dolàsaimi  versi ,  avea  rac-> 
colte  tette  le  calamiti  di  questo  mondo,  e 
Gaalutdole  intorno  iittoma  a  qae'  popoli  a*ea 
destato  !q  loro  qpeito  Denùero  ^  e  ne  gli  ren- 
da*e  saldi  e  ostinati  jua  Tun  giorno  che  l'al- 
tro. Poco  DMIIC&  aHon  che  Giove  non  •Uagesse 
nn'  altra  volta  li  terra,  e  dlstruggease  per  aen- 
pre  il  genere  umilio,  il  quale  di  dava  tento 
che  iòre.  Ha  evrenne  in  qiie'iS  ohe  Venere 
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partorì  quel  suo  bellisaimo  figliuolo,  che  venne 
poi  cliiaaiato  Amore;  di  che  venne  ilalo  ao- 
nuQzio  a  Giove  da  Mercurio  ,  il  quale  sapendo 
la  stilla  di  Giove,  gli  disse  in  tal  forma:  Ra*  . 
gnator«  dell'Olimpo,  io  credo,  che  il  fanciullo 
ora  nato,  come  q'jegli  che  nasce  da  un'affet- 
tiiD.sissima  Di'a,  sari  a!  ta.'o  per  far  ^ermo- 
pllate  alFetlo  fm  ^11  iil,ilEilon  e  le  abilalrici  della 
icrra;  tanlo  j.iù  d,' .gli  È  nato  con  l'ale,  e 
poco  gli  CQsteia  il  volare  colaggio,  e  gii  co- 
mincia a  svolazzare;  e  ila  al  collo  della  pro- 
pi  la  madre  con  un  veuo  tale,  che  mi  dà 
indizio  della  sua  natura.  Pitccpe  ■  Giove  il 
parere  di  Mercurio,  c  andato  alla  «lania  di 
Venere  le  disse  la  sua  inteotione ,  e  il  (àn- 
ciuUino  De  rise,  perchè  i  figliuoli  degli  Dei 
non  SODO  come  i  nostri  terreni,  dia  appena 
intendono  dopo  molti  anni.  Pauati  dunque 
|>ochi  giorm.  Giove  rìtonb  ■  lui ,  •  vedntolo 
gìli  gmulicello  gli  diede  un  turcaim  ooo  certe 
a  noi  ìutÌmIhIì  «letle,  e  gli  diate:  Prendi,  va 
io  Urrà,  e  aalvami  il  mondo.  Io  ti  raacoomida 
pCTÒ  eoe  tD  non  ìscngliassi  mai  queste  saette 
nel  capo  degh  ueniiiii  né  drlle  donne;  .ma 
£ri»  il  colpo  Ilio  |)iuiio3to  ba!>solto,  p«rcU 
telo  du 'loro  nel  cervello,  faresti  nn  monda 
d'  amUiiati  e  di  balordi  piuttosto  cbe  altro. 
Or  va  ,  flgBnolo,  a  non  perder  tempa  Amore 
preie  M-Mettc ,  vmne  snUa  terra,  co>iiiaoi&  a 
ora  l' idGoio  ano  ;  ma  non  sempre  dava  nel 
a^no  ordinatagli  da  Giove,  onde  naioevano 
poi  lallé,  litip,  acandaK  e  paiùe,  perchi  le 
BMttniie  aveaoo  tocco  il  cervdlo ,  e  cosi  ft 
ancon  tidfoita.  (^unttmqae  p«  da  qud  tem^ 
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in  qua  Amore  sia  venuto  come  ognuno  pn& 
credere,  grande  e  anche  vecchio,  i  pittori  s 
i  poeti,  per  farci  ricordare  1>  commissione 
cfa'  egli  ebbe  da  Giove ,  lo  dipinaero  e  descrìd' 
aero  sempre  un  bambino  ,  dimostrandoci  che 
ìa  ttabtn  sua  dee  eiungere  alta  metà  dell'  ao- 
tao;  e  Doo  tua  pù  dta. 
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jinvatun  Alla  fyUaala  di  aa  Fidr, 

Il  reame  di  Kackeniire  era  un  tempo  g<H 
vernalo  da  un  prìncipe  chiamato  AladiDO,  il 
quale  atea  uoa  fieliuola  che  arnia  contrsdifi- 
zione  veruna  sarebbe  alala  la  più  perfelta  birl- 
ìeiTA  dell'  Oriente ,  ae  que->la  vitlnria  dulia  li' 
gliuola  di  un  Visir  non  le  fosse  sl-la  coiili  asUiU. 
]n  tutto  l'Oriente  non  si  ragionava  di  altro, 
che  delle  attrattive  di  queste  due  principesse. 
Molti  re,  affidali  dia  lama  che  ne  correa,  n 
erano  bioìati  accendere  (H  amore  per  loro,  e 
pemnano  a  rìebiederìe  in  nuritau^o.  Dif- 
fidlnente  «i  potea  abbilire  qnal  tldle  due  ftMM 
la  più  conpìata}  ma,  o  fitaie  prevemione,  a 
che  la  figliuola  del  Vivr ,  méno  auperba  e  pià 
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coMPoinHEcrn  vini 
nniàni  diJla  «u  rivata ,  aveaae  praN  gK  miDn 
della  mollitudine,  lutt'ì  partiti  ed  i  voti  erano 

B  suo  (a' ore. 

La  figliiiùia  del  re ,  nel  vedersi  prefiTila 
Gliulnaz  (  die  tal  era  il  nome  della  fìgliiiota 
dei  Visir),  cadde  in  ima  malinconia  e  lan- 
guidezza di  morte.  II  pudre  atterrito  cbiamò  i 
medici  a  sé ,  i  quali  lo  accertarono  che  il  male 
della  principessa  derivava  da  qualche  segreto 

Il  re  fece  etretle  inatanze  alla  Ggliuola  per- 
chè gli  m'anifeatasse  il  cuor  suo;  e  a  Gne  che 
ella  a  ciò  far  s'inducesse,  le  si  obbligò  con 
Bolenne  giuramento  di  acconsentire  a  qualuD- 
que  domauda  ^Ii  facesse  ,  quando  anche  gliene 
fijsse  coslata  la  m«là  .lei  repiio.  La  figliuola 
di  Aladmo  non  solo  non  avi'a  cuore  di  sco- 
prire a  Ini  Iéi  stia  i  ilissiriia  invidia ,  ma  avrebbe 
volulo  celarla  a  si  etes^a  :  pure,  tocca  da'con- 
trassrgni  di  IcncrCiia  che  le  dava  il  padre,  e 
dal  profondo  dolore  die  in  lui  vede»,  non 
pi  lè  diirare  più  olire  ,  e  gli  conlessù  Gbulnaz 
essere  la  cagione  della  tua  infermili),  la  tonale 
non  potea  più  cessare  se  la  sua  odiala  rivai» 
non  ibue  di  là  stala  allonUnata. 

Aladino  procurò  di  consolare  la  figliuola  ,  e 
'1'  aasìcurò  che  fra  poco  tempo  non  avrebbe 
piii  u^lo  parlare  di  colei  eh'  era  cagione  de' 
■noi  travagli.  In  falli  fece  chiamare  il  ministro 
a  sé,  e  gli  disse  ;  Visir,  non  senza  mio  dispia- 
cere vi  comando  che  vendiate  la  figliuola  vo- 
stra :  veggo  io  bene  quanto  ciò  all'  animo  vo- 
stro costeri  ■  ma  (ratla.ii  della  vita  della  figliuola 
mia.  Ailendo  da  quel  Fervore  che  avete  smi- 
pre  dimotlrato  per  me^  questo  sajnndo. 
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n  Vuir,  tatto  ìntorbiilaUi  II  cnore,  stette  ol- 
eari trmpo  in  biUDcU  &a  l'aiDora  e  ranibi- 
EÌone  ;  ou  fÌMituente  rìraaw  Mpciiore  qurat* 
MconOB  pwaiona ,  «d  •tE>gò  l«  voci  della  im- 
tara.  Gli  rirnase  però  luilo  di  vergiwiu ,  chs 
non  potè  debbenini  di  eapurre  la  liiliuoli  agC 
ocelli  di  tiittt  ;  onde,  per  isru^glre  tale  obbro- 
brio^ imnuginb  di  farla  mettere  ia  un  cobno, 
e  fàito  Tenire  un  banditore  a  sh,  gli  parlò  in 
tal  giiiiw. 

Venderai  questo  cofano  quarantamila  a^iì  j 
ma  odi  i  patti;  colui  che  ne  farà  P acquiito . 
lo  prenda  aetiza  vedere  che  vi  è  dentro.  Il 
banditore  fece  dei  tenlaUvi  per  eae^uii'e  gli 
ordini  del  Visir,  ma  invano:  la  condizione  po- 
sta al  contratto  (àcea  allontanare  quanti  com- 
peratori  «i  preaentavano.  Un  portatore  di  aeqtu, 
nomo  giovane  e  piij  degli  altri  coraggio»),  «o- 
apettd  che  vi  foue  arcano ,  e  si  ofTerie  ■  cor- 
rere il  risctiib;  onde,  presa  in  preatanza  la 
aorama  assegnata  da  un  n^oziante  «no  amico, 
la  sboraò ,  ed  arrecò  il  cofano  a  casa. 

Clii  potrebbe  immaginare  com'  ei  rima.ie  ma- 
ravigliala e  lieto  allorché,  aperto  in  fretta  in 
fretta  il  cofano,  vi  trovò  ima  fancìlla  ch'era 
nn  incantesimo  a  vederla  ^  Oli  bella  Ilurl ,  le 
dina' egli,  cliè  certamente  tu  sei  una  delle  CV' 
lesti  Ninfe  risei  baie  alla  consolanione  degli  eletti 
nell'altro  mondo;  per  cjuale  atraiia  avventura 
sei  tu  chiusa  in  questo  cofano?  La  figliuola 
del  Visir,  che  noci  volea  darai  a  conoscere, 
gli  rispose  :  Tu  vedi  una  infelice  dalla  mala 
aorte  peraegnilata: , fortuna  rolle  die  io  filasi 
taa  scbiaTa  }  io  non  ni  querelo ,  a  tn  rìtroTer^ 
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in  me  tutta  qnelU  sommeisioiie  a  ifi^t  fe- 
deltà ,  di  che  sono  a  le  deUtrìee. 

Tali  erano  le  bellezze  e  le  attrattive  di  Ghul- 
naz,  die  il  padrone  di  lei  tie  fu  interaiDeate 
preso,  ed  attonito  rimane.  Era  costei  una  schiava, 
e  ne  foiea  disporre  a  sua  volontà;  ma  egli 
svea,  rispetUi  ali  amore,  udì  delicatetta  di  seo- 
limenlo  ch'era  di  molto  snperiore  aUa  sua  con- 
dizione. Se  la  sua  felicità  fosse  alala  coiue^ 
guenza  deH'autoEiiii  e  della  forea,  gli  rareUia 
cembrala  non  intera,  ed  egli  volea  averne  tutto 
l'obbligo  all'amore.  Prese  dunque  la  risolo- 
none  di  restituire  a  Ghuinax  la  libertà,  e  po- 
scia stringersi  a  lei  col  vincolo  di  maritaggio  : 
tua  prima  di  dare  esecuzione  al  parlilo  preso, 
volle  far  prova  di  lei ,  per  vedere  s'  ella  era 
(legna  di  quella  sorte  che  a  lei  avea  fra  si  de- 
stinata. La  condusse  alla  casa  di  sua  madre, 
la  quale  dimorava  in  una  pcciola  cittì  disco- 
sta da  Kacbemire  una  giornata  <£  cBiumina 
Madre  mia,  le  disse,  ho  eerts  inteniioai  in- 
torno a  questa  (chiava  da  me  ora  affidata  alla 
vostra  attenùpne  :  ammaestratela  nel  contegno, 
ed  esaminatela  s'ella  è,  come  bella',  anche 
saggia.  Indi  prese  congedo  dalla  tnidre  e  da 
Gliultiaz  ,  asacnrandole  che  fr^  poco  vi  tarebbe 
ritornato. 

La  bella  schiava  in  breve  tempo  si  acquistò 
l' animo  di-  colei  che  avea  posto  al  mondo  il 
suo  padrone:  quella  sua  dolcezza,  quella  com- 
piaoenu  in  ogni  cosa  tanto  le  piacquero,  che 
comincib  fra  poco  ad  amarla  come  se  fosse 
stata  sua  figlinola,  la  buona  femmina  che  ben 
vita  poven  •  stentala,  ayea  sempre  «mportito 
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ogni  eoaa  piiienlemente  ;  ma  dappoìclii  vivea 
con  Ghuiniiz,  non  si  può  dire  quanto  si  oior- 
tifii:as-i<;  di  wedcvh  a  parie  della  Mia  m^sCTia, 
e  (li'Siderava    ricijilcizp   ppr  farle  iiLia  fortuna 

^  Dal  ìalo  suo  1"  amiiliills,,lriiLi    ranciiilla,  loco 

le  d.iva  maiiifcili'  [inni-  di  laiiLa  l)oiil?i,  pro- 
curò di  .wllevaila;  e  J^<lu1e  un  diamante  da 
lei  celato  quando  il  suo  barbaro  padre  1'  avea 
Del  corano  serrala  ,  ordinò  alta  veccliia  che  lo 
vendesse  pel  preiio  dì  duemila  zeccbini.  Es- 
sendo il  diamante  bellissimo ,  la  veochiu  ritrovò 
in  pocbi  momenti  comperatore,  e  tutta  lieta 
ritornò'  a  colei,  a  cui  dava  ella  il  nome  di 
cara  Gvliuola. 

Ghuìnaz  prete  a  fitto  per  aè  e  per  la  com- 
pacna  uoa  casa  più  agiata  e  spaziosa ,  e  con 
puliti  mobili  la  fe'guemire:  e  comiociava 
■  consoliTM  delle  me  ^n*vAtaire  e'ad  rc- 
cordare  Fanìmo  alla  oondizioDe  in  cui  à  ri- 
troTava,  <{iiando  altre  nuove  calamiti  la  ren- 
dettero più  degna  di  compassione  di  quel  che 
prima  Tosse.  Quantunque  Tacesse  una  vita  la 
pili  aotitaria  del  mondo,  e  andasse  fuori  assai 
dì  rado  e  sempre  colla  Taccia  velata ,  la  fama 
della  sua  bellezza  si  disperse  per  la  citt^  in 
cui  vivea  ,  ed  un  giovane  ne  divenne  perdu- 
tamente innamorato,  siccliè  ebbe  ardimento  di 
palesarle  il  suo  amore.  Ma  non  essendo  riu- 
•cita  a  codealo  succiato  la  cosa  com'  egli 
avrebbe  volato,  tanto  ne  preie  adegno,  che 
l'amore  ai  cangiò  io  odio, ,  per  modo  che  de- 
liberi di  Gw  vèndetta  di  colai  cb«  non  bqca 
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coi.to  del  suo  ai.>..,p  An.là  alla  volta  di  Ka- 
(■^'■mire,  e  r  ,si:riiiliatii^É  eoi  portatori;  di  acqua; 
Quanta,  rpli  <!\y.,e,  ho  ci ififia-fMOrip  di  le,  die 

ee'qiii  aliliÉiUiilo  da^li  stenti,  olla  nuota  ^iii  una 
colpevole  abbondanza  .  procui: dataci  dalle  sue 
brighe  con  gli  amanti  i 

Il  porbtlora  di  acqua  montalo  sulle  fune, 
senta  puDto  eunuiure  se  la  nuova  datagli 
arenae  ioiulamefilo  veruno,  di  Ik  sì  partì  per 
iàme  vendetta.  La  bellezH  della  ca.^a  io  coi 
^lo^gìiM  la  madre,  la  f^lutnia  de' mobili, 
ogni  con  gli  oonferma  fradSmeato:  entra.  Ghiil- 
B»z  cbe  non  mapettaTa  di  nulla,  cooe  colai 
ch'era  del  tutlo  innocente,  levasi  per  BRdarsli 
incontro:  non  le  dà  tempo  ;  le  ai  a?Tenta  eie 
ìmnei^  nel  aeno  nn  pagnale  cbe  tenea  aotlo 
la  Teste  celato  ;  e  vedendo  che  non  cade  al 

frimo  colpo .  vuol  replicare  il  secondo  ;  ma 
atterrita  Gliulnaz  lo  sfugge,  gitlaudusi  dalla 
finestra. 

Un  Ebrèo  cbn  per  quella  strada  passava, 
vedendo  una  fanciulla  rivi  suo  sangue  bagnala, 
V  alza  di  là  e  in  sua  casa  la  conduce.  Intanto 
la  madre  del  portatore  di  acqua ,  la  <^iiale  di- 
di  G!iL.lna7,  VMe  il  figliiiolo  col  furore  negli 
ocelli  (lipiulo,  e  col  pugnale  in  niano  tinto  di 
sangue  :  Fi<;liuolo  mio,  diro,  contro  a  clii  tanto 
sdpsio'  Gliuliiaz  dov'èì  Risponde,  egh :  Que- 
sto ferro  in  questo  punto  rai  ha  vendicato  di 
una  perfida  cbe  mi  Iacea  tndimeato.  Oimè, 
quale  errore  è  il  tuo  I  grida  atterrila  ed  ama- 
rameote  piangendo  la  veooliia  :  ob  quante  lagrinie 
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ti  costerà  t  ingiusUmciile  liai  Tatto  mtirìre  la 
più  amabile  e  virluosa  di  ifEiante  TdiiciiiUe  sono 
al  mondo.  Gli  ractoiilù  allora  con  quanta  ge- 
nerosilìi  Gliuhaz  l'avesse  cavata  di  miseria. 

il  portatore  di  acqua  si  lasciò  allora  andara 
in  preda  al  più  vivo  dolore;  scete  in  istrada, 
credendo  di  trovare  U  sua  cara  Ghulnai,  tua 
era  (parila;  cone  <fm  e  ti  per  la  cMt  lotta 

Litaoto  r  Ebreo  mudò  per  on  «enaiao ,  il 
<raBl«,  poicbè  rìibo  eoo  diligaraa  TÌsitata  U 
ferita  dala  figliuola  del  Visir,  afferaiò  che  non 
«ra  mortale,  ni  ■'  Injpiinb,  perchi  in  brera 
ricaverò  sabite  e  aUnttive,  Nod  poti  l' Ebreo 
guardamela  «m  iodifTerenza  ,  e  le  dichiarò  la 
pastione  da  nonio  innamorato  che  volea  essere 
tiUiìdilo.  Inorrìdl  Ghuinaz  del  aorraslaiite  pe- 
ricolo, e  vedeiidoai  con  tanta  ristrettez/a  cu* 
itodita,  cbe  non  polea  fuggire,  deliberò  dì 
gettarei  in  mare  che  bagnava  Te  mura  della  casa 
deH*  Ebreo,  atimando  la  perdita  della  vita  ea- 
aere  un  nulla ,  purché  avesse  potuto  salvare  il 
■uo  onore.  Per  porre  ad  esecuzione  il  pensiero 
era  di  necenilk  che  ramante  si  scostasse  da 
In  ;  onde  fiii«e  <fi  corueutìre  a  quanto  volea  , 
ma  prima  volle  cbe  andasse  al  bagno  a  lavarsi. 

L  Ebreo  se  ne  andò,  Gliiilnai  apre  la  fine- 
stra e  si  lancia  intrepida  in  mare.  Tre  fralelli 
che  in  que'  contorni  peccavano ,  la  veggono 
che  ai  dibaltea  fra  I'  onde  ;  e  come  coloro 
cb'  eraao  attissimi  nuotatori,  la  preodono  alle 
Tetti,  la  metiono  nella  toro  barchetta,  e  vanno 
a  proda  di  una  praterìa  dall'  altro  ùto  dèlia 
■ittL 
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La  G^tiiioU  del  Visir  HcMatnala  alla  vita  per 
dilleenia  de'  Ire  fratelli  ,  si  Irovb  psposla  a  pe- 
rirolo  piìi  Rrave  di  quello  che  avpa  sfuggito. 
Vivissima  fi.  r  impressione  che  la  sua  c^^Irema 
beli.™  fece  ne' ire  fralelli  ;  si  accese  fra  loro 
prand'  ira  c ^qiiislione :  ognuno  la^voleaper  Hè. 

die  venne  elelto  per  giudice  ;  a'  qitati,  poicb'egli 
ebbe  in[ei>D  il  fundamenlo  della  dispota ,  disse: 
La  aola  ibrtfina  può  dar  termine  alla  quistioue 
fra  ToL  Io  scoccnerò  tre  frecce  da  tre  0|^ite 
partì  ;  cbì  &a  n»  sari  il  primo  a  rìci^iav 
una  delle  frecce,  saii  colui  che  possederli  la 
^ovane.  Parve  la  proposiiione  coA  ragionevole 
a*  peicalori ,  che  «etna  punto  dubitarne  l' ac- 
cettarono. D  cavaliere  tira  l' arco,  scocca  1'  una 
dietro  all'altra  le  aaetle  a  tre  diversi  punii, 
ed  I  tre  Iratelli  ù  spiccano  in  furia ,  con  ispe- 
ranza  ognuno  di  essere  il  primo  a  giungere 
«III  mela,  11  cavaliere  rhe  dilungati  gli  vede, 
bblu  a  terra,  mette  Ghulnaz  in  groppa,  rìsale 
a  cavallo ,  e  di  cannerà  sparisce  via  da'  pesca* 
tori  e  arriva  il  suo  villaggio. 

Volpa  il  destino  dì  Gliulnaz,  cb'ella  dovesse 
aecenJere  di  amore  quanti  la  vedeano  :  appena 
ebbe  il  cavaliere  posto  il  piè  a  terra  ,  ciie  la 
dichiarò  la  sua  violenta  passione.  Ella  ,  vedendo 
che  non  poies  scansarsi  dal  nuovo  assalto  salvo 
cLe  coir  accortezza,  non  diede  indizio  di  sde- 
gno ,  e  paziente  stette  ad  udire  la  sua  dichia- 
razione, ann  tuoitrii  che  le  piacesse  j  ma  ao- 
lamenie  Io  acoDgiuri  ed  ÌDdugiare  la  mh  felicità 
fino  alla  notte.  Ua  nuovo  penaiero ,  disse  la 
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fidimela  del  Visir,  mi  nasce,  strano,  b  vcin  , 
ma  che  polra  (giovare  alla  vo^tid  ni  alla  nn.i 


11  cavaliere  Inori  Ji  se  per  tir.!  Iii'l  lioviilo, 
Je  diede  uno  de'  vestid  suoi ,  de\  •\uaic  i-sspiido 
dia  Tesbt*,  gli  disse  ^  Ura  voglio  io  farvi  ve- 
dere  ■  proti  che  io  so  f^re  da  nomo ,  qua|o 
vi  appimco  agii  occln  ,  e  die  podii  uomini 
hanno  la  destrezza  mia  nel  ri'pi;erc  un  cavallo. 
Disse  ,  e  ad  un  lenipo  salta  con  iRKuprczia  sai 
cavallo  del  cavaliere,  fili  In  far  più  volte  qua 
e  coli:  e  mciitie  ch'egli  ne  aiimiira  il  bel 
garbo ,  ella  a  poco  a  poco  si  allontana  ,  lik  di 
sprone  al  caTallo,  lamette  alla  camera  e  come 
limpo  sporìioe  a|li  occfai  del  cavaliere  cba 
MDU)»  itabia.  Il  timore  di  Mitre  inie^ita  la 
fece  correre  per  tatlo  il  reslante  del  giorno  e 
tutta  la  notte,  senza  sapere  per  qual  via  an- 

[  prznii  raggi  del  sole  che  toccarono  1'  oriz- 
zonte, le  fecero  scoprire  una  gran  citta,  verso 
la  (|iiulc,  non  sapendo  die  farsi,  rivolse  i  passi, 
Non  81  può  dire  quanta  fosse  la  sua  maravi- 
glia a  vedere  die  gli  abitatori  di  quella  veni- 
vano a  riscontrarla  ,  dicendole  :  Morto  i  il  re 
nostro  alanoite ,  e  non  avendo  egli  lascialo 
erede  del  «io  trono ,  e  perciò  temendo  di  una 
goerra  civile,  ordinò  cM  ano  tnumento  che 
vi  M  metleue  a  lederà  quel  primo  che  fimo 
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trovalo  aW  apertura  delle  porta  della  diti. 
Gliulnai  accolse  con  aria  ad  un  traila  raapstoia 
ed  aflàbile  gli  omaggi  de' suoi  nuovi  audditi 
che  non  m  sognavano  punto  nè  poco  di  cre- 
derà lei  donna.  Pasìb  per  le  vie  fra  le  accla- 
mauoni  del  popolo,  e  andb  a  preodere  poe- 
ae«B0  del  palagio  ch'era  l'ordiDarìa  dimora  dà 

BitrovatiN  ella  «ti  Irono,  coraintnò  ad  im- 
piegare tutta  si  nel  reggere  lo  Stalo.  Gletse 
visiri  pieni  di  lume  e  d' inlegrilh  ,  e  priiicipa- 
Lssimll  cura  avea  clie  toise.  falla  giustizia  ad 
ognuno.  Ammiravano  i  sudditi  la  prudpnza  del 
suo  governo,  e  bpncdicevano  la  sorte  che  avesse 
loro  fallo  ritrovare  un  ro  più  occujiato  della 
felicità  loro  ,  die  iin\h  sua  propria. 

Avea  la  bplla  GItulnaz  per  qualche  tempo 
tenuto  il  regno ,  quando  fece  riinare  una  fon- 
tana magniGca  alle  porte  della  città ,  e  quando 
fu  compiuta,  fece  fare  il  suo  ritratto  ;  ma  senxa 
inanifestare  al  pittore  le  ragioni  che  avea  par- 
ticolari segrett,  volle  essere  figurala  in  vesti- 
mento di  reina.  Il  ritratto  venne  allogalo  sulla 
cintj  della  fontana,  e  certe  spie  collocate  in 
alcuni  luogliì,  ebbero  commissione  ili  condurle 
innanzi  lutti  coloro  che  considerando  i|uel  ri- 
trailo avessero  giltalo  qualche  sospiro  o  ma- 
nifpsto  sentimento  di  dulore. 

Iiilantu  il  porLitore  di  aoq  ia  non  potea  con- 
fortarsi dell'amata  sd.lava  d,i  lui  perduta,  e 
andava  trascorrendo  ijna  e  colii  per  le  cittit 
tutte,  sperando  di  suoprìrae  qualche  traccia. - 
Ginato  aa  di  ■  questo  intana  ,  appHia  gli  cor- 
sera  agli  occhi  le  seulnaDU  deir  amaU  donna 
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Fdllo  e  lo  .■omlii,sMTO    Iri,i3ii/i  'a  Gliuliiiii ,  'da 


a  versar  lacrime  alN  vista'  .lei  ritrarto  collo- 
cali) .sulla  funlafi».  Cgli  tremando  da  capo  t, 
piedi  le  narrò  le  sue  disgrazie ,  e  Ghulnan  Io 
fece  cliiudere  in  prigione. 


Guidò  il  caao  di  Ì!i  a  qualche  tempo  i  Ire 
fratelli  pescatori  alla  itessa  foDlana  ;  riconob- 
bero nel  ritratto  colei  che  aveano  salvala  dal 
naufragio  :  a  lai  visita  la  mate  estinta  fiamma 
ti  ràccm,  tA  fu  possibile  che  non  ^o^pira.i- 
lera.  Vennero  anch'essi  condotti  lUìuntl  a 
Gfaahiu,  la  ^ale,  dappoiché  ebbe  fatte  loro 
,  le  elesse  dominde  che  al  poi  latore  di  acqua , 
ne  gli  mandò  parimente  in  prigione.  U  cava- 
liere e  l'Ebreo  eiuniero  anch' «aù  alla  ileMt 
fontana,  ed  avenìlo  palesata  U  Mem  tenerec* 
.  za ,  soggiacquero  alla  medeaima  aorte. 

Quando  si  trovitrono  tatti  raccolti ,  la  fi- 
gliuola dèi  Visir  volle  clie  le  foiaero  condotti 
innanzi.  Se  quella  persona  cb*  è  oggetto  de' 
Toatrìdeuderj  e  della  vostra  passione,  vi  com- 
pariise  ora  qui  agli  ocelli ,  disse  tutta  com- 

i  tolto  ebbe  queste  parole  proffrile ,  die  spic- 
caodoaì  il  regio  mantello,  si  fece  vedere  col 
■no  'vero  vestito  di  femmina.  Tutti  e  sei  le 
«adderò  alle  ginocchia ,  e  la  domandarono  pied 
«.perdono  dì' quell'eccaaao,  a  coi  nn  vioten- 
tittimo  amen  gli  avea  tratti.  La  figliunla  dal 
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Visir  buona  eJ  uoiiiiia  (jlirileiò,  c  prendendo 

il^orlalore  di  acq'ia  alla  macia  ,  lo  fece  seco 

.reali.  Raanando  lìnalinenle  i  grandi  del  regno, 
narrò  la  sua  storia ,  e  gli  pregò  die  ricono- 
scessero per  loro  re  colui  eli'  era  glii  stato  suo 
padrone.  Di  là  a  pochi  di  Ip  prese  per  marito, 
e  furono  fatte  le  nozze  solenni  e  veramente 
reali.  L' Ebreo ,  i  tre  fratelli  pescatori  ed  il 
cavaliere  vennero  rimandati  a'  paesi  loro  cari- 
chi di  riccheiEe,  i  quali,  per  quanto  fossero 
belle  •  graniti,  non  poterono  mu  di  coUnUi 
p«rdita  ncconfbrUrù. 


n. 


CraMlà  non  ^  odila  di  un  padre. 

Va  negonuita  detto  Kebal  avM  pren  per 
moglie  nna  giovane  donna  bella  e  ricca  ;  s 
qnantunifue  la  legge  maomettana  ammelta  la 
pluralità  delle  mogli,  costei,  imperiosa  di  na- 
tura ,  non  volle  mai  con  altra  donna  dividere 
nè  il  cuore,  né  il  letta  del  marito.  Ki^bal , 
nomo  debole  e  al  lutto  sottoposto  a  lei ,  avea 
timore  di  una  moglie ,  da  cui  avea  ricevuta  la 
sua  aorte,  anzi  giurata  le  avei  una  feddtà  da 
non  mancarle  mai  ;  ma  trovandoli  da  lei  lon- 
tano, poco  dutb  a  dimenticarsi  de'  giuramenti 
a  Id  Ulti. 

.  Basando  italo  coHrelto  dalla  {accende  del 
>uo  traffico  a  fare  un  vi^io,  l'innunorb  di 


una  <;iovlnc(1a  Bcljlava,  da  Idi  coaipcnti  pel 
pr'ntt  ili  ciiiijiieccnlo  zecchini.  A  capo  di  nove 
mesi  h  scìiukìi  ^li  partorì  un  Fnnciullo,  la  cui' 
nascita  non  solo  non  fu  allegrezia  a!  pailre, 

KcLal ,  il  quale  volea  nel  suo  goreriio  Jo- 
meslico  la  pace ,  non  ebbe  puiilo  ribrez/,0  di 
acquistarsela  con  un  dulilto  :  U  moglie  da  tui 
lasciala  in  dimenticanu ,  in  >in  iDomerilo  di 
ebbrezza  gli  si  preaenla  alla  fantasia,  e  pa 
timore  cb  una  donna  gelosa  ,  apogliasi  di  ogni 
Motimeiilo  dnuiio.  Cominda  dal  aa^rificare, 
per  aver  (ranqtallitt ,  lo  nenturato  oggetto  del 
ano  amore:  poisbè  egli  ebbe  &tla  morire  la 
madre,  volle  anche  aagrificare  il  figliuolo;  ma 
la  voce  dflla  natura ,  per  quanto  fosse  cru- 
dele,  si  frce  udire  nel  cuor  mio  a  suo  di- 
apello  e  gli  arreslb  il  braccio  ;  e  per  non 
versare  il  proprio  sangue .  prese  il  partito  di 
portare  il  fanciullo  iti  un  deserta ,  sliniaudo 
cbe  l'innocenle  vittima  dovesse  quivi  fra  poco 

Cerire.  Ma  la  divina  provtidenza  cbe  custodiva 
1  vita  del  fanciullo ,  condusse  un  pMLore  ii 
dnv'  eia  slato  abbandoDito  ;  belleiM  ,  gridi , 
miserie ,  ogni  cosa  commosse  Ìl  povero  pa- 
store ,  il  quale  lo  arrecò  alla  sua  capanna , 
dove  la  moglie  ,  non  men  di  lui  compassione- 
iole  ,  si  prese  i'  obbligo  volenlieri  di  all.'varlo 
e  gli  diede  per  balia  una  capra.  Era  ejjli  prr- 
venulo  agli  anni  quattro  dell' eti  sua,  quando 
Kebal  viaggiando  passò  per  la  villa  in  cui  di- 
mArava  il  pastore,  e  diTenoe  mio  ospite:  vide 
^iri  il  Oglbola  pro[HÌa  da  liù  non  Doaosciulo; 
Ka  o  fbwe  clw  b  iua  gran  belleau  gli  bce»* 
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colpo,  O  cbe  nalura  gli  pailasae  a  prò  di  liu, 
n  oinmnosH  d  vederlo,  e  dumandi)  al  pastora 
a'  egli  era  «io  padre. 

Non  SI  pnò  dire  lo  stupore  di  Kdial  quando 
il  putore  gli  ebbe  narralo  m  qua!  fornia  n- 
tro^ata  avea  il  TuDaiill»,  e  conubbe  cb  era  d 
tua  Siilmola.  Dietro  all'aflelto  del  sangue  cbe 
gli  avea  [occn  il  ouorr,  ne  veiiiipi'ii  i  senti- 
menti di  un  odio  moridle  i  con  lutlo  ciò  s  in- 
finse, e  fece  le  Mate  die  gli  piacessi^ro  le  fat- 
tezie  del  fcnciiilb;  doinanilfi  con  instaiiza  al 
pastore  cbe  glielo  vendesse  e  gh  offerse  cin- 
qaaiita  seccbiiii. 

Il  pastore  cunsutnrandn  la  sua  povertà,  l'a- 
inicizia  pel  ruiiciullo,  e  tenendo  per  cosa  certa 
che  sarebbe  slato  più  furliinato  coi)  un  uomo 
ricco  che  in  sua  compagnia,  conaeDil  all' of- 
ferta. Non  potea  ini  m affinarsi  mai  quello  che 


Non  sì  ti,,ti 

,  r         K-lwl  tiellp  inani,  die 

n*  bellezza  .  , 

1         1           II   r      d^l  n.  re, 

1  [.ov,;i  D  i;,M(:l,illo  furono  bastanti' 

ad  aTniUQllirc 

qiipll  aiiiQio  Ji  tigre,  l'rende  il  fi- 

li;'' in  un  sacco  di  cuti|o  .  e  git- 

talo  in'  mire. 

dici?uJo  Ira  se  :  Ora  non  fug- 

)i't>:.   Mi  ahro   ai'ea   disposto  il 

E'",'; 

,M  nrllf    ipti  di   un  pPsi-aLore 

eh    n  'b  ,1L, 

M..rav^lias> 

il 'pesatore,   3|>re    il  Lqco  e 

vedendovi  dentro  un  fanuiullo  cbe  respirava 
ancora  ,  lo  tiene  sotpeto  pei  piedi ,  e  ncbia- 
matulu  in  vita ,  lo  si  arreca  alla  sua  capanna. 
Era  il  figliuolo  di  Kebal  destiiuto  dalla  forttuia 
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a  ritrovare  in  ogni  luc^o  aiume .  tenere  ed 
afTettaoH  ,   (raltane  quella  del   ino  barbaro 

n  pescatore  lo  allevò  nell'arte  ina,  mAìm 
quale  il  f^ovanetlo  divenne  GiinoM  per  la 
•na  deilreua  e  intrppìdìtì.  E  fik  ere  pprve- 
nato  alTeli  di  quindici  anni,  qnando  Krbil, 
il  quale  apeuo  Iacea  viaggi  pel  luo  IralGco, 
paaiò  per  quella  cittì  in  cui  diioonva  il  gio- 
vane, e  lo  TMCMItri  in  compagnia  peic»> 
ture  cbe  fli  avea  lalvata  la  vita ,  carichi  l' uno 
e  l'altro  di  pesci  ohe  amlavano  vandeiidn  qua 
e  per  le  strade.  Il  bello  aspetta  del  gto- 
Tane  corae  agli  occbi  di  KebaI ,.  il  ijuiile  per 
avere  Topporlunilì  di  sspere  chi  egli  fosse, 
comperò  certi  peaciatetli  dal  pescatore ,  e  po- 
scia gli  domnndò  .se  qnpgli  era  suo  figliuolo. 
Gli  rispose  il  pescatore  che  non  era  suo  padre, 
e.  gli  nanb  in  qual  modo  l'avea  troTalo  nelle 
reti  cucito  in  un  sacco. 

KebaI  riconoscendo  il  figliuolo  ,  non  polPf 
fra  ih  intendere  come  aresie  potuto  sfuggile 
una  morte  eli'  egli  a<ea  stimala  sicura  ;  onda 
disperalo  di  vedere  la  pessima  riuscita  di  tante 
colpe ,  deliberi  di  prendere  meglio  che  prima 
le  iiue  misure:  offerì  al  pescatore  cinquecento 
zecchini  pel  prezzo  del  giovane,  ed  d  mercato 
in  breve  lù  concliiuso. 

K,l,aì  tenendosi  tuttavia  celalo  al  Ggliuolo, 
lo  tenne  appressc  di  sè  come  schiavo ,  e  riè 
modestia,  nè  mansuetudine j  nè  fedeltà  di  lui, 
vi  altro  potè  riniennìre  il  duro  cuore  del 
padre,  cLe  aemprr  fii  era  determinato  a  brio 
morire. 
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Erano  già  corsi  due  anni  dacchà  il  suo  fi- 
gliuolo lo  servia  con  un  fervore  aetyJA  pari , 

3 Dando  gli  consegni  una  lettera  sigillata  e  gli 
isae  :  Vanne  a  Etagdad ,  quivi  ritroverai  mia 
figliuola  ,  e  le  darai  questa  lettera.  In  esM  le 
raccomando  che  sì  prenda  cura  di  te  :  In  d 
rimarrai  appresso  di  lei  Gno  al  mio  ritomo , 
che  Tra  poco  ti  verrò  dietro. 

Ubbidì  il  giovane  a  Kebat,  e  si  pose  subita- 
mente in  canimioo.  Giunto  a  Bagdad,  s'iiifunnò 
dov'era  l'abitazione  del  suo  signore,  e  picchia 
all'uscio  die  gli  viene  additato.  La  figliuola  di 
Kt^bal  apre  e  vede  un  giovane  bello  che  parca 
Aioorc,  il  quale  le  dk  una  li^ttera  da  parte  del 
padre.  Impaziente  l'apre;  ma  non  si  potrebbe 
dire  da  quanto  orrore  venne  colta  leggendo 
queste  parole  ;  Chi  ti  dai  à  questa  lettera  è  il 
mio  maggiore  nemico^  a  te  lo  mando  perchè  tu 
lo  faccia  morire.  Cbieggoti  tal  prova  del  tuo  al- 
fello  verso  di  me. 

La  figliuola  di  Kf^bal,  non  somigliante  punto 
al  padre  ,  avea  un  cuore  semplice  e  pieno  di 
sentimento  di  umanità;  onde,  considerato  eoa 
maggiore  attenzione  colui  clie  le  avea  data  la 
lettera,  non  potè  sfuggire  amore,  dal  quale  le 
fu  posta  io  cuore  la  via  di  salvare  la  vita  a 
imIuì  che  io  un  punto  era  a  lei  carissimo  di< 
venuto ,  e  ili  fàrìo  suo  per  sempre.  Impose 
dunqne  al  gioTuie  ohe  l'upetUMe,  a  scnsae, 
contrafTacendo  il  carattere  padre  mio  ,  un'  ■!- 
fra  lettera  conteDente  queste  parole:  Colui  che 
vi  arrecberì  qaeata  lettera,  è  a  me  più  caro 
che  M  foBse  mìo  figlinolo  :  lo  rìguarderele 
dnaque  come  on  altro  me  steuo;  affidatagli 
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r ammiDistraiione  di  tuUe  le  mie  facoltà,  e  fate 
9Ì  die  prenda  per  isposa  Helahli  mia  BgKuola. 

Poiché  in  tal  guiia  ebbe  scrìtta  la  lette», 
la  sigilli  :  indi  rìtornata  alla  sCania  dove  svu 
lasciato  il  giovane,  gli  ditse:  Voi  aieU  proso 
sbaglio;  la  lettera  da  voi  datami,  era  iodirìs- 
xata  a  mia  madre  ;  venite  meco  «1  anA  «[^wr- 
hiFiiento.  Il  giovane  Kebsl  coDtegnò  li  ktten 
aìh  madre,  la  quale  poicbi  Tebbe  letta,  non 
sospettando  ponto  che  aoD  fosse  del  manto, 
fece  secondo  l'ordroe  che  letto  avea,  e  diede 
per  ispou  al  giovane  la  figliuola. 

IntaDto  Kebal  aveitdo  terminate  le  sue  fac 
cende,  r^^liò  il  cammino  verso  Bagdad,  dove 
eieeado  giunto,  rioiase  all'estremo  maravigliato, 
rìtrovaiKlovì  il  figliuolo  suo  vivo  e  sano  pìiì 
dia  mai  ibsae;  e  ben  jnù  si  maravigliai  e  quasi 
tud  di  sè,  cpaodo  riseppe  ch'era  divenuto  suo 
genero.  TuUi  gli  pareiDO  casi  da  non  potergli 
crederai  "i*  "  di  avere  a  scoprire  i  suoi 

delitti  gli  fw»  pHSir  la  voglia  di  sapere  coma 
.  ibsse  stata  la  cosa ,  e  prese  lo  spediente  della 
dissimulaxione  ,  e  masdierb  sotto  le  apparenze 
(li;!riiniii;ixhq  i|iitli'  odio  morlale  che  portava 
tuttdvi.i  fìciiipi'p  3  i|ucirii]iiocL-iite  ligliaoui.  H«- 
laliiù  sii-d  fii^liiiub  ncn  si  la^ci:iva  tuttavia  in- 
gannare da  (|uclla  fulsa  tran'juillilìi ,  ma  sem- 
pre più  innamorala  del  suo  caro  sposo,  lene» 
aperti  bene  gli  oc<;hi  e  vegliava  ogni  passo  del 

Kebal  di  1^  a  qualche  tempo  dopo  ii  suo 

molte  secchie  di  vino,  e  disie  loro:  Statevi 
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trionrando  sia  notte,  e  festeggiate  il  mio  feUce 
ritorno  alla  patria  ;  ma  ud  servigio  di  grande 
importanu  vi  clùe^.  Uo  segreto  nemico  tende 
Binati  aHa  mia  nla  ;  atisera  lo  trarci  meco  a 
'  ciH  mia  ;  «erao  T  ora  quarta  notte  di- 

scenderà  daUa  «cala  delle  mia  atanw;  non  A 
(osto  vi  accorgerete  M,  ohe  gli  nreta  coi 
pugnali  addosso. 

Venuta  Fora  assegnata ,  KabaI  ordinò  al  fi- 
gliuolo ch'egli  andasse  alla  corte  dov'erano  ì 
domeatid  snoi,  e  che  un  certo  oe  conduceaae 
davanti  a  Ini:  e  pi  era  per  mettere  pedo 
aitila  acala  blale,  quando  h  moglie  di  In, 
piena  di  sospetto  com'era,  Io  ureatò  e  lo 
acongiurò  a  non  efTeduare  una  eonmiÌNiiHM, 
nella  quale  parea  a  lei  di  vedere  ebe  vi  fÒMe 
qualcosa  di  misterioso,  e  ne  lo  coadoMe  seco. 

Era  Kcbal  intanto  da  varie  passoni  trava- 
gliato ;  ed  essendo  giù  patsata  mezza  ora , 
eli'  egli  non  avea  ancora  novella  veruna  della 
riuscita  dell'iniquo  ordine,  volle  pur  sapere  se 
finalmente  i  domestici  suoi  aveano  mandata  a 
fine  la  sua  vendetta;  per  la  ausi  cosa,  mentre 
ch'egli  scendea  facendo  qualclte  lomore,  co- 
loro  ctie  aveano  l'ordine  suo  ricevuto  e  non 
aveano  fino  allora  udito  uomo  veruno  scendere 
la  scala,  lenendo  per  fermo  quella  essere  l'as- 
segiibtd  villima,  gli  si  avventano  in  quel  bujo 
e  lo  uccidono.  Tdle  fu  )a  line  assai  ben  meri- 
tala di  coleslo  barbaro  padre.  Colui ,  al  quale 
egli  avea  liaU  la  vita  ed  a  cui  avea  piii  volte 
tentato  di  levarla,  ereditò  tutte  k  booltì  dì 
lui;  ed  essendo  i  suoi  nalaU  a  Ini  ÌDOiM;iritì| 
visse  in  pace  colla  sposa,  ai  mm  seppe  cn'elh 
fuMC  sua  sorella. 
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PROSE  i' 
La  Storjf^o  orientale  finisce  la  storia  co 

Jiegto  praverbio  arabo  :  Chi  cava  il  posso  c 
ateUo,  tgti  slesso  dentro  vi  cade- 


I  m  JivffiuoH. 

Un  contadino  conducen  a  Bagdad  una  capra: 
cavalcava  un  asino;  io  seg>iita  la  capra  con  im 
campanelluiM  al  collo.  Tre  Iruffalori  videro 
pasure  queui  picciola  carovana,  e  di  subilo  ae 
ne  ioTOgliarono.  Diaae  l'uno:  Glie  al  ch'io  Ira- 
lliM  a  colai  II  capra  in  modo  cba  non  db  la 
rìdiiMkrk  uaì  più  ?  Ed  a  me ,  diate  l' altro, 
di  ranima  dì  rubargli  l'aiino  «il  qoab  • 
montato.  Ob  veraoMnte  gran  Taleotarìi  I  dive 
il  terzo  ;  che  direale  voi ,  eh'  w  intendo  di 
«pomario  dd  Tettilo ,  «  eh'  ^  me  ne  aappi> 

Il  prioM)  gagliaRb,  adendo  il  Tiaggiatore 
pian  piano  a  paiao  S  paNO,  «laceia  con  da^ 
■[rezza  il  campandano  dal  colht  (Mia  ct- 
pra,  l'appicca  alla  coda  dell'anno  e  le  ne  va 
colla  preda.  L'uomo  cavalcando  l'atino,  che 
tuttavia  adiva  sempre  dietro  a  ai  il  suono  del 
ean^DcIlo,  non  aobitava  puilo  che  la  capra 
non  gli  Gmm  dietro:  di  111  ad  un  tempo  ai 
volta;  ri  pn&  penaare  ^e  mararìgtii  di 
non  vedar  |H&  la  beitia  eh'  «ra  da  Ini  eon- 
doUa  al  mercato  per  venderìa:  ne  domanda 
notitia  ad  ognuno  che  pasta.  Gli  ai  bSmcì>  il 
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secondo  mariuola,  e  gli  dice;  Ho  ora  veduto  da 
quel  Canio  di  quella  viuzza  colà  uD  uomo  che 
fuggia ,  traendo  seco  una  capra- 
fi  contadino  smonta  in  furia  dall' asino,  •  gli 
dice:  Di  grazia,  abbilo  in  cailoiUa,  te  ne  pre< 
go  ;  e  la  dà  a  ^rabe  «Uetro  al  ladironoello  da 
qudla  parte  do*^  ci  oredea  die  tuta  andato. 
Dappoich'egli  fii  andato  correndo  qua  e  colà 
buon  tempo,  ritorna  traradato,  b  per  colmo  di 
ibrtnna  non  vede  nè  aìino ,  né  cnalode. 

I  .nostri  due  trufTatoii  erano  già  andati  bene 
avanti,  contentissimo  ognuno  di  essi  della  sua 
preda:  il  terzo  attende»  l'uom  dabbene,  ttan- 
doM  ad  un  pozzo  appoggialo  ,  donde  avea  di 
necessità  a  passare,  li  IrulTalorR  traeva  guai  al- 
tissimi, dolendosi  con  tanta  pasEÌone  ,  die  a 
colui,  il  quale  avea  perduto  asino  e  capra, 
venne  tentazione  di  accostarsi  ad  uno  clic  gli 
parea  ^  dismisura  alilitlo ,  ed  accostatosi  gli 
disse:  Di  die  vi  disperate  voi  tanto  Ho  so  cbe 
voi  non  avrete  tante  disgrazie,  quante  sono  le 
mie:  Ilo  perduto  due  bealie,  il  prezzo  delle 
quali  avrebbe  slaliilila  la  mia  fortuna:  l'asino 
e  la  capra  mia  mi  aireiibcro  fatto  ricco  un  di. 
Oh,  vedete  i^crilita  eli"  &  questa  !  ripigliò  il  la- 
droncello. Avrcite  voi  mai ,  come  lio  io  ,  la- 
sciala cadere  in  questo  pozzo  una  cassettina 
piena  di  diam.-inti,  clie  io  ebbi  commissione 
di  portare  al  Cadì  1  io  sarò  forse  impiccato  per 
ladro.  Or  che  non  andate  voi  giij  nel  pozzo , 
ripigliò  il  contadino  ?  non  è  già  ù  profondo. 
OimèI  io  non  ho  dealreza  che  basti,  ripigliò 
il  tniflatore;  e  vogho  pinltoslo  andare  a  perì- 
colo di  mere  impiccato,  che  aim^Btini  da 
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ci  fosse  alcuno  che  volesse  prestarmi  questo 
servìgio,  volentieri  gli  darei  dieci  monete  d'oro. 

Il  povero  gabbato  ringraziò  il  prokla  Mao- 
metto che  gli  mettesse  innanzi  cosi  bella  op- 
port:init^  di  guadagno  che  potea  ristorarlo  della 
capra  e  dell' asirin,  e  disse;  Or  bene,  jiromst- 

riacqui^terb  la  cassettina.  Dello  &lb>:  d  tragga 
di  dosso  i  vestiti  con  tanta  destmia ,  e  si 

Ciò  li  cala  nel  poeto ,  che  U  trnfbtore  vide 
Mino  che  «ppòu  av«a  Mnpo  d'impadro- 
nirn  della  ana  pràdi. 

n  contadino  giunto  al  fondo  del  pozzo,  non 
vi  trovò  cassetta ,  e  risalito  di  111 ,  Fu  cliiirlto 
della  sua  disgrazia:  vestiti,  asino,  capra  aveano 
prese  tre  strade  diverse ,  e  lo  sventurato  loro 
padrone  potè  con  grandissimo  stento  appena 
trovar  luogo  e  genti  si  caritatevoli  che  «i  con- 
tentaHaro  di  rivestire  il  nudo  suo  corpo. 


JimOnL  ■ 

Un  pittore  ed  un  oreGca,  grandi  e  strelti 
amici ,  faceano  viaggio  iiweme.  Gli  colse  la 
notte  vicini  ad  oo  monistero  di  Eeligioai  cristiani, 
dove  fitroiio  con  umanilk  aaeettati.  Aveano  L 
nortii  dna  viaggiatori  le  bone  vAle  per  poter 
pHMqjnire  il  viaggio;  ondo  il  pXtx/n  ch'era 
Trenta  ndTwta  aua,  bea  ofiiila  ai  monaù 
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di  lavorare  pel  monastero  ,  e  poco  andò  che 
Ei  acquistò  grandissimo  concetto  fra  gli  ospiii 
SUOI,  anzi  ^li  aveano  tantu  fede,  die  Ira  pucu 
gli  ffice  pentire  dell  aversliene  tanta. 

Avvenne  clic  i  buoni  Religiosi  lasciarono  una 
notte  la  sagrestia  citila  loro  cLiesa  aperta  ; 
ond'eSBO  entratovi  di  rompagma  coli' orefice, 
dappoich' essi  eblirro  ?Mo  fórdello  di  (manti 
quivi  SI  trovavano  V3:etlami  d'oro  e  ai  ar- 
gento, ambidiie  di  la  si  fuggirono.  Impadro- 
mtiai  di  COSI  ricca  preda,  non  ebbero  più  al- 
tro in  mente ,  die  di  nlornareene  alta  patria. 
Quando  vi  furono  giunti,  percbè  il  ladroneccio 
non  SI  scopnsse  ,  cliiusero  le  rubate  ricchezze 
in  un  cofano,  patteggiando  insieuie  che  nessun 
di  loro,  senza  dirlo  ali  altro,  dovesse  prendere 

Di  là  a  poco  tempo  1  orefice  si  ammogliò 
ed  acquistò  della  moglie  dne  figliuoli  j  per  la 
ijiial  cosa  volendo  roppbre  alle  spese  cbe  cre- 
scevano insieme  colla  bmiglia ,  si  fece  suo 
gran  parte  del  tesoro  eh'  era  nel  co&no  :  di  cbe 
avvedutosi  il  pittore,  gli  rinfacciò  la  sua  mala 
fede;  tua  l'oreiice  negò  la  cosa. 

Il  pittore ,  sdegnatosi  della  perfidia  di  lui , 
deliberò  di  fame  vendetta  j  ma  per  farnela 
con  sicurezza  maggiore,  dissimulò  per  allora  e 
finse  di  prestar  foie  a'  giurameoli  del  complice. 
Pregò  un  amico  suo  cacciatore,  clie  rq  &- 
cesse  avere  due  orsaccbìni  vivi  ;  e  ^odo  gli 
ebbe,  Eece  fare  nua  staloa di  legno,  in  lalieno, 
stallini  e  vestili  cod  sonugliante  aU  orefice,  che 


Apparecchiala  «od  ogm  cosi  par  quel  fine 
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che  Tolei,  ammaestrai  i  due  or^attì  a  prendere 
il  cibo  dalle  mani  delta  statua  :  gli  conducea 
ogni  mattina  alla  stanza  dove  era  rizzata ,  ed 
esii  non  s\  tosto  l'aveano  veduta,  clie  saltavano 
vuiao  quella  e  dalle  aue  miini  preadeaao  quel 
che  vi  era  stalo  poito  per  mangiare. 

Il  nostro  pittore  impiegò  più  selLiiiiane  ne!- 
I' usargli i  in  tale  esercizio  ogni  dì;  iti  sì  tosto 
vide  gli  orsaccliini  avvezzi,  che  iii>ilò  T  orefice 
a  cena  «eco  co' suoi  due  figliuoli.^ ,  ed  allo 
spuntar  del  giorno,  Irarugnli  con  de.strrzia  i 
fiinciulli,  psse  gli  orsacchlui  in  cambio  di  quellL 

Non  si  può  dire  a  mezzo  qiial  {lisst  ìa  ma- 
raviglia deir  orefice ,  quando  in  luogo  de'  fi* 
glilidctd  (Doi  li  trovò  nella  slanu  due  oriattì: 
Goniiici&  fuaù  £  ^Mvento  a  gridare  quanto 
di  Mcla  della  gola.  H  pittort  boendo  del- 
PaltoDtto,  é&M»  tìPtiapitt:  Caà  ttna»  trmw 
taiinne  dee  esaere  qnalche  pnniiione  nuodatavi 
dal  Cielo  per  avemelo  voi  fitto  sdegnare  con 
qualche  gravissima  colpa.  Non  si  Ibkìò  gabbaro 
l'orefice  dalle  parole  dettegli  dall'amico,  e 
tenendo  per  certo  ch'egli  foase  la  cagione  di 
tal  melamorfbii,  l'obbligò  a  comparìre  davanti 
al  Cadi ,  ■ccDsaodtdo  che  gli  avesse  involati  i 
figliuoli.  Signore,  gli  disse  il  pittore,  voi  po- 
tete fàcilmente  chiarirvi  da  qual  parte  sia  la 
veliti:  comandate  che  sieno  qua  condotti  i  due 
orsatti  :  se  gli  alti  e  gli  acrarpzzsmcnti  dimo- 
streranno di  distinguere  l' orefice  da  tutti  gli  al- 
tri che  qni  sono ,  non  n  |)Otrì  pili  dubitare  ehé 
TBramenle  non  sieno  figliuoli  eiuii. 

U  Cadi  ocoonsentl  aiu  awrieota.  I  dae  or- 
MKcbiu,  lanuti  dd  pittore  oiginoi  due  d),  dob 
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BÌ  tosto  raffigurarono  l'orefice,  cti„'  gli  corselo 
incontro  e  gli  leecarono  le  mani.  A  tal  vista  Ih 
persone  quivi  radunate  si  maravigliarono,  e  lo 
■tesso  Cadi  imbrodato  non  seppe  cbe  senten' 
dare  sopra  quel  caso. 

L' orefice  pieno  di  confusione  ritornò  alla  casa 
del  pittore,  e  quivi  gittatosi  in  ginocchioni  a' 
suoi  piedi ,  gli  confessò  la  sua  infédeltik  e  la 
«con^urb  che  pregasse  Iddio,  acdocdift  n  de- 


kro  natnralL  D  pittore  fece  le  TÌale  di  lasciarri 
toccare  il  cuore,  e  tutti  ■  dtie  passarono  h 
notte  in  pregUefe.  Area  unto  prima  la  cautela 

di  tor  via  i  due  orsatti  e  di  metterri  in  oam- 
bio  i  due  fanciulli  dell'orefice,  da  lui  alati  te- 
nuti celati  Goo  a  quel  punto.  Il  pittore  conduasa 
il  padre  loro  alta  stanza  dov'erano,  e  facendo- 
gliene la  restituuone ,  disse  :  li  cielo  ba  eaan- 
diti  i  miei  voti:  imparate  voi  a  non  mancare 
da  qui  ia  pcn  ai  torIiì  impegni. 


Trallù  rara  Ji  gtiuroiùi  £  un  GU^. 

Nel  tempo  m  cui  renava  Abdulnidik  ^t) , 
qninlo  Cahfib  ddla  stirpe  degli ÌDmmiadi,  titcb 


fi)  Abddmelil,  figKiMlo  A  Mano,  qnioto  CdifRt 
ddk  reale  protapa  dé^  Omnnadi  ii  Oriente,  ragob  ai 
anna ,  e  in  coaninuiato  il  Sadort  delta  pi/tra ,  nr 
feoDiniHegaBnli  ana  ■Toitia  ertreaia.  Era  nd  outéile 


di  restituire  ai  figliuoli 


in  le  blteite 


V. 


l'ROSE  iSS 
in  Gufa  un  ricco  aiercante,  il  cui  nome  era 
Daher,  il  qudie  uvea  un  figliuolo  senza  più. 
Non  avea  rafTeHiioso  padre  altro  pensiero  che 
questo  fanciullo  ;  e  poiché  con  somma  tene- 
rezza ed  attenzione  l'educb  ne'  primi  anni  come 
meglio  doveva,  gli  venne  desiderio  di  renderlo 
felice  pel  restante  della  vita,  procurandogli  com- 
pagna degna  di  essere  amala. 

Era  Daber  oKremiaura  ricco,  come  detto  ai 
i ,  onde  larghissima  spesa  Tece  par  poter  rt- 
trofare  fanciulla  di  compiuta  bellezza,  di  mi- 
nore eU  del  fi'lludo,  acciocché  potesse  ancora 
crescere  ia  belli  sotto  gli  ocelli  del  suo  signo- 
re, e  renderli  in  lai  gaiia  degna  dell' aIVctio  di 
colai  cfaa  t^vea  «Mere  suo  nurilo.  Cndile  la 
■mIu,  fra  molte  altra,  wpra  naa  Ciri^a^sa  ,  e 
in  a  Hi  deftìmUood  rara  Iwtniia.  Zeineb,  clic 
tale  era  il  mo  nome,  ne  ta  veramente  d  -^iia; 
la  (piale  aHa  sua  presenta ,  eh'  era  una  mara- 
TÌglu  ed  an  rapimenlo  a  vederla,  «ggiungen 
•oaTissimì  costumi  e  multo  RiÌEliore  e  più  de- 
tio  ingegno  di  quello  che  n'abbiano  ordinaria- 
BMtB  femmiue  rìncfaiuss  Ira  le  mura  dì  su  wr- 
nglio ,  le  quali  hanno  tempra  idee  teonte  cortt 
e  riitrette  dalla  iehiarit&  s  dal  timore. 


di  Muaab  rihelIslmiTh  Ijl.  ^no  .le^'m^ortìgian"^ 

leiu'd-Huueia  ObcHlsIlali  du;  lo  sveavinU^  uudls 
d'Obeidallah  ■  Malur  TmdlorediLuti  mieUn  di  Moli' 
t>r>a  Mawb,  ■  natila  di  "ftf*-  lUa  MMMà  voiBs. 
AbduhtnUk  cnipitB  ■  emliuD  da  qimto  diicona,  «»• 
noMlb  Mei  buo  (ha  IbiM  damolilo  il  mitalla  gtt  di- 
•loniar*  il  cattiTa  augniie. 
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Zràieb,  nata  per  dare  nel  genio  e  per  pia- 
cere) fil  tra  poco  una  dolce  malia  all'animo 
del  povaneUo  Ninnati,  che  cosi  cliiamavasi  il 

SKui^  di  Daber:  vcniv-atio  cotesti  due  amanti 
QCBii  sotto  gli  ocelli  liei  patire  ,  cri  es=ì  an- 
davano perfezionandosi  con  quella  loro  vicen- 
devole alTczionc.  Gli  stessi  maestri  gli  allevarono 
jn  tutte  le  arti  da  dilelt.  ,  c  facevano  rapidis- 
Ùmi  avanzameli^  per  quella  gara  dell'  essere 
cari  l'uno  all'altro.  Avendo  gli  anni,  il  carat- 
tere e  la  bellezza  loro  penduti  compiutamente 
perléttì,  deliberò  Daber  di  legaraegli  ia  unione 
di  mvitaKio.  Brano  (juasi  giìi  pervenuti  al  .co- 
tanto d«siderato  punto,  quando  avrenna  un  ^, 
che  iotrattenendoai  eglino  sotto  ad  un  albero 
cb'era  in  fendo  al  giardino  di  Daber,  Zeind> 
prese  on  Unto  per  accompagnare  la  «ot  voce, 
e  n  dieda  *  cantar  le  prùie  e  le  attrattive  del 
no  MMOIe  e  qnella  félxntk  alla  quale  trovavaai 
ogginiai  TÌcina.  Hagiage  (i),  generale  dqgfi 


(i)  Qucitì  fu  uno  ds'  più  eloqucmi  e  maggiori  cs- 
piUoi  che  ovBKro  gli  Arabi.  E™  gener^^e  degli  «cr- 
eili d'AlidulmeUl,  quinto  Califfo  della  caia  degli  Ummìadi. 
Questa  priDcipe  detutore  del  trono  a  lui,  quaodo  Hs- 
nage  ebba  iconfitto  e  btio  morire  il  titielle  Abdallah 
Znbeir  Ab  am  fmo  il  tilolo  iti  CaliOb,  gli  diede  per 
pmmo  it  govcnw  deU'ltaai^  aniiica.  Viene  tauato  di 

dde.  Si  BIxertB  ch'egli  ani 
penane,  e  cfag  ^uasdo  veni 

 ■ — !t  Og  («njni,  Qg^ 

ttD  ooDlni  ai  • 

»  ^  reggere  pepeU,  n  cbg  prtfirirc 


,  A.  Ha^agCj  per  ìk 

gon  da  Ini  lueto  «aalTa  ai  miàm  tool ,  iole*  dir»  que- 
lle parols  I  Rigort  Boa  mio ,  ma  uiaUina  niandio , 
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a  premiere  altrui  il  cuore!  Valendo  queaEo  Ge- 
nerale fare  un  presente  al  suo  aigtiore,  stiinb 
fra  sè,  che  ae  colei  che  cantava  e  suonava,  era 
cosi  bella  come  gliela  rappresentava  la  sua  fan- 
tasia ,  non  avrebbe  potuto  fare  al  Califfi)  dono 
più  caro.  Volle  Hapiage  sapere  chi  fosie  il  pa- 
drone di  quel  giardino,  e  principalmente  clii 
quella  bolla  giovani;  ch'egli  avea  udila  con 
tanto  diletto, 

a  credere  lei  bella;  iiiiperocclii  Zsiiiicii  era  in 
effetto  una  maraviglia  di  natura,  e  quella  in 
cui  avea  posto  ojjiii  suo  pensiero  ed  ogni  aife- 
zione  un  ricco  giovane  die  l'amava  e  fra  poco 
l'avrebbe  fatta  sua  aposa,  e  cara  non  meno  al 
padre  lU  liu,  il  quale  ■*ea-&ao  grtndunoia 

ri  per  compeima  e  darie  niu  edticaùoiie 
degpa  fbsae  del  ma  figliuolo. 
Gli  oclacoli  dal  Generale  preveduti  gli  dol- 
MfOt  nu  noo  perciò  ai  sbigottì,  nè  si  tolse 
VÙ  aaUa  im  impresa.  Uscito  da  ogni  speranza 
di  poler  avere  Zeiaeb  per  prezxo,  deliberà  di 
tapirla;  ma  la  caia  del  mercatante  era  ripiena 
di  uo  gtaQ  numero  di  schiavi,  raaschi  e  fem- 
miiw;  oltre  di  elia  non  potea  usare  la  forza 
Beraa  timore,  perchè  ne  sarebbero  nate  que- 
relè  ed  accuse,  e  non  solamente  non  avrebbe, 
come  Tolea,  fitta  cosa  grata  al  CjUITo,  ma  ne 
nrdtbe  «tato  punito. 

Ùa'astnùa  lo  rese  possessore  di  colei  cbe 
non  avea  ardimento  dì  rapire.  Vi  sono  in  Cu' 
fa,  come  anche  in  altri  luoghi,  certi -vili  atru- 
menti  del  vizio,  ì  quali,  dappcHcfaè  hanno  ut- 
neme  colla  loro  gionnecu  oonaniiuto  l'ooore^ 
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f.lUììo  rraffico  di  quello  delle  ■lira  gioTani,  Una 
di  coleste  sgranate  femmuie,  più  di  quinl'al' 
tre  ve  □'  erano  ulDlaccla  e  trista ,  era  aacba 
la  più  poita  in  opera  da'  giovani  Mtpealrati, 
a*  qnali  ella  feceva  paf;ar  caro  i  servigi  che  pre- 
slava loro.  Si  rivolte  Higiage  a  eotetla  bccen- 
diera ,  alla  quale  era  aperto  il  ««raglio  di  Na- 
oìao  a  c^one  dell' eserdzio  che  pobblicanienta 
faceva  di  picclùapettn  «  di .  baccheltona ,  col 
^ale  DUMcfaerava  il  no  erti  ere  da  lei  &tto  jà& 
volentieri.  Andò. costei  davanti  a  Zeineb  colla 
bcaa  velala,  e  tenea  nell'una  Dtano  una  filza 
di  pallottole  delle  più  erpise  che  a  vedessero 
mai,  e  appc^giava  coli' altra  ad  un  bastoncel- 
lo, come  donna  che  fosse  dal  peso  degli  anni 
bua  curTa  c  grave.  La  giovanetta  schiava ,  d'a- 
nimo veramenlc  devolo  c  pietosa,  la  quale  avea 
fin  da  pìccioletta  fanciulla  tenute  in  venerazione 
tutte  le  femmine  che  mostravano  in  si  oaesA 
e  vìrlù,  inganoala  dalla  ipocrisia  esteriore  della 
\ecchia,  le  fece  accoglienza  con  quanti  seppe 
e  potè  segni  di  rispetto.  Quell'  aria  modesta  e 
di  mortificazione,  quegli  ocelli  ora  verso  il  cielo 
alzati ,  ora  chinati  a  terra ,  que'  suoi  frequenti^ 
sospiri ,  ogni  cosa  infine  b  credere  a  Zeineb 
di  possedere  per  aiia  gran  ventura  nel  suo  pa- 
lagio una  favorita. dd  gran  Proléla. 

La  trista  ed  accorta  vecchia  vinse  ¥  aiàtao 
dell'amante  di  Sninad  in  poco  tempo  per  mo- 
do, éì«  alh  poveretti  giovane  parea  di  non 
poter  pà  vivere  aema  cola. 

Quando  la  gt^ioffii  si  in  bme  arredata  del 
potere  cbe  acqoistato  area  nell'animo  della  ba- 
-dulla,  n  baciò  usdre  di  bocca,  cb'ella  dovw 
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filialmente  partirsi  da  lei;  alla  quale  Zeiaeb  dii- 
k:  Oh  quanto  siete  voi  crudele,  cara  madre 
mia,  Tl^eudo  voi  in  tal  fjuisa  abbandonarou ) 
^ul  cagimie  tanto  vi  stringe  ed  obbliga  a  prì- 
vara  cosi  tosto  della  dolcezza  della  vostra  cod- 
versazioneT  Se  io,  rispose  la  veccbia,  assecon- 
dassi la  mia  sola  volonlì  e  la  mia  consolazione, 
siale  certa  cbe  volentieri  làrei  il  sa|;rifÌ£Ìo  di 
lutto  il  mio  tempo  a  voi  ;  ma  ci  sono  al 
mondo  obbligazioni  di  tal  quabtì  cbe  vanno  al 
di  sopra  di  tulle  le  considerazioni  umane.  In 

r(ni')  dalia  pietà  traile  a  raccogliersi  per  vivere 
sollo  ad  on  tetto  insieme.  Esse  così  ritirale  met- 
tono in  pratica  tulle  le  musuiraaiiG  virili;  di- 
ma spesso  ancora  per  niorlilìcarsi  ;  liiialiiienic 
iippìeeano  tulio  il  tempo  in  pregliiere,  nel  Irg- 

C'.re  d'Alcorano  e  nelle  altre  buone  opere  dalla 
gge  commesse.  Il  bello  esempio  della  vita  die 
faDDO,  sostiene  e  purifica  i  coatrimi  miei.  Co- 
teste  buone  donne,  comechè  aieno  raoilo  pift 
ài  me  avanzate  nella  vita  ipirilnale,  si  degnano 
talrotta  di  ricorrere  a'  miei'pocbi  e  deboli  li^ 
mi  ;  e  appnola  appanto  atamaUìna  hanno  man- 
dato,  pr^iandomi  ch'io  vada  a  rìlronrie,  per- 
chè hanno  a  chiedermi  consiglio  sopra  un  certo 
OMO  della  le^e,  nella  iqtelligeQza  del  quale  li 
trovano  impacciale.  Come  posso  io  negare  di 
andarti  ad  un  bisogno  cosi  pio  e  saggio  ì  e 
come  pCMM  io  tralasciar  di  ritornare  alle  ami- 
cke  mie  ohe  nu  «ono  cotanto  care?  - 

sabre  della  non 
e  coteate  pie  femmine. 
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e  sfongiurb  h  eoa  MUleMt  che  fiKUM  per 
modo  cb'  ella  potcue  legare  od*  mieiMi  per  lei 
cotaiilo  utile  e  decorOM.  La  (cellenla  veccbii 
ti  oitiii&  a  dire  che  non  pota ,  per  ntettere 
migéor  fiioco  dì  desiderio  nella  fw  alUen  j 
■M  nnaloienle  Acendo  le  viste  di  arrenderà 
alla  WB  erta  voglia ,  ai  accordò  a  condomela 
al  ritiro  delle  pie  donne.  Quando  furono  giunte 
alla  caia  che  non  era  dall'albergo  di  Daber  lon- 
tana, la  vptchia  ti  spiccò  da' liane  li  i  delb  gii>- 
TÌnella  amica,  per  andaraene,  le  disKc,  ad  av- 
vinroe  prima  le  aante  fcmmini;.  Era  già  poco 
tempo  panato  da  che  Zeineb  era  sola  nel  ve- 
stibulo  rimaaa,  quando  quattro  uomini  masche- 
rati la  preiero,  e  mettendole  un  pannolino 
bocca  percii^  non  potesse  gridare,  la  chiusero 
in  una  lettiga  che  prese  il  cammino  alla  volta 
di  Damasco. 

Qual  fosse  lo  stato  della  male  avventurata 

S'ovane  non  si  può  facilmente  comprendere  ; 
olevasi  a  cielo  della  tristizia  degli  uomini,  ed 
amaramente  piangea  I'  amante  ,  il  suocero  e  la 
buona  fortuna  di  che  veniva  privata.  L' orrore 
dell'avvenire  mescolava  passioni  e  timore)  e 
cjiiclla  diligenza  e  attenzione  che  sì  osava  nel 
condurla,  altro  non  faceano  che  renderle'pift 
amara  e  insoHeribile  U  vita. 

Trenta  giorni  stette  in  cammino,  a  capo  dei 
■^li  giunse  a  Damasco,  dove  presentala  fu  a) 
Califfo  l' afQittisaima  giovane  a  nome  del  suo 
rapitore.  La  «ofTerta  doglia  non  potè  far  à ,  che 
k  bdlena  della  giovai»  ri  kue  mioontar  ami 
mirila  Muaione  k  dava  ina|^or  ^lia  e  k  reo- 
dea  pia  degna  dell'alimi  afiatume.  A  (ntti-i 


.  Irav.i^li  cli't'lla  a\ea  gii  provili,  e  die  le  stra- 
ziavano il  cuore,  si  ai;gimise  anclie  l'ultimo 
dell'essere  giudicata  bella  a  suo  dispetlo. 

Il  CalilTii,  preso  l'animo  da  taota  e  cosi  rsrq 
bellezza ,  ebbe  in  suo  cuore  speranza  di  poter 
fra  poco  tempo  discacciare  dal  cuore  di  lei  la 
(rislezza.  Quasi  tutte  le  belle  Rovani,  ch'erano 
divenute  sua  conquigta,  al  primo  apparire  di- 
mati  a  lui  aveaoo  dati  segni  di  malinconia  e 
di  dt^lia  -j  rìncrcMimenti  che  impnEati  <h  lui 
«li  orran  della  s^iaritik  e  al  dolore  dell'avere 
abbindoiuti  dnU  aflèttnoai  parenti,  gli  rende- 
'  vano  ipelle  beìlezze  più  care,  nè  ponto  temca 
di  non  BVema  ad  ottenere  nttona.  . 

La  sontuosità  del  «eTr8|Uo  alti  di  aom- 
messione  di  una  calca  di  addava  aenipre  ri- 
volte a  colei  che  venia  dal  prin^pe  alle  oltre 
preferita  ,  le  premure  dello  stesso  Galinb  non 
nirono  bastanti  a  calmare  il  dolore  di  lei,,  che 
anzi  parea  aumentarsi  col  tempo  :  onde  il  Ca- 
liffi) che  ccminciavH  in  suo  cuore  a  sospettare 
di  Bvemela  a  ritrovar  crudele,  quantunque  losse 
prosuntuoso  e  si  fidasse  di  si,  palesò  il  segreto 
dell'amor  suo  e  le  opposizioni  che  gli  si  attra- 
versavano, alia  principessa  sua  sorella. 

Abaza ,  che  così  cliiamavasi  la  sorella  del 
Califfo,  domandò  di  conoscere  quell'orgogliosa 
bellezza  che  facea  resistenza  al  padi-onc;  ed  al 
primo  vederla  non  poti  far  si,  clic  non  si  sen- 
tisse internamente  interessala  per  colesla  alflttta 
giovane  che  nell'aspetto  tanta  bontà  ed  iiige- 
naith  manifeatava.  . 

La  P^noipeua,  che  campunocievole  era,  ri 
accorte  di  nilHlo  che  il  cuore  di  Zeineb  uoa 
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era  in  liberti,  a  k  [ràwqae  di  rederndi  fèdeie 
a  tal  punto,  die  ■■Ueponeus  do  aauuite  oKuro 
ad  OD  piaàpt  grande,  dìveouto  soo  signore. 
Divennero  k  doe  giovani  Tra  poco  lem^o  ami- 

iMcira  dì  bocci  mMil^segreto'  Abam,  clie  co- 
mindava  a  Tederà  k  verità,  d>i  per  coiuiglio 
al  frat^  cbe  non  k  iiwwe  vìolenia  vemna, 
dkendogK  esMre  il  tempo  unico  lìnedio  a  ([oel 
naia ,  di  mi  trovavan  Zeìnd»  travagliata. 

Se  grande  era  la  sventnra  che  aopporttva  k 
giovane,  non  meno  era  degno  di  compaHÌCHW 
li  «uo  ifortanato  amante  da  ki  disgimito,  il 
«gitale  non  sapea  che  ibwe  di  ^ella  ch'era  da 
ki  amata  piiì  ddia  sua  vita.  Pieno  di  maravi- 
gln  e  quaN  itupido  nel  giorno  fàule,  in  coi 
Tennero  leparati,  per  k  partenu  di  lei,  l'avea 
kngamente  settata  con  iamania  e  viva  impa- 
lienza;  Siichè  oggiraai  disparato  di  più  avemela 
a  rivedere  ,  desiderò  di  non  più  rimanere  in 
vita.  Indi  a  molti  di  ia  violenta  disperazione 
divenne  abbattimento  di  animo  e  mancamento 
abitualo  di  forze  :  portava  iJ  suo  dolore  dipinto 
nella  Taccia ,  il  quale  di  giorno  in  giorno  faceaai 
più  forte.  Non  meno  di  lui  tra  dolente  il 
padre,  e  già  ad  ogni  momento  crcdea  di  averne 
a  rimaner  prìvo:  invano  attese  quel  giovamento 
cite  sperava  dall'  andare  del  tempo.  Gli  parea 
già  di  vedere  con  iapavento,  che  dolore  e 
mancanza  di  spiriti  gli  avrebbero  rapito  l'unico 
suo  lìgliuolo;  quando  la  fama  si  aparse  per  la 
ritiii  della  venuta  di  un  medico  eccellente  a 
iàmoso.  Costui  sapea  a  peifezioiie  k  f"f™ 
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(leirastrononiia,  della  gcoinanila  e  tutti  i  segreti 
della  cabala.  Noi  però  vedremo  che  più  di  ogni 
altra  cosa  jpoHedea  U  scieiiKi  del  cwioscere  gli 
uonniii  a  fondo ,  e  upea  inginiurglì  aiaai  be- 
ne, tanto  per  riotereue  loro,  quanto  pel  aDii 
proprio. 

Il  valente  medico  non  iitette  molto  ■  aco- 
prire  il  vero  :  conobbe  cbe  il  bu^ore  del  suo 
mfermo  non  potei  da  altro,  derivare  cbe  da 
nna  causa  morale  ;  e  come  coliu  eh'  era  se- 
corto  del  pari  che  addottrinato,  non  durò  molto 
a  trargU  il  «egreto  dal  cuore.  Non  era  coca 
facile  il  lapere  qnal  line  avesse  avuto  una  gio- 
vane, di  coi  mila  terra  non  si  avea  più  noti- 
-lia,  e  che  aommamente  importava  a'  suoi  rapitori 
di  tenere  occulta.  Ha  euendoai  ella  dealrena 
del  medico  combinato  un  accidente  fortunato , 
à  eh*  egli  poti  intendere  quanto  era  avvenulOi 
i)  valeetnomo  a^pe  attribuire  la  scoperta  ina 
alle  OGcalte  sdenze.  Dimorava  in  quel  tempo 
'  a  Cafk  una  Femmina  ebrea ,  la  quale  traiSL-ando 
in  giojelh  e  in  galanterie  ,  avea  fatto  viaggio 
per  tatù  l'Asia:  era  costei  slata  in  Damasco 
introdotta  più  volte  alla  corte  di  Abaza  ,  ed 
avea  avuta  coni  flussione  tonilo  ila  lei,  quanto 
dal  Califfo,  di  ollcrire  all.i  RioVKUe  Zeineb  di- 
versi giojelli  (li  sian  pre^m,  iiccvuli  sempre 

I  segni  liti  dolort  impresM  sulla  faccia  della 
bella  giovane  unii  erano  fifug^iti  alla  vista  del- 
l' Lbrca  ,  e  le  frequenti  sue  andate  al  serraglio 
Taveano  condotta  al  caso  di  acoprire  l'amor 
del  Caliilbile  ritrosie  delly  bella  achiaTi,  e  di 
GOapeltare  anche,  qnaulo  la  ptimapetsi 'Abau , 
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le  Offooi  cha  la  reodeum  rilroM.  Zeiiieb 
non  avM  icambiaCo  il  nome,  L' Ebrea  che  avea 
delle  rBlaiioni  col  medico  arabo ,  gb  avea  par- 
lato di  Zeiiieb  ,  dell'amorosa  passione  del  Ca- 
liHb,  della  indifTerenza  di  lei,  e  della  segreta 
fiamma  di  che  si  credca  che  ardesse.  Non  sì 
dee  punto  maravigliarsi  che  cotesto  creduta 
rilosofo  e  cotesta  mezzana  mantenessero  corri- 
spondenza insieme:  queste  due  professioni  hanno 

Kiù  somiglianza  fra  sé  di-quel  che  si  crede, 
nostro  chiromante  e  la  nostra  vecchia  ebrea 
traevano  lutti  a  due  il  villo  dal  gabbare  gli 
uomini ,  e  spesso  si  accordavano  insieme  per 
ben  riuscirvi. 

Il  filosofo,  assicuratosi  che  il  giovane  in- 


„.,-,\  ^illi  (.rn  .1  t..rminp  rln' SUOI  mah.  cor- 
to,p  ,MH.i;.-..  ai  nfT^rì  <ii  quivì  condui4o,  accer- 
landolo  che  gì.  sarebbero  abbisognau  i  suoi 
tmuigli  e  l'aiuto.  Il  padre,  a  cui  più  gtaudc 
di  ogni  altra  disgrazia  parca  quena  pcu  -  - 
■I  mo'figllnoio  -  acconsenii  a  luuu,  ooua  i 


argli  la  tita.  Fece  paru 
suo  Esculiqiio,  e  mede  ■< 
-lit  la  sua  liccheiH  e  F  ■ 
ni  ra vano  die  ipioduM  i 
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Giiinlo  »  Damasco  il  medico,  meno  igtio- 
ranle  e  più  ardito  degli  altri  suoi  confratelli  , 
ehbe  in  trave  tempo  maggior  concorso  di  tulli 

gi  altri.  Prese  ■  fitto  una  bottega  (  pcrcbè  io 
licDle  i  medici  «ogliono  ad  un  tempo  eaer- 
dl«re  medicina  e  farmacia  ) ,  e  la  gueml  di 
molle  medicine  utilissime  per  sk  e  da  noo  po- 
ter nuocere  a  coloro  che  ne  aveano  a  fare  uso. 
Noman  che  passava  per  suo  discepolo,  dispen- 
BiTB  i  rimedi ,  e  la  maravigliosa  bellezza  del 
giovane  allieva  accresceva  lo  spaccio  nella  bot- 

^La  rìpulaiione  del  dottore  poco  stelle  a  di- 
stendersi fino  al  serraglio.  Avea  il  Califfo  fatta 
esperienza  di  quanti  erano  medici  nella  città 
f^cr  guarire  dalla  sua  malattia  la  bella  schiava, 
e  per  procurare  di  risanarla  da  que^mali  che 
non  aveaiio  che  fare  co'  medici.  Volle  l'inna- 
iDorato  principe  un  consulto  anche  da  cotesto 
uomo  che  avea  fama  di  tanta  capacità  ;  onde 
mandò  a  lui  la  kaliermanè ,  che  tanto  è  a 
dire  quanto  snprantendente  alle  donne  del  ser- 
raglio, detta  Bsziè ,  che  ne  andi  al  dottore  , 
facendogli  per  parte  del  sovrano  una  lunga  e 
articolala  esposìdone  delio  alalo  deiU  ma  b- 
vorita.  Io  elfcllo  I'  Arabo  avea  appresso  di  aè 
quella  sola  persona  che  potea  rioanare  Zeiheb. 
Coffiinise  si  giovane  Human  obe  andane  per 
una  certa  ampolla,  e  lopn  una  «maccta  a'^ 
piccala  ad  eaio  taso  g&  fece  aeriiere  di  aua 
nano  in  qual  ibrma  n  avesse  a  fare  nao  dd 
liquore  in  esso  coolBOuto. 

Si  può  ben  credere  che  ZMoeb  conoscesse 
il  caraUete  <&  Nnman ,  nò  à  pDtcd>be  mai 
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dire  quinta  fu  ta  conruaione  di  lei  alLi  vista 
di  quello  ;  e  ben  crtbbe  in  doppio  quando  in- 
teie  elle  lo  scritto  era  di  mano  di  un  gioTane 
di  Cufa,  bello  a  maraviglia  e  che  parea  ma- 
linconico. A  tali  particorarìtì  Zeineb  svenne  ; 
e  quando  richiamò  a  ti  gli  ipirìti  pel  soccorsa 

SMtalsIe  da  Ruiè  a  più  ancora  per  la  virtà 
qad  iGtìIM  Kqoora ,  tante  furono  le  lagrima 
daU'anwnU  porrne,  tante  le  sue  affrettat* 
dODunda  Pmia  dietro  all'altra,  e  rallegrerà 
obe  omI  ano  grado  le  n  tedea  in  faccia ,  chs 
il  «ao  segreto  fu  manifesto. 

La  compassionevole  kahermani  delìberb  di 
Mlvare  Zeineb  da  lei  veduta  aempre  iafeli':e  , 
•d  ■  tnot  della  qoale  trovavasi  grandnnenta 
{atenuita.  Hiloma  Baiìè  alla  bott^  del  n- 
hnlB  apedah ,  ed  a*nida  hingo  tempo  parlalo 
della  aoa  giovane  ìnrerma ,  dri  aollievo  che 
trovata  avea  nel  medicamento,  della  bdleiaa  , 
della  malinconia ,  delle  grazie  die  fra  tutte  la 
sue  compagne  la  rendeano  distinta,  e  del- 
l' amore  del  CalilTo  ,  di  cui  egli  non  avea  po- 
lliti) inai  riceverne  il  pregio,  Muman  che  n 
divorava  con  ^li  orecchi  quanto  udia  dire , 
svenne  aneli'  egli  dal  suo  lato. 

Raziè  ulie  avea  voluto  Ingere  nel  cuore  del 
giovane  ,  fu  contentissima  di  ritrovarlo  cosi  af- 
fettuoso. Dappoiché  ella  ebbe  ajutata  il  medico 
a  soccorrerlo  ,  gli  fece  comprendere  dì  averlo 
inteso  ;  e  per  raddolcire  la  sua  doglia  e  dargli 
coraggio,  gli  promise  forila  protrìioDa  ohe  il 
povane  avrebbe  voletiuerì  pagata  ool  proprio 
(uigna,  e  le  ai  offerte  di  MgargBela  eoa  quanto 
poaiadwi  finoU  ■!  BOndò. 
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11  priiijo  ili  liitt'  i  beiiiifìcj  dovea  essere  «nello 
dtll'inlrodiiire  Nuicaii  a'pieJi  di  colei  cfi'i'ia 
da  lui  dalla  si.a  òposa,  lìaziè  vi  si  acforiìò: 
U  caaa  fu  Tacile  coti  un  travisamento.  Noitjan 
venne  vestilo  da  lanciiilla.  Bencliè  belle  e  re- 
gotate  fossero  le  fattezze  di  lui,  non  potea 
però  la  faccia,  già  interamente  formata,  essere 
creduta  di  donna  ;  un  velo  che  avea  a  coprir- 
lo ,  accreditava  l' impostura. 

Quando  giunse  alla  porla  del  serraglio ,  la 
sopranteDdènte  spianò  te  difficolti  die  venivano 
filile  dagli  eanaclii  jper  aroioeUere  colà  dentro 
una  {orMtiera.  Patao  per  moglie  del  medico, 
«  r  una  e  l'altra  ìaiirono  veno  ima  lunga  aala, 
e  Baziè,  la  quale  per  discreiioiie  non  volea 
essere  testimonia  del  primo  abboccamento  fra 
i  due  imiaiDonti ,  additò  «Ila  credala  moglie 
del  medico  le  stanze  di  Zeineb:  erano  proi- 
sìtne  a  quelle  della  principessa  Abaza.  Numan 
tutto  sossopra ,  essendo  entrato  in  una  fila  di 
stanze,  tutte  più  maguifiebe  I' una  dell'altra, 
ai  avvide  che  nell'ultima  eravì  tina  donna  su- 
perbamente .vestita ,  la  quale  orgogliosa  mente 
domandò  domle  le  fosse  tenuto  I  ardimento 
di  entrare  nelle  sue  camere  non  cliiamata. 

Numan  pieno  ili  spavento  volle  proferire  al- 
quante parole,  ma  fu  dalla  voce  tradito.  La 
principessa  in  sospetto  che  il  velo  coprisse  un 
luasehio  ,  glielo  strappò  e  venne  in  chiaro  della 
verità.  Le  crebbe  in  doppio  lo  sdegno,  e  già 
era  pronta  a  far  perire  il  temerario;  quando 
egli  cadendole  davanti  inginocchioni,  le  chiese 
;nuÌB  dì  poter  morire  alla  presetna  di 
b  eh'  era  fa  vera  cagione  della  Boa  colpa: 
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e  gii  u9cito  fuori  di  ogni  sperania  di  aaireisa, 
le  raccontò  in  breve  la  sua  storia  con  ìnge- 
Quilì  e  dolore  del  piri,  e  lenu  mai  apiccarit 
dalla  gÌDOcchia  deUR  principuH,  quelle  tenM 
«trelUmente  abbracdate. 

AIhii,  di  animo  nitaralinaiite  buono  ed 
nioaiio,  amtb  altentameote  oraceUo  al  rae- 
coolò  della  sne  àitgciait,  e  n  compiacque  di 
avere  ìndoviaabi  la  cagiona  della  maliòconia 
di  Z«iieK  Fece  incoataneiile  venira  a  ai  l'in- 
namorata  gionne,  preseatanJo  a  In  colui  che 
le  a«ea  blto  spargere  tante  UgrìmE.  Tralaace- 
remo  di  difùngere  la  sorpresa  ,  il  trasporto  e 
l' allegrena  dei  due  giovani  innaniorati ,  i  quali 
dappoiabi  ri>berD  pasrata  così  in  compagnia 
molte  dilettevoli  ore,  la  principessa  Tnltasi  loru 
prolettrice)  volle  apprestare  loro  un  picciolo 
convito,  a  cni  ministrassero  tutte  ([tii^llc  schiave 
che  a  lei  servivano.  Niiman  velalo  a  qui'l  modo 
sfinpre  ,  fu  creduto  una  reminina  forestieta , 
cliiainala  quivi  dalla  principesihi  per  suonare 
un  liuto  da  lui  saavemente  tocco,  ch'era  una 
dulccm  ad  udirlo.  Dopo  una  delicata  cena , 
la  principps.sa  fece  cantare  a  Zeiopb  certe  can- 
zonette all'eltuosc  ctie  la  malinconia  le  avea 
fatte  più  volle  ripetere  lUPntre  che  avea  il  9UO 

rivolto  :  quenli  accompajjnava  col  liuto  la  Voce 
della  sua  diletlii  ;  onde  un  concerto  psegnito 
da  adori  che  sapeano  cosi  lieiie  accordarsi , 
parca  una  delizia  aoclie  a  quelli  che  ni^n  sa- 
peano punto  né  poco  quaato  cotesti  due  vir- 
tuosi ili  musica  provavano  diletto  nell'  «cooi» 
dare  in  ule  goiaa  It  loro  «apaoiU  di  oaalo  a 
di  luono- 
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La  voce  soaTÌRsiiiia  di  Zeineb  ai  fece  (sa- 
tire di  \lt  dall' apparlameiito  della  principessa  j 
il  CalifTo  clie'pauava  sotto  la  Goestra,  Tenoe 
arrestato  da  que'  tuoni  che  gli  aveano  trovata 
sempre  la  via  del  cuore:  entrò  e  fece  un  pia- 
cevole TÌmproTero  alla  sorella ,  eli'  ella  nelle 
alaau  «ue  à  godeste  sola  piaceri ,  a'  quali  non 
VoletW' ammettere  Ini  ancora. 

La  benefici  JU>aca  còlse  l'occasione  di  iare 
due  felid  ad  un  tratto,  e  di  guarire  il  prin- 
cipe di  una  passione  clie  a  lui  non  potea  es- 
sere altro  che  disgrazia.  Accolse  il  C«liflb  con 
tutto  quel  rispetto  che  al  suo  sovrano  dovea, 
e  con  tutta  quella  afTezione  che  avea  pel  fra- 
tello :  ella  stessa  colle  proprie  sue  mani  gli 
versb  soavi  liquori ,  e  fece  die  dinanzi  a  Ini 
le  doane  guidassero  più  danze  vive  e  leggiadre 
per  intrattenerlo  e  renderlo  di  buono  umore. 
Poscia  chiedendogli  licenza  di  variare  i  diver- 
timenti ,  volle  che  fossero  narrate  alcune  storie 
da  quelle  delle  sue  femmine  che  aveano  miglior 
garbo  nel  narrare ,  e  vedendo  Abaza  che  il 
prìncipe  prendea  diletto  nell'udire  quelle  inge- 
gnose novelle  ,  cominciò  anch'  ella  ,  quando 
venne  la  volta  sua,  a  raccontare  in  tal  forma: 

Signore,  io  sono  ora  ^er  narrare  alla  Maestà 
vostra  una   storia  ,   i    cui  strani  ravvol^menli 

gliuolo  dj'egli  diisidfrav.i  di  rendere  fdice; 

Sii  scelse  sposa  che  gii  parve  degna  di  lui ,  e 
I  simpatia  de'  giovani  amanti  fece  fra  poco 
vedere  la  bnou  e  gioata  elenoiw  (alta  dal  p«- 
dre.  Tutti  e  tra  H  Mrebbero  goduti  di  niui 
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alabile  ibrluna,  se  un  visir,  uomo  malvagio, 
il  quale  di  altro  non  si  curava  cbe  di  appa- 
gare i  deiiderj  di  nn  padroae  per  farlo  dor- 
mire tea  le  mwtHdene ,  Don  avetM  ^Hccata 
■  font  h  gioviDe  ^oa  dal  padre  e  dal  ano 
amante  per  doaaria  come  schiava  al  SuIUdo. 
11  prìncipe  di  cosi  raro  tesoro  possessore ,  ae 
ne  inuamorò  di  subito;  ma  dou  poli  mai  tanl» 
fare,  cbe  dell'  amor  suo  avesse  corrìspondenu  : 
la  sua  icbiava  a  poco  a  poco  presso  di  lOt 
resa  dal  dolore  pia  morta  che  viva,  altro  non 
iacea  che  desiderare  mwUo  sposo,  ■  cui  era 
siMa  rapita ,  nè  rì^KHidea  a'  reali  del  ino  li» 
gnore,  con  altro,  die  colla  più  fredda  rìtroifa. 
Finalmente  cotesto  sposo  che  1'  adorava ,  ri- 
trovò la  via  di  penetrare  nella  prigione  del- 
l'amata donna  (  imperciocdiè  non  vi  lia  cosa 
che  non  sia  possibile  ad  umore  )  ,  e  «ì  godea 
del  bene  del  vedere  c  dell'  ascoltare  ciiIpì  ,  a 
coi  avea  egli  consacrala  la  vita  ;  quandi)  il  ge- 
loso Sultano  gli  còllie  tutti  e  due  insieme.  Non 
u  pub  dire  quale  accesa  collera  gli  entraste 
nell'animo  ,  vedendo  in  lai  modo  dispregiati 
il  ano  potere  «  l' amore  r  non  volle  ^ustifica- 
zioni  ndire ,  'ni  altro  considerando  io  cotesti 
due  sposi,  che  una  scblava  infedele  ed  uno 
i&cciato  cbe  avea  il  suo  serraglio  violato , 
sguainò  il  pugnale  e  sagrìficò  l'uno  e  1'  altro 
alla  sua  vendella.  lo  eoiifesio  clie  la  disgrafia 
di  queste  due  innocenti  viltiuie ,  rinordando- 
mela,  mi  empie  sempre  di  orrarej  nè  credo 
gii  io  che  il  pMere  di  un  Sultano  aia  «npe- 
tkn  a  qnallo  di  Anore  e  d'Imeneo. 
Ddb  (tam  opiiioiia  nino  astoor  io,  rì^wu 
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i]  SahaDO  ioteoorito:  ooi  non  Bbluamo  lagittim* 
poter*  «opra  dae  ouorì  che  si  amano  e  con- 
ginnti  sono  da  aagri. legami.  La  miglia  cM 
natilo  prìma  cfaa  aia  di  qnalÙToglia  altra  ptr- 
aona,  s  sìa  qml  Ù  Toole  la  passione  di  na 
Sultano ,  essa  dee  cedere  ad  un  vicendsvola 

Imperadore  de'  credenti,  esclami  Is  pnnd- 
pessa,  voi  avete  pronunciata  una  seutenw  de- 

rt  della  sapieoza  e  della  bonlb  vostra.  Eccovi 
marito  e  la  moglie,  de'  quali  abbiaino  par- 
lato,  e  voi  siete  quel  benelìco  principe  che  ri- 
parale quella  ingiuria  che  altri  voile  far  loro- 
Questa  schiava,  a  cui  voi  non  avete  potuto 
dare  nel  geuio ,  i  moglie  legittima  di  colui 
ohe  vedete  in  un  vestito  che  poco  si  alT^  cui 
ano  sesso.  Amore  e  dolore  gli  fecero  rompere 
k  l^gi  del  serraglio:  gli  perdonerete  voi  s'egli 
fu  appassionalo  e  fedele  ,  e  dell'  aver  creduto 
Tot  il  più  generoso  di  tutt'  i  principi  del- 
l' Oriente  ] 

Numan  e  Zeineb  tremanti  e  smarriti  si  git- 
tarono  a' piedi  del  Califfo,  il  quale  intìammato 
dalle  lodi  anticipate  della  sorella ,  non  pensò 
piii  ad  altro  che  a  rendersene  meritevole,  fa- 
cendo trionfare  la  fedeltà ,  it  coraggio  e  la 
virtiì  di  coloro  che  venivano  dalle  leggi  orien- 
tai condannati  a  morte.  Ne  gli  rìmandò  carì- 
chi  di  ricchi  doni ,  senza  imporre  loro  altra 
obbligazione,  fuorché  quella  dell'amarlo  sem- 
«re,  alla  qu^le  finché  vissero  furono  ubbidienti. 
Qoal  valente  dottore  cbe  avea  saputo  trovare 
cod  bene  la  medicina  alla  loro  malattia,  fii 
atimato  par  tutta  l'Arabia  il  medico  delle  ìuiime , 
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Xinto  quello  dei  corpi,  uni  più  deUs  prime 
e  dei  lecoodL 


VI  , 


Fu  utia  volta  un  uomo  di  cuore  benefico  j 
il  quale  voiendo  prestare  ajulo  ad  uno  degh 
schiavi  suoi  per  farnelo  quatito  poUa  felice, 
gli  diede  la  liberti;  e  fatta  porre  in  ordine  ooa 
nave,  gU  diede  tanto,  cli'epli  potease  aiidar- 
tene  in  qnaluiiqne  paese  gli  fosse  piaciuto  a 
«arcare  U  sol  ibrtmM. 

Lo  «ofauTO  fueno  di  riconoscenza  fece  veUj 
KM  nOD  d  tolto  ti  era  egli  allargato  in  mare , 
che  uu  apaTCfiteTale  burrasca  lo  gi[l&  in  un'  i- 
■oh  da  Im  stimala  deaerla.  A«ea  tutte  lo  merci 
perduto;  i  nwrinai  ai  anno  afii^ti  in  nwe: 
onde  rìtrOTariMi  aoletlo  sema  un  aoccorso  al 
mondo,  e  seoia  sapere  in  avvenire  che  dovesse 
essere  di  lui ,  altro  che  miseria  e  dolore.  An- 
dava egli  dunque  a  passo  a  passo,  concentralo 
nelle  sue  considerazioni,  quando  gli  apparve, 
davanti  nn  sentìem  che  ave*  orme  d' uomini  ; 
code  entrato  lictiNÌroo  in  quello,  acoperae  da 
*  knige  ani  dtlà  Brande}  rìpreaa  aperaaia  e  volse 
il  pBMo  alla  TWla  di  quella. 

(i)  QuarfaPaggrii  e  la  •egacote  possono  darò  ai^idaa 
ddU  filosofia  orìaat^,  la  quola  qoa  presenta  qnaii 
■unnHi  vcnik  morale  cM  noe  w  10110  r  «Bjdnm  dallé 
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Ma  ciù  potrebbe  immagiDare  qual  foise  la 
eoa  DinraTiglia,  quando  trovatosi  a  quella  vi- 
cino f  viden  attornialo  dagli  abilanli  venutigli 
incmtra  •  da  donni  araldi  ch<;  cominciarono  a 

E 'dare:  O  ^poH,  questi  h  il  monarca  vostro? 
acclamaaoui  andarono  accompagnandolo  tlU 
dui,  olla  quale  venne  condotto  trionbndo:  fii 
introidotto  in  un  palagio ,  usala  abitanoiie  dt& 
n;  Tenne  vestito  con  un  mantello  di  porpora, 
incoronalo  il  capo:  i  principali  uomini  andarono 
a  giurargli  a  nome  del  popolo  tutta  l' ubbidienza 
dovuta  a'  sovrani. 

Il  nuovo  monarca  non  polea  credere  che 
tutto  ciù  non  fosse  sogno  :  tuttavia  persuaso  da 
più  lunga  sperìenza  della  elTelliva  fortuna  ch'^ 
provava,  cuiedeva  a  ab  medesimo:  Oh,  cne 
aarà  questo?  e  da  me  che  vuole  il  aupreoio 
Essere? 

In  tal  pensiero  atavasi  travagliato  sempre} 
opde  gli  venne  voglia  di  prendere  qualche  lu- 
me ;  per  la  qual  cosa  chiamalo  un  giorno  ■ 
aè  colui  fra  i  grandi  della  corte ,  che  più 
apesso  solea  essergli  a^fianclii,  e  gh  dava  con- 
ngli  ,  e  pareva  destinato  dalla  Provvidenza  a 
partecipare  del  governo  seco ,  gli  disse  :  Qual 
merito  mio  mi  lia  fatto  vostro  re  7  cerio  io 
noi  so:  e  perchè  mi  prestate  voi  ubbidì  e  iiM  ? 
e  di  me  che  sarà }  Sappiate  ,  o  mio  prini'ipe , 
^i  rispose  il  ministro,  che  i  Gi^nj  abilalori 
dì  quest'isola  hanno  domandato  a  Dio  oli'e^U 
mandi  loro  ogni  anno  un  figliuolo  di  À<lamo, 
il  quale  gli  regni  a  governi.  Volle  l'O  inipo»- 
«ente  d^iarn  di  preilara  orecchio  alla  loro 
pr^liisra,  e  anno  per  anno  approda  qiu  rat 
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nomo.  1  popoK  n  afiratiano  ■  oom^  ìdcob- 
Iro,  coma  «cdalo  iTole,  •  Io  rìconotcooo  por 
loro  MTnmo;  ma  41  coreo  del  im  regnar» 
non  obrcDMu  tm  «nno:  compinto  qnnlo  ler- 
mine  fable,  Tiene  pivd^tato  gi&  dal  trono, 
«[Migliato  dei  reg]  ornamenti,  rivestito  di  abiti 
grossolani  ;  i  soldati  senta  nessuni  pielì  lo 
Elfkiscinanii  in  riva  al  niare,  lo  gillano  in  una 
nave  ohe  lo  guida  ad  un'  allra  isoli ,  la  quale 
i  di  sua  natura  arìda  e  deierta.  Colui  die 
porhi  giorni  prima  era  pouenle  monarca ,  non 
rilrOTB  quivi  ut  suddito  ,  né  amico ,  uè  uomo 
che  lo  coDMii ,  e  fa  una  vita  stentala  e  dolo- 
rosa. I  popoli  dopo  di  avere  trattalo  il  re 
loro  in  tal  gnisa ,  il  prinw  re  ìantf  escono 
della  città  per  incMitrare  il  mmarci  miOTO 
cbe  viene  mandato  ogni  anno  dalla  nvnidenxa. 
Tale  si  è,  o  principe,  la  legge  irrevocabile  cbe 

"  p'TedpceJiori  m'iti ,  dls^e  il  re'  al  aao  «- 
sire,  vennero  f^lmo  avvisati  di  una  co^  ri- 
goroaa  sorte  1  rvessnno  di  loro  ,  rispose  il  mi- 
nistroj  tì  fu  cbe  non  la  sapeasej  ma  non  eb- 
bero mai  cuore  di  fermar  in  un  avveoÌDiento 
CutidiosD  la  vista  abbagliata  da  quello  splen- 
dore che  circonda  il  trono:  l'cbbrezza'di  pas- 
•eggieri  diletti  ttorttb  in  km  l' idea  di  una 
dnrevda  fcJicìA,  ni  seppero  difendersi  antici- 
patamente dal  fina  cbe  li  minacciava,  l'anno 
(Mia  poepMilk  loro  venne  sempre  al  fine, 
ài'tm  BOB  se  ne  etrideroj  venne  finalmente 
il  giorno  fatale,  cb'eiù  non  nesuo  bUa  opm 
Terma  per  sddokire  aM,flOrte  faoeala  e  ine» 
vitabile. 
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Al  ragionare  del  qiinjsbv  il  principe  «i  «n* 
piè  di  timore,  e  allenito  pensù  cbe  uoa  parta 
di  coé  prezioso  tempo  en  passala}  onde  [H«aB 
la  deUberauraie  di  trarre  tnoGtto  di  quelb 
Ae  gli  rmaaen  aticora  :  Ed  eh  «aggio  viwre , 
din'  egli  si  Gemo ,  tu  mi  hai  prenunciata  ca- 
lamità; e  qual  altro,  fuon  di  te,  potrebbe  in- 
segiianni  i  modi  di  scliiUrIc? 

Ricordati ,  signor  mio  ,  gli  disse  il  Genio  , 
che  tu  enlraati  in  questa  isola  nudo ,  e  sappi 
che  qiial  CI  venisti,  tale  uscirai  di  qua,  oh  n 
rientrerai  più  mai.  Un  solo  modo  i  a  te  con- 
ceduto per  poter  isFuggire  i  minacciali  mali,  • 
cib  e  elle  (I  conviene  mandare  all'isola,  alla  qoale 
dovrai  essere  condotto ,  alquanti  artiiiti  pieni 
di  c,-ip:iatu,  1  quali  fabbnclimo  coli  degli  amp| 
iuai;a7.iiiii  die  tu  farai  riempiere  de  provvedi- 
menti necessari  '"''l*  ''>^-  ^  profitto  i 
potili  momenti  della  tua  prosperità,  ed  a^- 

gpvoli  e  dilli  1  ma  fa  clie  tutti  questi  lavori 
Bi^'io  elleltuati  in  breve:  lì   tempo  siringo,  d 

rinasce  più.  Ricordati  cbe  tu  non  ritroverai  nel 
luogo  dove  andrai  ad  abitare  per  cosi  lungo 
tempo,  altro  die  quanto  vi  avrai  fatto  trasfiTire 
di  qua  Ira  questi  pochi  giorni  cbe  li  rimangono 

Piacque  al  re  l'avvertimento  del  ministro,  e 
segui .  nel  metterlo  ad  eseeuzioue ,  i  consigli 
di  lui.  iDConlanente  vennero  mandati,  gli  arli- 
iti }  I  danari  desUtuti  a  cosi  fatti  lavori  veo- 
nero  giudiziosBnHiit^  UBpwgati  per  far  andare 
araob  d  lavoro,  ed  il  moattoa  fece  (lanar* 
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■ir ultra  isola  tanti  abitatori,  quanti  Itim^  cU 
fbuero  a  proposilo  per  renderla  dilettevole  a 
fenile. 

Intanto  accostaraN  il  tempo  in  cui  ilovea 
■bbandonire  il  ano  regno;  e  cotesto  prìncipe 
non  solo  non  ne  ara  rammarìco,  ma  non  gli 
fnrea  di  poter  vedere  l'ora  di  andare  a  pren- 
der«  il  posseaso  de'  suoi  nuovi  Stati.  Giunga 
finalmeiite  lo  slatnilo  giorno  :  fu  balzalo  dal 
trono,  spoglialo  de' reali  ^estimenli  ri>inc  gli 
era  "itato  detto  prima ,  e  condotto  ad  un»  nave 
die  lo  trasferì  al  luogo  del  suo  esilio.  Il  mo- 
narca discacciato  dal  trono,  vi  giunse  felice- 
ineote  ,  e  più  felicenirnle  ancora  vi  passù  la  subì 
vita  con  que'suAHidj  che  prudenza  gli  ave»  in- 
Mgoato  a  mettere  insieme. 


IO  benefico  t 


une  l  o  (a  in^u^ 


punto  delb  sua  nauita  i  V  jao1a  a  cui  approda ,  è  il 
tnondoi  i  Genn  the  gti  Tanno  incontra ,  tono  i  parenti 
cbe  H  prendono  cura  delia  ma  pniua  eia  (  Il  mutro 
^  gli  dli  avvilo  de|ÌH  Diala  torte  àie  ffi  ^  (opn,^ 


uomini ,  i  qndi  nuli'  altro  amide  in  cuore ,  cbe  i  pia- 
cai  di  quella  mondo,  non  é  cnrano  punto  dell'  ai- 
In,  dorò  poi  «no  inG^i  (joivi  pmentandoai  rolle 
■taai  vuota  di  baoaa  apara  dannll  ài  uamo  d^Oiih 


Digitized  by  GoOglC 


a»  COHPONIBfEim  VASI 


ÀUttorla  niWAmieàia. 
Un  ricco  mercatante  avea  un  figliuolo  unico, 


onde  )o  fece  alJeiare  con  grandissima  cura ,  e 
ogni  co^a  adoperò  per  fornirgli  di  bei  eenli- 
me!ili  l'animo,  e  di  cognizioni  l'ingegna  Eg- 
Bendo  l'educazione  dì  luì  quasi  pervenuta  al 
fine ,  itabiil  di  faroefo  viaggiare  ;  ed  avutolo  ■ 
sè ,  gli  disse  un  giorno  cosi  :  Figliuol  mio , 
«appi  che  fra  gl'infiniti  bisogni  della  vita,  il 
maggiore  di  Ulti  gli  altri  è  quello  di  un  buon 
amico.  Il  troppo  largo  spendere  ci  porta  via  le 
ricchezie;  un  improvvisa  contrarietà  di  fortuna 
abbatte  a  un  vedere  e  non  vedere  i  più  po- 
tentìj  ma  la  morte  sola  ci  può  togliere  un 
buoD  amico ,  come  toglie  noi  a  noi  stessi  : 
questo  è  quel  solo  bene  (i)  die  da  autorità 
umana  veruna  non  ci  può  essere  rapito  :  trova 
un  amico  solo  in  tutto  il  corso  della  vita,  e 


affetti! 


Digitized  by  GoOgle 


avrai  ritrovalo  il  priiicipaliasiiiio  ed  ottimo  di 
tutt' i  beili,  lo  vorrei,  lìi;liuol  mio,  die  tu  ve- 
dessi il  mondo:  i  viaggi  sono  la  sperifnia  ycra  ; 
(jiiaiilo  pili  uno  avrà  vcdiilo  dp^li  uoiniiu ,  aa- 

Er^  meglio  vivere  fra  loro.  11  mondo  ù  un  gran 
bro  ciie  ammaestra  colui  die  sa  le;;gere;  c  spec- 
cliio  fedele  cbe  ci  presenta  tulli  ijuegli  oggetti 
die  scoperti  e  ben  conosciuti  possono  insegnarci. 
Figlino!  mio ,  va,  die  tu  aia  beiiedetlo,  e  penta 
ne'  tuoi  viaggi  pel  mondo  a  procacciarti  un 
■mictt  vero  .  e  egli  ti  abbisogiia ,  spendi  in 
mb  tfouHo  uì  di       prenoto  «  caro. 

Il  gtoviDB  dal  padre  m  licensò,  e  ne  andò 
■d  itn  pMM  tofUto  lontano  da  quella  donda 
m  era  parlilo.  Non  vi  dintotA  hn^,  tempo  a 
ritornò  alla  patria.  Oh,  non  ti  aipettin  io 

SA  eoi  Ioalo,  ^li  dine  il  padie  miniTigliato 
i  coit  presto  ntorno.  Voi  mi  commetteste, 
gli  rispose  il  figliuolo,  ch'io  andassi  in  traccia 
di  aa  amico;  ne  condussi  qca  cinquanta,  i  quali 
sono  modello  di  vera  amicizia. 

Figliuolo  mio,  rìpigKò  il  mercatante,  non 
dar  Toro  cosi  spensierata  mente  e  largamente 
questo  sacro  titolo:  d  sei  tu  dimenticato  dì 
qodlo  cbe  dice  il  poeta  persiano!  Non  esaltare 
tanto  l' amico  tuo ,  se  prima  non  ne  btu  fatto 
sperienza.  E^li  è  cosa  rara  :  quasi  tutti  coloro 
che  vagheggiano  questo  titolo  e  lo  vogliono , 
non  hanno  altro  dell'amico  Riorchè  la  masche-a: 
somigliano  ad  una  nuvola  di  slate  cbe  ad  un 
mtnomo  raggio  di  sole  si  rompe  e  svanisce:  il 
Ltto  loro  con  gli  amici  è   qutllo  de'  bevitori 

Gozzi  Gìsp.  I^oL  V.  ig 
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li.i  ctcMtro  di  cotesto  liquore  ctie  aaiinalia , 
l'abbracciano  amorosameiitej  e  la  gitlaao  a  terru 
di  subito  quando  vota  rimane.  Dubito  grande- 
mente e  temo  cbc  coloro ,  de'  qaali  tu  sei 
cotanto  contento,  somiglino  a  quelle  aninie 
iogannevoli ,  delle  quali  ti  feci  ora  uno  acino- 
sa. Padre  mio,  rìspMe  il  eiovue,  inoliato  i 
il  vostro  loapeUo  ;.  coloro  me  tono  da  ne  ati- 
mali  amid,  «e  io  cadesM  nelle  aTTersilfc,  avreb- 
bero aenipre  lo  atesao  cuore. 

10  aoiw  visnito  già  sessan^  anni ,  rìapoae  U 
raerctlaatf ,  ed  fao  piravuto  che  cosa  Ma  la 
baoni  e  la  contrSrìa  Tortuna  ;  molli  sono  ^li 
uomini  da  me  veduti  e  praticati  j  appena  W 
giro  di  anni  cod  lungo  lio  potuto  fare  acqui- 
sto di  on  amico  vero.  Come  hai  (u  potuto  in 
coli  freaca  *A  averne  oggimai  trov.-ili  oinijuan- 
la7  Impara  da  me  a  conosceie  gli  uomini. 

11  mercatante  oizò  un  montóne ,  lo  pose 
in  un  sacco  e  tinse  col  sangue  di  questa  be- 
stia le  vesti  del  G^liuojo  ;  ed  avendo  in  tal 
forma  ordinato  ogni  cosa ,  rimise  V  elTettuarla 
alla  notte.  Allora  prese  il  aacco,  in  cui  era- il 
corpo  del  montone,  na  caricò  le  apalle  al 
giovane  <!a  lui  ammaestrato  di  quello  dio  aveaw 
a  faie,  ed  in  tal  modo  acconci  uscirono  Fnna 
e  l' vitro  di  osa. 

L  giovane  picchia  all'  uscio  di  uno  de'  anoi 
cinquanta  amici  che  in  fretta  apre,  e  gli  di- 
manda per  quat  cagione  sia  venuto.  Nelle  dis- 
graue ,  rispose  il  figliuolo  del  mercatante  ,  si 

Cvano  le  persone  ,  alle  quali  si  porla  atliore. 
we  volte  mi  avni  iidito  parlare  dì  niM  ni- 
auciua  che  regnava  in  la  mia  bmigba  e  qndla 
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<!i  UH  signore  ilella  corte:  feci-  il  caso  che  ci 
libTODtrammu  in  un  luogo   joljtario  ;  1' oaio  ci 

miei  picilL  Temfndo  ui  essere  JkiIj  hiihIiiih 
inseguito,  presi  il  carpo  nioito  e  lo  |iom  in 
questo  Meco  die  ora  veiii  sulle  mie  spalla  : 

10  li  f>r^  cbe  tu  tenga  celala  questo  caJa- 
vEra  10  laa  casi  fincbè  I  afiàre  ■■■  sopito.  lA 
casa  mia  i  cosi  picciola,  gii  nspose  T  amico 
con  viso  malincoiucci  «a  inpacciMO  ,  eoe  ap* 
ptna  può  cootenerci  quei  mi  cba  mmio  m 
cita  :  come  vuoi  tu  che  'io  vi  alIcMbi  un  nor- 
ia }  Sa  ognuno  il  nneore  e  1*  d£o  &a  te  • 
(jucl  aignore  chs  hu  ammaliato:  tu  r«iTn  ìd 
xta  monieDla  aoMtlato  par  l'ncciaora;  n  b-  ' 
nono  uami,  od  Mmulo  pubblica  V  amiùda 
noitra ,  ai  coaincerk  dal  bre  V  incbieila  in 
mia  caui,  e  noD  li  &reb1>e  prò  impacciarmi 
nella  tua  disgrazia  ;  io  non  potrei  Tarli  per  ora 
migliore  servigio  ,  che  tenerti  segreta. 

Il  giovane  prega  e  riprega  di  nuovo:  parlò 
ad  un  sordo  :  e  non  imperando  ornai  più  di 
piegare  l'animo  di  queir  ingrato ,  andò  da  uno 
in  uno  a  ritrovare  quei  cinquanta ,  nei  quali 
tnaltamente  si  era  fondato ,  e  cinquanta  Tolte 
ebbe  la  stessa  accoglienza. 

Vedi  Analmente ,  o  Bgtiuol  mio  ,  dias'  «gli 

11  mercatante,  il  poco  conio  clia  si  dee  lare 
degli  uomini  Dov  i  andato  il  fervore  di  co- 
loro cb'  erano  da  te  con  altissime  lodi  esalta- 
ti  I  tutti  ndia  tua  dìigraiis  ti  banoo  abbando-» 
nato  ;  tutti  ooteatì  tali  mh»  mnra  (li[mita,  nuvole 
•«iBa  pogpa ,  alberi  lAa  non  portano  fivlto: 
on  io  intendo  di        cederà  la  difiimua 
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die  passa  tra  un  solo  amiuu  che  io  Im  cJ 
i  tuoi  cotanti.  Cosi  ragioiiando  giiinavio 
l' uscio  di  colui  che  dal  mercatante  era  stato 
raf^reaentalo  al  figliudo  come  modello  di  per- 
féttunoia  ■micuM  :  jgli  raceontb  1'  inventata 
aeiigara  accaduta  al  figliuolo.  Oh  mille  volte  - 
fortunato  giorno,  esclamò  colui,  il  quale  mi 
apw  r  opportnniU  di  tàrvi  veliere  quanto  io 
TI  lia  anmionato  I  Se  avete  fede  in  me  ^  mi 
fate  giustizia.  SI  capace  è  la  casa  mia ,  cbo  ' 
potreobe  tenere  celati  mille  morti,  non  ubo 
uno  :  pure  quando  anche  ci  Toaae  per  me  pa- 
ricelo, l'affronterei  contento  colla  speranza  di 
potervi  ulvare.  Andatcfcne  col  figliuolo  alla 
mia  campagna  :  quivi  vivreFe  trani^illo,  sco» 
.DOBciatO  e  sicuro  da  tutte  le  inchieate  della 
ginatizia. 

.11  mercatante,  ringrazialo  l'amico  delle  ano 

Snarose  offerte ,  gli  disse  che  quanto  era  Mi- 
to a  roacoolargli  non  en  altro  che  una  Ei- 
ToU  inveolata  per  &r  imparars  «1  ano  figliuola 
■  rìconoKcre  gli  amim  Gdii  veri. 


vnL 


Lr  Jat  pannale. 

Era  in  Bagdad  un  mercatante  vecchio  ,  il 
quale  avea  nome  Aitou^Catem  Jambouiifijrt . 
finioso  per  avariiia.  Coctni^  benché  ricchis- 
simo fosw,  pura  non  avea  Adoaso  altro  che 
vesti  tutte  rappuHle  e  nttuicoiute  mille  volle  : 
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il  9U0  turbante,  l'atto  di  tela  grossa,  na  così 
sudicio  e  (iOii70 ,  clic  noti  si  saprà  di  qual 
colore  più  Iiis5f  ;  mn  di  luti' i  vestimenti  suoi 
le  pan  l'I  fu  in  e  nino  l'"   P''|  l'i^Hi'e  di  maraviglia 

riosi  osservale  ;  le  suole  ciano  di  grossi  cliiodi 
armate  j  i  tomai  erano  tulli  commessi  a  pez- 
lelli  .  di  modo  che  non  fu  di  tanti  pezzi  la 
nave  di  Ar^o ,  e  da  ijieci  anni  eli'  cruna  pan- 
tofole, i  piu'arguti  cìaballini  di  Bagriad  aveano 
logorilo  I  mgegoo  e  l'arte  a  rappiccare  quei 
poTMÌ  rìmaaiini  che  nou  poteaiio  più  slare 
inname.  fa  qiul  cosa  erano  diventate  di 
ianlo  peso,  cbe  andavana  iu  ffroverbio^  e 
quando  si  volea  lignilìcire  coM  di  troppo  gnu 
peso ,  te  pantofole  di  Caxin  veeinuo  porta 
in  campo  nella  comparazione. 

Egb  avTenne  m  giorno  ehs  trovanitoN'  co- 
desto mercatante  ■  paue^are  n«t  mercato 
pubblica  della  dttk ,  gli  renne  proposta  la  com- 
pera di  tma  groMa  partita  di  cristallo  ;  con* 
chìase  il  contralto  p«rcfai  l'ebbe  per  vantag- 
gioso ,  ed  avendo  udito  di  Ik  a  qualche  porno 
clie  ad  un  profumiere  rovinato  non  rimanea 
alira  speranza  che  in  00»  buona  quantità  dì 
acqua  di  rose  da  vendere  ,  còlse  vantaggio  dalla 
disgrazia  di  codesto  povero  uomo,  e  comperò 
l'acqja  di  rose  per  ta  metà  delta  valutai  o'ida 
ricreatosi  per  cosi  vantaggialo  negozio  il  cuore, 
e  fattosi  di  umor  lieto ,  in  cambio  di  dare  un 

Orienle  ,  gli  parve  spedieate  migliore  t'andar- 
sene al  bagno,  dove  non  -era  stato  da  lungo 
Umpo. 
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Mentre  ch'egli  spoeliavasi  del  vcshto ,  uno 
ile^\i  amici  suoi,  o  aWno  da  lui  crcili^o  l^k 
(  poicliè  gli  avari  sogliono  averne  di  rado), 
pli  disse  die  le  pantdole  sue  lo  rend«vai)o  la 
Tavola  dell:»  riuà  liilla  ,  e  eli'  egli  finalmente 
avrebbe  dovuto  comprarne  iin  altro  pajo.  Egli 
è  gran  tempo  che  io  pfinso  a  ciò ,  rispose  Ca- 
eem  ;  ma  in  fiii<!  non  ^ono  esse  tanto  rovinale, 
clie  non  possano  ancora  servire  :  e  cosi  ciar- 
lando si  trovò  spogliato  ed  entrò  bella  stufa. 

Mrntre  clic  si  lavava ,  anclie  il  Cadi  di  Bag- 
dad suda  cjiiivi  per  lavarsi  j  ed  euendo  Caacm 
di  lì  uscito  prima  del  gindìce,  entrò  nella  prìma 
camera ,  ripigliò  i  vostid  suoi ,  ma  c^cò  le 
pnntofole  in  vano:  in  ctunbio  della  Mie  vec- 
chie ,  ne  vide  bensì  delle  neove.  L'tmro,  nò- 
atro  tenendo  per  fermo,  poidiè  mà  brunava 
che  fosse ,  clie  quelle  foHSro  aa  dono  fattogli 
da  colui  che  lo  a^ea  ammonito,  mette  i  piedi 
nelle  belle  pantofole  die  lo  tibenvaito  dal  dìa- 
piacere  del  comperarne  altre ,  e  qnaai  lìiorì 
di  aè  per  l'allegrerai  esce  del  bagno. 

Quando  il  Cadi  ebbe  tertoinato  di  lavarsi , 

fole  del  loro  padrone,  ni  cjuivi  trovarono  al- 
tro clic  qoelle  sozze  piinlofole  cbe  di  iiibilo 
vennero  riconosciute  per  quelle  di  Casem:  gli 
uscieri  corsero  incontanente  dietro  a  lui ,  es- 
sendo egli  credulo  il  ladro,  e  ne  lo  ricondus- 
sero preso  per  lale.  Il  Cadi  per  le  scambiate 
pantofole  lo  niaiidù  alla  prigione.  Convenne 
aprire  la  bnrfa  per  uscir  dall'  Dpie  delta  gnt- 
sliriu^  e  poicliè  Casem  era  tenuto  tanto  nomo 
liceo,  quanto  avaro,  non  n' ebbe, come  8Ì  d»' 
credere,  buon  mercato. 
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L'adJaliiralissimo  Liisem  iilornato  a  ca>a 
sua  ,  prfii'  piT  ili.iprtLii  le  pantotulc  e  !e  Ijii- 
cifi  nei  Tigij  elle  correa  sotlo  le  sue  liiiestrc. 
A,,,i.n.  ti.  ti  ■  ,r»ld«  porno  di.  otri,  pr- 

più  chp  non  solca  ,  VI  trovarono  dell  Ilo  le  paii- 
tofulc  di  Casem  ,  i  cliiodi  de' quali  erano  for- 
nite, nveaiio  lacerale  le  majjlìe  della  rete. 

I  pescatori  sdegnatisi  contro  Cascm  e  con- 
tro le  pantofole  di  lui,  s' iioTuaginarono  di  pit- 
targliele dentro  per  le  Bacstre  da  lui  lasciala 
■perts.  Onde  venendo  «se  con  gagliardo  Ehw^ 
CIÒ  Unciale,  «tiedera  nella  bocce  collocate  per 
ordine  ralle  comici  «  le  riferNrono,  liccM 
ne  rima««ra  apmate,  e  Vtcqut  di  rose  andb 

Oia  chi  potrebbe  immaginare  quanto  Gaien 
rinuDMse  addoloralo  di  queUa  rovina  I  Egli 
coraìneib  a  pelarsi  la  barba  ed  a  grìdara  ad 
alla  voce:  Maledette  pantofole,  voi  non  mi 
&rete  altri  danni  ;  e  cosi  dicendo  prete  ara 
vanga  e  cavA  la  terra  nel  suo  orlo  par  aot- 
IfliTìire.  nuflle  ciabatte  per  «capre. 

Uni>  cle'vii:ini  suoi,  il  quale  gli  volea  mala 
da  limeo  tempo  ,  lu  vide  a  rivollafe  la  terra  : 
corre  di  subilo  ad  avvisare  il  govematnre ,  che 
Casem   ha  disotterrata  an  tesoro   nell'  orlo  ; 

la  cupidigia 
|„anto  volte 

l'avaro,  die  non  avea  trovilo  leioro  vero  no  , 
ma  che  solamente  era  slata  saa  intenzione  di 
aeppellire  le  pantofole;  nulla  gli  valse:  il  gover- 
natora  a'  era  pk  fondato  in  sul  earargli  di  nnnio 
danari,  ed  u  ^sperato  Caiem  non  ottenoa 


COHPORIHERTI  TAU 


la  liberta ,    altro   che  eborsùdo  una  gnutM 

Il  nostro  larcagno  disperato,  bestenimiaiido 
le  panlofole  con  qiiaiilo  cuore  avea  in  corpo, 
\a  II  biiltate  in  un  acquidotto  lonlatio  dalla 
cittì  ,  e  si  pensò  finalmente  di  non  doverne 
più  sentire  »  parlare  :  ma  il  diavolo  non  sazio 
■neon  di  fargli  de' mali  scherzi,  avviò  le  pan- 
tofole appunto  al  cannone  dell' acquidocdo,  di 
che  fu  turata  li- venuta  allo  apillo  dell'acqua. 
I  mvnwtaali  alle  fontane  corrmo  aobiio  per 
mettere  i^ptro  al  danno e  trovano  e  Rmcano 
al  govavatore  le  pantolióle  di  Caaem ,  narrando 
cba  da  luì  era  derivato  tutto  il  mala. 

Lo  sventurato  padrone  delle  cialntte  i  di 
nuovo  iocarceralo  e  conduuwto  ad  una  pena 
peeuniirìa  più  gagliarda  delle  altre.  S  governa- 
tore che  dopo  punito  il  misfatto  non  pretende* 
di  TÌteneru  eoM  veruna  che  fosse  di  altrui,  gli 
restituì  ièddmentele  preziose  pantofole.  Caseni 
per  liberarsi  nna  volta  di  tui('  i  maii  che  gli 
aveano  cagionato,  deliberò  di  arderle;  e  per- 
chè erano  veramente  tioppo  inzuppale  di  ac- 
qua ,  le  espose  ai  raggi  del  sole  sul  terrazzo 


Non  avea  però  fortuna  ancora  leniinate  tutte 
le  offese  che  volea  fargli,  e  riserbavasi  l'ultima 
per  la  più  crudele  delle  altre.  Un  cane  di  uno 
clie  in  vicinanza  dimorsna,  adocchiò  le  panlO' 
fole,  e  dal  lerraizo  del  padrone  lanciossi  coli 
dov'erano  :  uoa  ne  ciuffa  cojla  bocca ,  e  con 
ipiella  (ucenào  i  suoi  schersi ,  lasciala  diritta^ 
niente  cadere  mi  capo  di  una  femmina  groNB 
ohe  paisava  coli -davanti  alla  casa.  La  panra  e 
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ìa  percossa  furono  cagione  die  la  femmina  si 
sconciasse:  il  manto  presenta  la  ijucrela  di  ciò 
al  C^dl ,  e  Casem  è  condannato  a  pagare  una 
pena  proporaionaU  alla  disgrazia  di  che  era 
«tato  cagione. 

Ritorna  a  casa  prendendo  le  due  pinloFole 
in  mano,  va  al  Cadì  e  gli  dics  con  una  vee- 
menza che  mosse  a  ridere  il  giudice:  Ecco, 
questo  è  l'ordigno  fatele  di  tult'i  (imngli  idìn: 
qneslc  maladette  pantofole  mi  Ihddo  finalmetit* 
condotto  alla  miseria.  Pregori,  abUale  la  honA 
di  &re  nn  editto,  affine  che  non  postano  pit 
impntarù  a  me  la  disgruie  di  cbe  taraono  cer- 
tamente anccra  cagione.  Il  Cadi  non  poti  a»- 
garglielo ,  e  Caiem  imparò  a  me  grùidiiNme 
■peie  quanto  aia  il  perìcolo  di  non  cantlnar 
paotolola  «pesto  qaairto  batta. 


IX. 


I  dui  Aiirùloghi  {•). 

Trovavasì  in  Bagdad  un  aslroli)(;o  molto  ce- 
lebre ,  il  quale  avea  nome  Abii-Meadiir  :  non 
vi  era  EÌru  o  moviniento  di  cicli  tljf  pli  po- 
tesse sHiggin'  daKli  opciii,  iiÈ^p^lraiio^iiaisi  ap- 
ulo dando  una  occliiata  agli  astri ,  prcdicea 

(*)  I  HiUBcttaai  iiamio  anno  Hiii|ire  ed  bBODò  tot- 
tnU  ima  KHsm*  fiducia  nelP  «trokigii  (^i^nu. 
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l'aweiùre:  sapea  di  più  a  fondo  lotte  le  mi- 
Blerìose  maraviglie  della  cabala ,  e  non  manco 
era  profondo  itiaealro  in  gpomani'.ia.  Eia  qne- 
■to  MfHentiuimo  filosofo  congiunto  in  istretti  . 
legami  di  amicuia  con  Numan ,  TaForito  del 
Cibllb  Amn-Elrecbit.  Ebbe  ouesto  corlieimo 
la  mala  fortuna  di  cadere  In  di«grszia  del  ano 
ugnore ,  il  qoale  ai  era  ruolulo  a  iàrio  mori- 
re. Veggaodo  Numan  b  ina  nla  trorara!  in 
estremo  pericolo,  cerei  rifugio  in  casa  del  «no 
amico  astrologo,  e  ne  lo  rìcbìese  di  soccorso.  A 
me  sarebbe  cosa  facile  sollrarti  alle  ricerche  del 
Califfo,  gli  disse  Mi^achir,  se  a'  fianchi  di  co- 
testo principe  non  vivesse  un  astrologo,  la  cu) 
Npienza  mi  fa  grandemente  temere.  Tentiamo 
tuttavia  di  &r  ri,  che  il  ano  sapere  non  abbia 
e^lto.  e  procuriamo  ch'edi  noa  posaa  sco- 
prire il  luogo  della  vostra  mmota.  Coà  detto, 
allogò  in  una  gran  caldaia  di  rame  un  morlajo 
di  oro  rifeno,  «ni  fondo  del  quale  fallo  se- 
dere Numan,  empiè  la  caldaja  di  sangue. 

Dappoiché  il  Califfo  ebbe  fatto  rintracciare 
NamiD  in  ogni  luogo  senza  fi-utlo  veruno,  ebbe 
finalmente  ricorso  al  suo  astrologo ,  e  gli  diede 
'  ordine  che  scoprisse  col  mezzo  dell'arte  sua  in 
qual  luogo  il  reo  si  fosse  fuggilo  ^  celalo.  L'a- 
strologo del  CalilTn  dopo  varie  o^servaziool  gli 
disse:  Colili,  del  .pigile  voi  rercatp,  signor  mio, 
si  sta  nUn[o  Iti  mi^  isola  d'uro,  pusla  in  mezZO 

condato  da  muraglie  dt  rame.  Arun ,  il  quale 
non  Bvea  udito  mai  fu*  mentmne  di  co^l  Gitta 
ìaola ,  ai  credette  die  per  quella  volta  I'  «Mr»- 
logo  ai  fiuae  ingannalo. 
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Ma  disperatosi  del  potere  mai  più  ritrovare 
Numaii ,  iiianrlo  fuori  voce  che  gli  concedeva 
la  GFMia,  e  dicliiarò  cli'r'gli  potea  Og^iinai  pre- 
trnlarsi  a  lui  senza  timore.  Numaii ,  affidatasi 
alla  pnrola  ili  Arun .  ritornò  alla  corte:  e  non 
si  tosto  fu  vciiiilo  dal  CaiifTo  .  clic  ipicsti  gli 
domandò  in  qnal  forma  avesse  potuto  salvarsi 
con  tutte  quelle  cnaLIc  nctrche  i:!i'eiatio  tlate 
Elite  di  lui.  Avendogli  il  cortigiano  narrata  la 
coia  appunto  com  era  passata  .  il  CalifTo  con 
«in  raoltn  Diaravigtit  ncooobbe  allora  la  «mi' 


Atalia  partìceUrt  Ji  una  Jbamìaa. 

BitcOTiTMi  al  Cairo  un'  nercaUnta ,  uomo 
.  die  andara  in  traccia  di  Wma  fortana  colle 
fémmine;  e  quantunque  più  di  rado  m  ne  trovi 
in  Egitto,  clie  ne'  paesi  ne'  quali  le  dorate  Mhio 
meno  guardale  e  rincliiuse,  pure  la  dÌMolutecza 
trova  in  o^i  luogo  di  clie  appagarsi.  Una  bella 
di  cotfsio  pae*e,  obUigata  a  tener»  la  bcda 
copMia  datanti  ad  o^ni  altro  nomo,  Ibordift 
al  narilo^  em»n  eh  alleggerini  di  tale  bati- 
dio.  Si  TueoDtrò  a  aorte  nel  noalro  mercatan* 
te ,  e  poco  andò  die  fiirono  inaicme  d' iotelli- 
genaa  un  Domo  die  cercava  i  '  pa«Mteiii|H  ed 
una  fémmina  che  avea  in  odio  la  luggeàone. 
Non  il  tolto  il  galantnoino  ebbe  Gondotla  n 
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casa  ssa  l'acquistata  pieJii  ,  ulic  la  rin- 

chiuse per  aiiJaraene  a  provveJerla  per  la  cittii 

Ma  molti  sono  g)  impacci  clie  sì  trovano  per 
via.  Eccoti  eli  e  un  maladetlo  creditore  prende 
ai  collo  il  posero  innamorato,  èie  per  non  po- 
ter pagare  si  trovfi  obbligalo  .id  andarne  pri- 
gione: onde  lo  sfortunato  dchilorc,  pii'i  addo- 
'  forato  ancora  della  perduta  oci^asionc,  clic  della 
disgrafia  ond'era  colpito,  pregò  uno  degli  amici 
saoi  da  lui  nacontrato  per  caso,  ch'egli  ae  ne 
■pduae  4  bar  foorì  dal  chiaso  la  cagione  del 
^no  afbn&o,  scoDginrandolo  sopra  ogni  cosa, 
che  teoraw  segreta  la  sua  mala  ventura.  Per- 
ciò j  datagli  la  chiave  della  casa ,  gli  fece  cal- 
dissima  istanza  d' inlontiarDelo  della  rìnacita 
della  sa^  commiaMooe. 

L'oIBcioio  amico  corre  alla  casa  dell' iocar- 
cerato  ;  ma  oh ,  qual  fa  la  ma  improwisa  ma- 
raviglia ,  quando,  aperto  l'uscio,  riconobbe  la 
ana  fedele ,  aiui  pare  infedele  sposa ,  che  gli 
correva  alPincontrol  Penn  ebi  legge  qual  iòsse 
lo  sbalordimento  dell'uno  e  delF altra.  Il  po- 
ver'  uomo  ogni  altra  cosa  avea  in  pensiero^  che 
di  essere  andato  a  prestare  quel  boon  olBùo 
alla  moglie ,  e  a  lei  non  potea  mai  cadere  in 
mente  che  il  marito  fosse  venuto  a  coglierla 
in  casa  del  suo  amante. 

Dopo  infiniti  rimproveri,  la  giovane  che  pur 
cercava  di  deliberarsi  da  disgrazie  maggiori , 
disse  al  povero  ingannato  marito  :  Ogni  cosa  fa 

Jui  teatimomanza  contro  di  me,  e  eoà  grande 
l'error  mio,  di'io  non  potrei  apovme  il  per- 
dono; ma  mentre  cbe  |MtsHel«  vendetU  di  me. 
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sovvengavi  che  io  kxio  moglie  TO»[ra  ,  e  clie 
il  nieKere  la  com  in  bocca  depili  uomini  e  hriie 
romore,  ricascherebbe  sopii  di  voi:  fiii'ilii<''iitc 
si  può  salfere  il  vostro  eil  jl  imo  iiiioiv'.  Con- 
sentiamo di  far  divorzio,  c  (iiL'ci;imc)  clir  iì  Ouili 
V  approvi.  Confesfo  che  il  merito  mio  è  quello 
di  perdere  la  dote,  e  vi  prometto  di  non  do- 
lennene  in  giuditio:  ripigliatevi  inoltre  queste 
gioje  e  (]aeite  imaDÌglie  che  donale  mi  avete; 
tanta  rìcchèiza  avrò,  quanta  potrà  butanni  h 
conserverò  la  mia  riputazione. 

Quantunque  il  marito  [osse  quasi  filOH  di  A 
pel  furore,  ritrovò  che  ragionevole  en  1*  pro- 
positioiie:  le  tolse  le  gioje,  ed  anentì  al  divora 
HO.  Tutti  e  due  d'accordo  aodaroiio  al  Cadi. 
Qnivi  pemoDti  davanti  al  gindicc,  'A  narila 
fece  la  mw  esposinoiie,  dicendo  Dbe  la  moglie 
«tanca  ed  infastidita  di  essere  seco,  en  con- 
tenta di  perdere  la  dote,  purché  fosse  senten- 
i.alo  il  (iivonio.  Vi  accordate  voi  a  questi  pat- 
ti? disse  il  Calli  alla  ruii.miiiu.  A  cui  ella  coA 
rispose:  Signore  e  giudice  nostro,  egli  i  pur 
forza  che  una  sventurata  ceda  alla  violeaia: 
«pesto  crudeliisimo  uomo,  eh' è  mio  marito, 
ni  batte  cdia  maggior  furia  del  mondo  ogni 
di,  perch'io  consenta  a  rinunziargli  la  dotej  e 
oggi  appunto,  <^gi  mi  ha  egli  con  violenza  spo- 
gliata delle  smaniglia  ch'io  avea  ricevute  da' 
miei  parenti:  io  vorrei  bene,  ì  vero,  lasciargli 
ogni  cosa,  piuttosto  che  mettere  più  lungamente 
a  rischio  la  vita  mia;  ma  chieggovi  giustizia 
della  oppresùone  e  della  nolema:  per  prova 
di  qnanlo'  vi  dico ,  pgK  ha  ancora  addosso  le 
■tnaoigtie  che  poco  b  mi  atrappò  a  fona. 
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GiBCch'  egli  IDI  lia  in  presenza  vostra  ripudia- 
ta, mi  tarrò  fortunata  di  iicin  es.snrc  più  sua  ^ 
ma  invoco  jl  potere  delle  lcgi;i  e  gli  domando 
la  dMu. 

Actonipagno  I  a^lllla  fL-miJiiaa  le  sue  parole 
con  un  toirente  di  piatilo  coiii  dirotto,  die  per- 
suase il  Cadi  a  crederle  quanto  ella  detto  avea: 
léce  fan  la  cerca  iDdoMO  ai  marito:  gli  liirouo 
lilroTate  te  amamglie,  e  Mnia  volerlo  più  al- 
tro ascoltare,  venne  tratto  a  forza  in  prigione, 
perchè  quTÌ  «teue  Gucliè  avesse  sborsata  la 

B  mercatante  amatore,  clic  imp.nzientc  atleti- 
dea  Dovelle  di  colei  che  avea  rineliiuaa,  fii  ri- 
pieno di  maraviglia  al  veder  quivi  giungere  colla 
catena  a'  piedi  colui  che  avea  mandato  a  libe- 
rarla. Che  bai  tu  fililo,  gli  disse,  di  colei  che 
io  ti  avea  afCdata  ?  Il  diavolo  porti  te  e  lei , 
rìspose  l'infelice  marito;  mia  moglie  era  colei 
che  fu  sedolta  da  te ,  ed  ella  è  quella  che  delle 
sue  colpe  e  delle  tue  fa  gastigar  me.  Dopo  que- 
Bta  vampa  di  collera  narrò  all'amatore,  pian- 
gendo, come  egli  avea  in  casa  di  lui  trovata  la 
moglie;  e  poiché  s' ebbon  detto  m  monto  di 
villanie  l'un  l'altro,  preaero  il  partito  di  per- 
donarsi vicendevolmente  «  di  bolTerìre  U  pri- 
gionia iiudcme.  . 
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il  òtto  ammogliala. 

Va  abitante  rlcchÌMÌmo  di  Taurìj  avea  una 
fialiDota,  alla  quale  portava  grande  amorej  ma 
eUa  era  cosi  conlralfatta,  che  il  padre  suo  solo 
potea  comporUrne  la  bruttezza.  Volendo  costui 
accasarla,  luimagiiiò  di  darla  per  moglie  ad  un 
cieco,  sperando  die  non  potendola  ipdere, 
non  acrebbe  avola  iu  dispregio  la  moglie.  E 

visse  in  perfetta  concordia  con  lei.  Di  a  poco 
tempo  giunse  a  Tauris  un  famoso  mcdiio,  il 
quale  diecasi  die  avea  rendula  la  vista  ad  io- 
finite  persone.  Vcimidu  perciò  slimolato  il  suo- 
cero a  condurli  il  rc[uto:  Oli,  questo  non  falò 
già  io,  ri>jio]e:  «'<'<;li  ir^iiiuisoe  la  villa  al  ge- 
nero mio,  il  genero  luio  mi  rimandflrebbe  «- 
bito  la  figliuola  a  casa. 


Betta  riipoiia  data  da  un  Fliir  ad  ua  SiUlam>,  a 

n  anltano  Haamiid  area  al  ano  nucare  aiv 
recato  in  caore  •!  nxtndo  il  germe  ddli  vit- 
tù  ;  DM  adito  al-  trono  nena  pi&  frcKi  giori- 
neua,  «mUf  coma  fracdit  altii  principi  ^ 
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dea  iiigenuamenie  ciie  non  ci  fosse  al  mondo 
cosa  più  graia  ai i  occhio  umaua  del  veder  luì. 

Passeggiando  un  giorno  su  e  giù  per  un'am- 
pia saia.  6aù  gli  occhi  ad  uno  specchio  ;  attento 
51  considerò,  e  per  la  pnma  volt*  non  tii  adu- 
lato. Oh.  oh.  disae  egli  fra  aè.  o  tutto  II  mio 
popolo ,  o  <]ueato  specchio,  m'inganna.  Ha  egli 
è  piuttosto  da  peaaare  che  sia  infedele  questo 
specchio,  che  da  dire  che  tante  migliaia  ili  uo- 
mini dicano  la  bugia.  Va  avanti ,  guardasi  ad 
un  altro  specclrio,  trova  la  figura  stessa;  |irD- 
vasi  la  terza  volta ,  non  è  soddisfiilto  più  di 
prima.  Finalmente  avendogli  tutti  gli  specchi 
detto  lo  stesso  (perchè  non  vi  ha  cortigiano 
fra  gli  specchi  ) ,  il  principe  pensò ,  tardi  un 
poco,  A  vero,  ma  finalmente  pelisi  che  tutti 
quegli  specchi,  i  quali  non  aveano  punto  d'in* 
teresa^  per  accaUarsì  da  lui  benivolenza,  avcano 
la  ragione  essi  a  fronte  d'uomini  ch'erano  cosi 
bene  pagati  per  mentire. 

Naamud  alquanto  confuso  chinava  il  capo,  e 
non  guardava  pih  gli  specchi.  Si  rjscoulrò  net 
primo  nùnistro,  uomo  di  senno  e  manco  lu- 
singhiero di  quanti  erano  nella  sua  corte,  e  gli 
disse:  Oh,  che  è  questo?  tutti  coloro  che  Ini 
stamio  intorno,,  e  voi  il  primo,  percbA  mi  dite 
Toi  continuamente,  che  il  veder  me  vi  raccon- 
sola tutlil  se  non  m'ìngmnRDO  ì  miei  speetUii, 
non  li  può  essere  grata  U  mia  vista. 
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Prìnópe,  gli  disse  il  Visir,  troppo  grandi 
Mrebbero  i  re,  e  felici,  oltre  ogni  credere,  ì 
popoli,  Bc  avesse  potuto  darsi  che  l'adulazione 
fosse  stata  sbandita  dalle  corti.  Ha  non  pab 
essa  andar  disgiunta  dolila  umana  rragitltà,  a 
pian  piano  s'lntn>dnrrà  in  ogui  luogo  in  cui 
Mrk  da  H)erare  e  da  taniere.  Per  darvi  nell'i)- 
more  vi  fiiroDO  dette  le  bugie;  ora  per  pre- 
Arri  Mrrigio  ri  dirà  li  verità. 

Sia  bello  o  brutto  un  prìncipe,  nulla  impor- 
ta :  è  picciolo  il  numero  di  quelli  de'  sudditi 
tuoi  che  possano  godere  della  vislu  di  lui  ;  e 
colesti  tali  tosto  vi  si  avvezzano.  Ma  dell'equità 
sua  tutti  godono,  e  della  sua  ingiustizia  lutti 
hanno  ptimento,  e  di  qua  ymk  benedetto  o 
nulfldetto  di  tutu» 

-xm. 


n  Califfo  Maadl ,  della  stirpe  degli  Abassidi, 
era  grande  amatore  delle  Itillere,  dclli;  arti  e 
de'  passatempi.  Avea  per  ufTezionalo  un  corti- 
giano detto  Jacub ,  clie  amava  egli  ancora  le 
belle  arti  come  il  Califfo.  La  voce  dilicata  di 
Jacub  e  i  suoi  ingegnosi  e  pronti  motti  erano 
le  delìzie  de'  conviti  del  suo  signore,  il  quale 
l'ammetteva  anche  al  suo  serraglio;  chè  ■  Ca- 
li fK  non  erano  tanto  gelosi,  quanto  i  principi 
orientali  lo  furono  dopo  :  debolena  che  fra' 
muaulmini  crebbe  poi  sempre. 

.  GoKi  Ga»,  fot  r.  a» 
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Avvenne  che  un  gbriio  lacnb  [iartÌ(o9Ì  dallu 
mensa,  e  salita  a  cavallo  per  loniarseiie  a  ca- 
sa ,  cadde  e  ei  ruppe  una  camba.  Il  CalifTo  , 
.Hvu(a  la  nuova  di  tale  accidente,  iQOstrò  tale 
travaglio,  e  tanto  pensiero  e  cura  si  prese  deU 
l' antnalato ,  che  destò  l'invidia  in  tutti  coloro 
che  non  aveano  la  stessa  sorte  di  piacere  al 
padrone.  Molli  intrapresero  di  rovinare  cotesto 
làvorìto,  e  tutti  d'intelligenza  si  diedero  a  ri- 
svegliare sospètti  Del  principe.  Mentre  che  la 
gamba  di  Jacub  andava  riacquistando  salute , 
andava  egli  perdendo  parte  delia  fiduda  e  della 
grazia  del  padrone  ;  iniperoc9hè  Bfriene  alta 
vorte,  piij  che  in  qualunque  altro  luogo,  quello 
che  si  dice  per  sentenza: 

Avcano  zufolato  opli  orecchi  del  Calillu  molte 
linfjue  essere  Jacub  favorevole  alla  stirpe  degli 
Alidi,  iiiuiici  e  rivali  della  sua  rainiglia. 

Quando  il  lavorilo  suo  si  ritrovò  guarito ,  non 
eolo  si  [enne  in  cuòre  coperto  il  sospetto  che  avea, 
ma  di  pili  gli  diede  nuove  testimonianze  della 
fiducia  cbrf  area  in  lui  ;  e  chiamatolo  un  di  a 
■ft  in  HEreto,  sii  disM:  Io  to|Iìo  oggiinai  con» 
fessarti  u  Aia  aeboleua;  bo  m  o£o  Meemet, 
«  temo  del  &lto  suo:  costui,  della  schiatta  de- 
gli Àlidi ,  a  mio  dispetto  dimora  in  Bagdad  : 
risolulfi mente  conviene  che  io  mi  liberi  di  lui. 

Il  lavorilo  volle  Far  intendere  al  suo  padrone, 
che  uomo  tale,  senza  autorità,  privo  di  amici, 
sedia  credito  veruno,  era  più  degno  di  com- 
pasnone,  che  d'altro.  ^  come  ai  vuole,  lìpi- 
([liò  il  CaliQbi  cuti  ti  io  non  lio  ni 
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b*aa ,  né  pace:  dcUw  «•Etifieu*  lui  per  wwra 
■icuro.  Non  *i  dee  però  brio  morire  pubblica- 
mente:  la  sua  morte  in  tal  modo  desterebbe  la 
corupassiooe  generale  verso  di  lui.  Tutta  la  mia 
fede  è  posta  in  te;  LWamì  di  lui.  Egli  i  qaii 
lo  do  a  le  nelle  mani  :  pensa  che  la  quiete  del 
tuo  aìgoore  è  in  te  j  ma  cosi  segnalalo  aervi^ 
non  dee  euere  senza  ricompensa.  Ti  do  in  dono 
quella  Bchiava  die  fu  jersera  a  ceDi  (eco  e  ofaa 
parve  darli  nel  genio  ,  ed  a  cotesto  benafino 
aggiungo  ventiniila  dramme  d'  oro. 

Jacub  bertiisimo  iiiteodeDdo  che  non  dovea 
fare  altra  risposta,  non  parlò  più  altro,  cha 
della  sua  gralttiidine.  Ordinò  il  CabfTo  che  in- 
conlaiientf!  gii  fiisfc  coiiaefjnaU  la  schiava  ,  la 
villiiiia  i^iie  j^li  nu-j  alìiddCa  ed  il  prezio  di 
quel  iLiiii'Lii;  cIji;  ilovpa  spargere.  Jacub  impac- 
cialo %ic  pM-i  di  .|u-llo  che  avesse  a  fare  di 
Mcciiitl.  di  r|iiL>ll„  L-hi;  fosse  coiiteiHo  del  pos- 
sedere così  bell^.  sdiljva.  condjs.se  1' mio  e 
l'altra  al  suo  p,a.n.'!Q.  d,ivf  iTaiio  .1  pena  en- 
trali, die  Mcoiiicl.  accortosi  del  disegno  del  Ca- 
hlìo,  SI  gUlu  ai  piedi  di  colui  die  credea  do- 
ver esseie  il  suo  carnefice.  Won  crediate  mai, 
gh  disse  Jacub  .  che  il  mio  signore  voi;ha  la 
vostra  morie,  e  molto  meno  eli  egli  abbia  po- 
tuto lare  scella  della  persona  mia  per  un  lui- 
aratto  di  tal  sorla  ;  ma  egli  è  pure  necessità 
che  le  vostre  pretensioni  lo  tengano  in  timo- 
re. Perciò  VOI  mi  giurerete  pel  capo  del  Pro- 
fèta nostro  e  per  quella  del  venerando  Ali,  da 
CUI  la  làmigita  vostra  discende,  che  non  pa- 
lerete mai  di  oaccnra  dal  trono  Uaadi)  là  di 
fornare  partito  Tamno  aoatr»  di  In. 
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Il  povero  Meemet  chiamanJosi  fra  sè  fortii- 
nalo  di  scapolarla  a  tal  prezzo ,  promise  ogiii 
cosa.  Andate,  gli  disse  il  siio  liberatore;  e  di 
più  quella  auota  leg^c  v'impongo,  che  non  vi 
ntcialo  tnai  più  a  Bagdad  rivedere;  ma  sapen- 
don  che  Vi  abbisognerebbe  di  che  vivere ,  il 
mgaor  mio  vi  d^  una  sotuina  di  danaro:  eccola 
a  voi;  e  cosi  diceodo,  gli  consegnò  le  venti- 
mila dramme  cbe  avea  da  lui  poco  prima  ri- 
Questo  &lto  andfi  incontanente  agli  orecclii 
.  del  CalUTo  ;  imperoccliè  la  bella  scbìava ,  con 
tanta  generosità  siala  donata  a  Jacub,'  aon  era 
Btato  altro  che  una  spia  dal  sospettoso  Maadl 
posta  a'  fianchi  di  lui.  Il  CalilTo  pieno  di  sde- 
gi(o  fece  venire  a  sé  Jacub,  da  lui  credulo  tra- 
ditore, e  gli  disse;  Come  bai  lu  eseguilo  quello 
che  io  ti  comandai}  Principe,  gli  rispose  Ja- 
cub, con  quella  Tede  cbe  dee  fare  un  suddito, 
e  con  quella  premura  cbe  dee  avere  un  zelante 
servidore.  Sciagurato,  rìpigbò  il  CalilTo,  lu  bai 
lasciala  fuggire  la  mia  viltima.  ti  vero ,  e  cosi 
era  il  dd)ito  mio,  per  risparmiare  a  voi  una 
colpa  ,  della  quale  era  vostra  iolenzione  eh'  io 
foid  coinpiice,  e  fu  meglio  che  andare  a  se- 
conda d^a  vostra  inquietudine  e  crudeltà.  Voi 
■lete  il  sovrano  per  prole^ere  i  deboti ,  e  la 
vita  di  uà  nomo  non  tanto  è  vostra ,  quanto 
di  tatto  il  mUDtP  de\vostrì  sudditi.  "Tocca  a 
voi  gutigare  i  ni,  non  far  morire  gl'innocei»- 
ti.  Pereouo  il  Cal^  da  quesla  veriUi,  di  nuovo 
licévelta  nella  magmiiruomo  giualo,  e  dis- 
h:  Io  avea  ado  qnecto  concetto  di  te,  cbe  tu 
fbaà  OD  unaliile  uomo  di  corte;  mi  ora  tic»* 
noaoo  ohe  MI  nn  vero  e  cordiale  amico. 
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XIV. 


Hoih  ingegnosa  maro  d^i  un  fiiir  per  liberare  il  tue 


Helekchali  re  di  Persia  sostenevi  la  guerra 
conlro  rimperailore  ili  Costa n li Dopol i :  stavaiul 
i  (lue  eserciti  a  fronte ,  divisi  da  un  Gnme 
rli'era  la  sicurezza  dell'uno  e  dell' al  Ira.  Affi- 
datasi a  cosi  fato  riparo ,  il  re  de'  Persiani , 
die  giovane  era ,  giudicò  di  poter  andare  a 
caccia  mentre  che  stavano  vicendevolmente  ia 
guaTflia  ^  ma  l'impi^rador  greco  avea  fatto  pas- 
sare il  Qeiidc  ad  allenanti  armati  alla  leggera, 
che  colsero  i  cacciatori  sprovveduti  e  gli  con- 
dussero al  caitipo  loro.  Non  avea  il  monarca 
persiano  sopra  di  aè  vemn  segno  dada  ma 
dignità  :  era  vestito  alla  leggerti ,  a  modo  di 
cacciatore ,  e  come  erano  lutti  gli  altri  del 
suo  accompagnamento  :  si  delibero  a  nascon- 
dere il  suo  grado,  acciocché  il  nemico  non 
conoscesse  quanto  importasse  la  sua  preda. 
Avea  questo  principe  nn  visir,  al  quale  avea 
dato  il  comando  dell'  enrcito.  Nìiamrimulk 
(  queita  era  il  none  dd  nnr  ) ,  avuta  notiót 
della  diigraàa  aocadota  al  ino  aijpcm,  niò 
cantali  per  tonetta  calata  :  fece  alar  la  gow 
imoimIo  toania  al  padiglione  dal  sul- 
tano, a  maadb  genti  all'eiercilo  nemico  a 
cUedere  parlaiiMQto  al  princìp«  greco.  Avuta 
la  riipaila  fitrorerole  da  Greci,  pattò  il  liinr 
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al  quarliere  del  nemico,  k  si  larghe  propo- 
aUioni  gli  fece  da  parte  del  suo  sij;nore,  die 
rimperadore  di  Coslanlinopoli  liei  amplile  le 
accolse.  D'allro  più  non  Iratlavasi  che  di  certe 
difficoltà  di  picciolo  rilievo.  Nizamcimiiìli  fece 
credere  eh'  egli  avca  debito  di  riferire  al  suo 
signore  la  volontà  dell'imperadore.  Mentre  eli'  e- 


gli  era  per  dipartirsi ,  ; 

gli  disse  il  Greco,  che  1 

suoi  ^ua.^Iatori  aveano  il 

r  giorno  avanti  presi  al' 

^air  esercito  per  cnrcia 

essere  altro  clip  suballi 

sire  i-on  aria  di  uomo 

curasse  punto .  poii^liè 

:^ijto  che  c:ipi'.  alcuno 

sia  stato  fallo  prigione. 

Ve  gli  farò  vedere ,  i 

■ispose  l'imperadore  di 

Costantinopoli,  e  gli  ricondurrete  al  Toiti'o  si- 
gnore come  primo  pegno  di  pace, 

laconlanente  venne  quivi  condotto  il  prin- 
cipe persiano  accompagnato  da'  suoi.  Gioiò  la 
sua  confusione  a  tenerlo  celato  ;  poiché  non 
avea  animo  di  alzare  gli  occhi  nè  io  faccia 
all'inimico,  nè  al  suo  visire.  Questi  parlò  al 
prigione  con  aria  di  severità  di  un  capo  die 
riprende  3  indi  lasciò  l'imperadore  greco,  prò- 
mettendogli  pronta  risposta  da  parte  ael  monarca' 
persiano. 

Non  si  tosto  furono  usciti  del  campo  il  tÌ- 
dre  ed  ì  prigionieri,  clie  Melekchah, ricevette 
le  acose  ael  suo  primo  ministro,  e  cOD  &cilitt 
gli  perdonò  quella  ch'egli  dicea  roanciDisa  di 
rìapetto.  Le  proponziooi  di  pace  alate  &tte  dal 
visire  aolametite  per  ueeeaùlà  del  eato,  Girono 
rolM  fra  poco.  D  principe  greco,  mal  pago 
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che  gli  foiH  rialo  Giito  ul  giooca,  «ì  ■ffreU& 
B  dar  la  battaglu,  !■  quale  fii  «in  e  pieni 

di  uccisioni.  PuTODO  rotU  i  Gf«ct,  e  rimpera- 
dore  venne  fatto  prigioae  e  condólto  al  padi-  . 
glione  del  sao  TÌnoitore.  Oh,  qoal  maraviglia 
h  quelU  dal  greco  monarca,  quando  riconobbe 
M^ra  un  trono  circondato  di  gloria  noci  gio- 
vane imperadore  che  avea  veduti  pocui  gii»ni 
prima  in  iatata  colaoto  nmile,  «gridato  dal  ri- 
aire,  e  lélidasimo  di  avere  ottenuta  U  liberti 
da  lui  che  era  al  presente  ano  «cliiaTot 

Il  principe  greco ,  senni  punto  diraealicarH 
r  altwezia  conveniente  al  auo  ^do  :  Io ,  diue , 
non  mi  naacondo  ;  tu  ui  chi  aono.  Se  tu  sei 
r  imperadore  de'  Persiani,  rimandami:  se  mer- 
catante, vendimi;  se  iDacellajo ,  uccidimi. 

Melekcbah,  punto  l'animo  dalla  geiiero^i^, 
rispose:  Se  davanti  agli  occhi  tuoi  non  fui  sem- 
pre imperadora,  voglio  Haarto  oggidì:  ritorna 
■1  tao  campo,  tratteraoio  di  poi 


XV. 


jiao  straordinario  dì  gtìnntittà  di  un  Egisìano^ 

Egli  fu  una' volta  che  un  incendio  diatruase 
la  notte  la  principale  moschea  dal  Cairo ,  ed  ì 
maomettani  ne  diedero  la  colpa  all'odio  de' cri- 
stiani, e  aenaa  punto  esaminare  se  coal  grave 
•cooM  avenK  buon  fondamento ,  molli  giovani 
GOraero  a  fùria  ad  una  contrada  abilata  da'  cri- 
•liaiù ,  e  par  dar  loro  il  cambio,  vi  appiccarono 
il  fiiooo. 
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'A!  .irrealare  i  re 
I  degni  di  mori' 
che  non  potè  i 


a  tami  biglletli  quanti 
LI  :  tu  un  pìuciolo  mi- 
la sentenza  di 
condannavano  chi  gli 


Quando  (ulti  i  rei  ebbero  tratta  la  loro  sorte 
dall  urat  fatale .  uno  fra  quelli  clie  doveano 
morire ,  dolorosasienle  eaclamò  :  Non  mi  dia- 
piace  £  perdere  U  vita  ;  ma  cbe  t»A  de'  pa- 
tenti mia  opprein  dal  dolore,  e  lidottì  alTeitrema 
le  potranno  vivere  seuia  ch'io  più  . 
r  loro  st 


possa  prestar  ti 

Uno  dì  coloro  che  aveano  fuggila  la  morie, 
disse  al  giovane  clie  amaramente  piaogea:  Ani- 
co,  io  non  lio  padre  nè  madre;  la  fila  nùa 
non  &  utile  a  persona  del  mondo  ;  dammi  la 
tii!i  polizza  ,  prendi  la  mia.  Sagrifixio  coA  aa- 
111  i  lab  Ile  desiò  la  maraviglia  di  quanti  erano 
quivi  preaenlì ,  ed  il  governatore  che  (osto  lo 
riseppe,  fece  all'uno  ed  all'altro  de'  colperoU 
la  grana. 
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Greuilfdine  particolare  e  seittimend  <£  gmenuiià 

All-Obn-Abbas,  favorito  del  Califfo Mamnn(i) 
e  luogotenente  di  governo  solto  il  regno  di  questo 
print^ipe ,  narra  con  queste  parole  una  storia  a 
jitì  accaduta. 

Io  era  un  giorno  appresso  il  CalifFo  in  tempo 
che  vi  fu  condotto  un  giovane  legato  le  mani 
ed  i  piedi.  NaiDun  mi  commise  cbe  io  guar- 
dasri  a  lilla  cotesto  prigione,  «  cbe  nella  ve- 
gnente mattina  glielo  cnadDceau  imuniL  Par- 
Temi  il  Ckliltó  pieno  di  sdegno  :  il  timore  dì 


(i)  Mamnn,  egllo  del  Califfo  Arun  Arrachid  ;  il  luo 
nome  i  celebre  per  tultd  l'Orienle,  ed  è  lenuto  p<I 
maggior  principe  della  Fa»  degli  Alassidi.  Begnh  ven- 

lueludme  »  HlnrallBÌrno  ^llr*  ogm  raiiurs;  ma  Is  toM 

ulle  ^Ite  Ietterei  era  e^lj  veriatiravo  in  ogni  quslitì  di 
IcieniB  ,  e  nasiime  in  GloaoEa  ed  aitranuniia.  Qiintì 
i  quid  principe  r-he  fece  tiadatare  In  arabo  !e  miglioii 
opere  greche ,  ed  injpirb  nella  lua  raiione  il  gorto  iteli* 
Kienie,  nelle  quali  poco  (Ielle  ad  uguagliarti  a'Greri, 

I  iCtivi  maom^tani  lo  h'ieumarono  d'avera  intra- 
doUa  là  filoofia  e  la  altre  Kienie  ipeculative,  danh» 

gm  aliti  I8>rj,  cbe  quelli  delta  loro  idigioiK.  Quella 
t>ria(i|Mi  Girarira  |K  niAaiBi  dotti  di  ogni  rdigloDC 
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andare  io  slesso  soggetto  alla  sua  collera  mi 
fiP  venli's  in  mente  il  parlilo  di  i:liiudere  il 
prigiooiero  nel  mio  serraglio,  come  luogo  più 

Gli  domandai  qual  fosse  la  sua  patria  :  ri- 
iposemi  che  era  nato  a  Damasco,  e  che  dimo- 
rava nella  contrada  dell*  moachea  tunggiore. 
Veni  il  cielo,  io  Molamai ,  tatle  le  sue  bene- 
dicionì  mila  citlk  di  Damasco  e  principalmente 
■olla  contrada  della  sna  alntauone.  Volle  sapere 
da  me  qual  cagione  m'intaocasse  coà  l'animo: 
Io  sono ,  risposi ,  debitore  della  vita  ad  un  uomo 
della  tua  contrada- 
Queste  parole  risvegliarono  in  lui  la  curìo- 
sitii ,  e  mi  fece  grande  istanza  eh'  io  l' appngasgi. 
Io-  seguitai  :  Molti  anni  sono  die  il  CalilTo 
malcontento  del  viceré  di  Damasco ,  lo  de- 
pose. Io  accompagnava  colui  che  dal  principe 
era  slato  eletto  per  successore  di  quello..  Nel 
jHiitto  ohe  ri  prendea  da  noi  possesso  del  pa  - 
^gio  del  goremalore,  iuone  cjuistione  fra  i 
due  ^ovemalori  nuovo  e  veculiio;  avea  que- 
Bl^ultiiDO  appastati  de' soldati  che  ci  assalirono: 
io  balzai  da  una  finestra  del  palagio,  e  veden- 
domi inseguito  da  altri  assassìni ,  mi  posi  in 
salvo  nella  contrada  vostra.  Vidi  quivi  un  pa- 
lagio aperto,  il  cui  padroue  era  sali*  nacio  ,  e 
lo  scongiurai  die  mi  salvasse  la  vita  ;  egli  nù. 
condu^.^e  di  subito  neh' appartamento  delle  ras 
fémmine,  .dove  dimorai  pel  corso  di  tm  tnue 
neir  abbondanza  e  nella  pace. 

Venne  un  giorno  l'o8|Nte  mìo  a  darmi  av- 
viso che  una  cu'ovana  era  in  ordine  per  an- 
due  alla  toIu  di  Bagdad,  «  die  «e  avMri 
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avuta  tnleiuioDe  3Ì  rivedere  U  pallia  mia,  non 
avrei  potulo  ritrovare  opportuDitì  più  bella. 

Vorgosiia  mi  chiuse  la  bocca ,  siccliè  non  ebbi 
cuore  (li  aprirgli  la  mia  estrema  povertà:  tro- 
vavomi  privo  di  danari ,  e  per  consegueDza 
obbligato  a  seguire  la  carovaiM  a  pièdi.  Ha 
fu  ben  somma  la  mia  niaravì|Ua,  quando  nel 
giorno  delia  mi.i  partenza  mi  fn  condotto  in- 
nanzi un  bellissimo  cavallo ,  on  molo  carico 
di  provvisioni ,  tino  sclitavo  negro  per  servinni 
in  cammino,  e  nello  stes80  tempo  l'ospite 
mio  mi  consegnò  ima  borsa  d'oro,  ed  egli 
in  persona  mi  guidò  alla  carovana ,  dove  mi 
raccomandò  a  molti  degli  amici  suoi  viaggia- 
tori. Ecco  qual  benefìzio  ricevetti  nella  cittì 
vostra,  e  percbò  1' bo  io  cosi  cara:  ib  non  lio 
altra  maggior  doglia  cbe  ijuella  del  non  aver 
mai  potuto  sapere  chi  fosse  il  mio  generoso 
benefattore  :  morrei  contento  se  potessi  testi- 
ficargli la  mia  riconoscenza. 

I  loatri  desideri  sono  compiuti,  esclamò 
(|u;isi  fuori  di  si  il  mio  prigioniero,  lo  sono 
colui  che  vi  accettai  nel  mio  palagio  :  non  mi 
riconoscereste  voi  forse?  11  corso  tempo  dopo 
ai  fatto  accidente ,  e  quel  dolore  in  cui  era 
sprofondato ,  aveano  conaiderabilmente  scam- 
biata la  faccia  di  Ini)  ma  studiandone  le  litt- 
tev.zK ,  facilmente  mi  ritornarono  a  mente  ,  e 
certe  circostanze  mi  vennero  da  lui  rilocche, 
die  non  potei  più  in  verun  modo  dubitare  ch'egli 
Don  tosse  colui,  clie  mi  avea  con  tanta  gene- 
Tosirà  salvato.  Lo  abbracciai  colle  lagrime  agli 
occhi,  gli  levai  le  catene,  e  gU  domandai  per 
qoal  mala  aorte  foue  cosi   caduto  sotto  lo 
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sdegno  ilei  CalifTo.  Viliiaimi  inìmid,  rispose  ) 
mi  lianiio  ingiustamente  renduto  sospetto  all'a- 
nimo di  MamMi)  :  venni  fallo  uscire  a  fuiia  di 
Ddnì.isQo ,  c;  mi  Al  negala  fino  la  consolazione 
di  .ibbraccisrc  la  moglie  e  i  figliuoli  miei  Quello 
clic  mi  sccaUprà ,  non  so  iniJovinarlo  ;  ma  do- 
vendo io  leiiiere  c!ie  sia  pronunciata  la  seiilenìa 
della  mia  morln,  vi  scongiuro  a  dar  loro  la  nuova 
della  mia  disgrazia. 

No,  non  morrete,  gli  dìss' io,  ve  ne  do 
ferma  parola  :  sarete  alla  Cimiglia  vostra  resti- 
tuito ;  ansi  siatevi  ora  in  libertà.  Scelai  incon-- 
tancnte  molte  delle  più  belle  slolTe  d'oro  di 
Bagdad ,  e  lo  pregai  di  presentarle  alla  sua 
apota:  pulitevi,  aggiunsi,  mettendoci  nelle 
numi  nna  bona  con  mille  zecchini^  andatevene 
a  rìtrorare  persone  a  voi  cosi  care ,  da  voi 
Itsòale  in  DamaMO.  Gaggia  l'ira  del  CaUHo-oopra 
di  me,  poco  ne  temo,  quando  posto  aVere  h 
,  fi>lici&  di  mettervi  in  ticnro. 

die  mi  proponete  Voi  mai,  ditse  il  nùo 
prigioniero?  credete  vm  che  in  aia  capace  dì 
aocetlailal  Come,  colla  nràa  tU  slnggira  la 
morte,  sacrìBcberei  oggidì  qadit  vita  stessa  dia 
io  vi  ho  un  tempo  conservata  ? 

Procurate  di  &r  conoscere  Finnocenia  mia 
al  CalifTo;  altra  lestimoniann  non  voglio  ddla 
mia  riconoscenza.  Se  non  potete  disingannado, 
andrò  io  stesso  ad  arrecargli  la  mia  testa  : 
faccia  egli  della  mia  vita  che  vuole ,  pur^ 
■ia  la  vostra  sicura.  Ln  acoiwiurai  dì  nuovo  a 
partire;  ma  ^  ai  timase  p&  che  mai  ièrmo 
tiella  ana  ofùnirae. 

Io  nu  prtsoitai  la  vegaente  mattina  a  Hamun: 
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era  questo  prinrìps  Tetlito  con  un  mantello 

di  color  di  fuoco,  aieibolo  dell'ira  sua.  Ap- 
pena mi  pbbe  egli  veduto ,  che  mi  doniandò 
dov'era  il  mio  prigioniero,  c  ad  un  tempo  or- 
dini che  veniise  il  carnefice.  Signore,  gli  diss'io 
gillandonii  alle  sue  ginoccliia ,  cosa  straordina- 
ria è  avvenuta  intomo  a  colui  che  mi  venno 
alTidalo  da  voi.  Mi  conceda  vostra  Haeslb  che 
io  gliela  faccia  sapere.  A  quelle  parole  si  em- 

fiè  di  sdegno.  Giuro,  disse,  per  l'anima  dei- 
avolo  mio,  farò  morire  te  in  cambio  del.prì- 
^oae ,  le  l' Ini  lasciato  fuggire.  La  mia  e  la 
■ua  vita  sono  a  disposiuona  delia  Maestà  td- 
fltra  ;  ma  si  degni  eUa  solamente  di  ascoltarmi. 
Farla,  rispose.  Io  gli  narrai,  allora  in  qual  guisa 
cotesto  uomo  mi  avea  salvata  la  vita  in  Damasco, 
e  che  io,  per  desiderio  di  pagargli  l'obbligo  mio, 
gli  avea  offerta  la  liberti,  ma  ch'egli  l'avea  ri- 
cusala per  non  esporre  me  alla  morte.  Signore, 
soggiunsi,  ffili  non  h  reo:  un  uomo  così  gene- 
roso non  può  esserlo.  Vih  calunniatori  l'hanno 
tallo  apparire  altro  da  i^ucllo  ch'egli  £  agli  oc- 
chi vostri:  egli  c  ìiltima  sventurata  dell'odio 
e  dell'invidia  .^calPnalssL  contro  di  lui. 

Parve  che  nel  Califfo  entrasse  la  compassione. 
Avea  coleslo  priucipe  un'anima  per  natura  gran- 
de ,  nt  potè  fare  a  meno  di  non  ammirare  il 
conlegno  dell'amico  mio.  Per  tua.  cagione  gli 
perdono,  mi  disse  Mamun:  va,  dagli  questa 
buona  nuova,  e  fa  ch'egli  venga  a  me.  Mi 
gittai  a'  piedi  del  principe  e  glieli  badai ,  nn- 
graziandolo  coi  più  efiìcain  modi  che  potè  sng- 
gerimù  la  gratitudine:  condussi  ^hmcU  il.  pri- 
gione innann  il  Califfi).  Lo  fece  il  monarca 
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vsatire  con  ODOnli  vestiti,  e  lecegli  doura 
dieci  cavalli ,  dieci  muli  e  ilieci  dm  <:ainiiielli 
■noi;  ed  a  tutte  qaeate  grane  aggiaiue  aaa 
borsa  cOD  diecimila  secchinì  per  la  ipeBe  del 
TÌaggio,  e  £  {nù  |^i  tUede  una  lettera  di  ftfora 
al  goveniatora  di  Dhnusco. 


xm 


Di'  una  bdlii  risposta  data  da  un  ÌWaUco  crìiiiana 
ad  un  Califfo. 

Il  Calillb  Mulevekul  ebbe  qualcbe  sospetto 
di  Honen  suo  medico.  Essendo  questi  cristiano, 
ebbe  timore  ciie  l' imperadore  dei  Greci  sotto 
colore  di  religione  ne  Tobbli^nsse  a  fare  qual- 
che teD[atÌTD  contr')  la  sua  vita  :  per  accertarsi 
della  fedeltà  del  suo  medico ,  deliberb  il  CalilTo 
di  metterlo  ad  una  dilìicilissima  prova ,  e  gii 
disse  un  di  :  Honen ,  lio  un  nimico  ;  voglio 
farlo  morire  segretamente  :  appareccliiamì  un 
veleoo  di  cosi  sottile  natura ,  clie  in  colui ,  a 
cai  A  da  me  destinalo,  non  si  possa  scoprirne 
un  aegno. 

Sù^r  mio  ,  gli  rispose  Hotien  con  fronte 
Dolnb  e  ferma,  bo  imparato  a  comporre  sola- 
mente  )e  medicine  ubii  ;  come  avrei  potuto 
pensare  che  l' imperadore  dei  veri  credenti 
dovesse  un  giorno  chiedermene  di  altra  quali- 
tà ?  PerciA  se  volete  essere  nbUdito ,  siami 
lecito  di  allonlaiurmt  dalla  corte  vostni,  e  di 
andare  in  altri  paesi  ad  apprendere  cose  da  UM 
non  sapute  fino  al  {mseole. 
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MuUvaluI  gli  rispose  ch'egli  volea  or^ni 
da  Ini  dati  foMero  in  aul  fatto  eseguiti;  e  fece 
uso  a  mano  a  mano  preghiere,  (li  minacce,  - 
di  promesae.  ma  non  potè  mai  tnrloa  cedere 
-  «Ila  ina  volonA.  Sdegoatosi  finahnente  di  ritro- 
varlo coal  immultibde  e  saldo,  lo  fece  mettere 
in  carcere .  ed  appresso  di  lui  fece  incarcerare 
una  spi.i  che  gli  avesse  a  dare  minino  raggua- 
glio  di  lune  le  sue  piii  menome  azioni. 

Honen  lenendo  per  fermo  die  la  verL'ogna 
è  nella  colpa,  non  nel  gastigo,  soflm  con  al- 
tezza d]  cuore  anello  che  non  avea  merilato. 
AUe^gerl  la  noja  della  carcere  fra  gli  studi .  e 
passo  lutio  quel  lempo ,  in  cui  stette  nncluu- 
so .  a  trasferire  dei  libn  greci  m  arabo  ed  a 
fare  dei  comeiiti  ad  Ippocrate. 

Passf)  in  tal  guisa  un  anno .  a  capo  del  quale 
il  Califfo  lo  fece  venire  a  ai.  Erano  stati  ripo- 
su  sopn  una  tavola  oro ,  gioje  e  drappi  pre- 


abbisogna 
consideri 
lu   KVt  Umi 
voglia  far 


quelle  che  prolengano  la  vita  d^b  Uomini .  e 
che  quelle  che  i  iccorciaao .  .ma  le  conosco. 
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'  Sìa  qual  volete  voi  la  mia  sorte ,  sono  pronto 
USDgeetlarmi  a  quella. 

-  U  CalilTo  apogliatosi  di  quella  finta  sevei'iU 
che  gli  appariva  nella  fàccia ,  gli  diaae  :  Non 
temerei  ^'  sospettare  della  tua 

fedeltà^  era  necessaria  tal  prova  per  ìsgombrare 
i  foapeUi;  abbiti  tutta  la  mia  Gducia  di  nuoto; 
nu  voglio  che  tu  ni  dica  quali  ragioni  t'indsu-  ' 
■era  a  disubbidirmi. 

Signore ,  rispose  Honen  ,  a  fatica  e  con  di- 
spiacere potei  fare  resistenza  ai  voleri  del  mag- 
gior, principe  della  terra  ;  ma  a  ciò  mi  hanno 
obbligalo  la  mia  religione  e  la  professione  che 
io  fo.  La  religione  cristiana,  la  quale  comanda 
che  si  (àccia  del  bene  anche  a'  nemici,  molto 
pili  comanda  a  ragione  che  non  si  faccia  male 
a  chi  non  lo  ha  ^tto  a  noi;  e  la  medicina, 
quella  divina  scienza  che  inventata  venne. per 

alla  distruzione  di  quelli.  I  medici,  prima  di 
esercitare  quest'arie  colante  sublime,  si  cbhli- 

ministrare  rimpiij  clic  nuotano.  Belle  e  gravis- 
sime leggi  sono  queste,  disse  il  Caliilò,  e  cer- 
tamente  mi  parrà  sempre  degna  di  ai 
una  religione  ed  uoa  prol'essii 
«OQO  io  leggi  di  tal  sorla. 


PROSE 


Lpggcsi  nelle  storie  orientali,  die  Onnuz  fu 
un  Califfo  pieno  di  amore  de'  popoli  suoi ,  e 
elle  aopra  ogni  cosa  desiderava  che  ciascun 
uomo  nelle  sue  città  e  nelle  sue  terre  facesse 
quell'ufficio  e  quell'arte  ohe  a  lui  apparteneva. 
.  Venoe  dioatui  a  lui  accusato  un  Dervb,  il  quale 
ta  iscatabio  di  attendere  agli  atHci  suoi,  si  era 
dato  del  tatto  al  dipingere  e  a  fare  ritratti, 
pHncipalmeiite  di  donne  ^  e  che  per  non  es- 
sere conosciuto ,  vestìvasi  al  modo  de'  giovi- 
netti del  paese ,  e  dimenticatasi  la  decenza 
della  sua  condizione ,  entrava  ora  in  questa 
,  ora  in  quella ,  ed  esercitava  la  vietata 
pittura ,  nella  quale  però  egli  avea  piuttosto 
voglia  di  essere  valente  maestro,  di  quello  che 
egli  fbuB  in  eDètto.  Certificatosi  Ormuz  del- 
l'errore, volea  gaitigare  il  colpevole  con  gra- 
vissima pena.  Ma  un  peritissimo  Mago  e  molta 
studioso  delta  natura  umana,  pensò  che  questa 
non  fosse  errore  da  punire  con  tanta  rigidezza, 
e  dissene  il  suo  parere  al  CalilTo ,  esibendogli 
l'arte  sua  per  far  ravvedere  il  Dervis  del  suo 
fallo.  Consentì  il  Calillb,  e  lasciò  la  faccenda 
nelle  mani  del  Mago,  il  quale  fece  A  con  l'art« 
sua,  che  mentre  il  Dervis  adoperava  il  |)«ai»Uo 

Gozzi  Gasp.        V.  ai 
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pel  ilij,lii«!TP  li^  immagini  altrui  ,  in  quello 
scambio  sulla  teU  si  votlca  'iemiirc  l'imma- 
gine del  pittore,  h  ìiII' innintro  certe  figuretlB 
o!resprini,?v.iiio  allegoni-ampntfl  T  intrinseco  de" 
«udì  pensieri  e  iiiettevanu  l'animo  suo  sotto  gli 
ocelli  altrui;  onde  nacque  il  proverbio: 
O  tu       fiof  iltrm ,  guarda  t*  tlow. 


Oimlitia  di  m  Albano. 

Il  sultano  Msiud  (:),  figliuolo  del  sultano 
Hamud  Sabulukteghin ,  Irovavasi  a  caccia ,  se- 
gueodo  la  usanza  dei  sovrani  dell'Asia  ,  con 
DDR  parte  del  suo  esercito.  Si  riscontrò  in  un 
villaDO  che  parca  oppresso  dal  dolore.  Questo 
principe  bIì  domandi  con  estrema  umanilb  di 
che  a  dolesae.  Signore  mio,  diss' egli  il  po- 
vera DOmo,  io  avea  per  lungo  tempo  poala 

nn  popone,  peiuando  di  Tenderlo  cariaHiiio,  e 
qaeato  era  tutta  la  speranza  della  mia  la- 

miglia  :  uno  dei  vostri  or  ora  l' ha'  rapito.  Il 
SoldaDO  gli  promise  di  fame  prestamente  giu- 
•tiiiaj  ed  io  efTetto  chianib  a  sè  uno  degli 

(■>  n  SdKhho  Hnad,  figliuolo  di  Hsmud  :  era  «li 
il  «concio  (uluioo  delia  regala  pnuapia  de'_  Gauendi. 
VtA  putito  priiMipa  mBBnuMiite  pn  una  libdEone  di 
ma  parta  àà  mo  CKidlo,  imo  di  aver  innato  Iri- 
dici RUDi,  Era  Bonn  giano  e  Oberali,  ed  aouto  d^K 
iManm  di  letlan  dd  nw  kcdIo. 
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ufGziali  aaoi,  e  disse:  Grandissima  vcij;li;i  in  di 
mangiare  del  popone^  se  a  le  ihìó^e  1%li]![iio 

Simo  prezzo.  Va  costui  aggirandosi  pi?i'  tutt'  i 
padigliotii  dell'  esercito  ,  e  dopo  un  lungo  ag^ 
girarsi  si  abbatte  finalmente  a  ritrovare  quanto 
andava  cercando ,  nel  padiglione  di  un  ulficU- 
]e.  Fitta  è  la  toa  aorte,  gU  diaae,  se  tu  tiuh 
cedere  questo  popone  alla  bocca  delT  impera- 
dorè  :  è  an  capriccio  del  monarca ,  dal  qoals 
puoi  ricavare  un  grand' alile. 

L'ufBdale  anvci  Getamenle  egli. medesimo 
il  preaeote  al  tuo  a^iore,  il  quale  Tcdtosi  al 
villano  f;li  diue:  Ecco,  questi  t  tao  achiavo, 
&  di  lui  quel  che  li  piace  ;  e  comandi  che 
fosse  messa  una  coi'da  al  pi'ed:ilore. 

11  villano  ringraziò  il  Sultano  ,  e  fece  cam- 
minare davanti  a  aè  il  ladro,  il  quale,  poicbà 
fu  levato  dagli  occhi  del  monarca ,  entrò  in 
trattato  per  U  sua  libertà ,  e  fece  offerta  al 
suo  nuovo  padrone  di  cinquecento  zecchini  U 
pover'uomo  abbagliato,  senz'altro  dire  Irà  ah, 
io  io  bene  o  male,  accettò  un  prezzo  cbe  non 
avrebbe  potuto  mai  sperare  dal  suo  popone, 
e  corse  a  testificare  la  sua  riconoscenza  all'  ira- 
peradore ,  notiBcandogli  il  contratto  che  fatto 
avea.  Di  prezzo  assai  vile  fosti  contento,  gli 
disse  il  Sultano:  volaa  nustim  che  tu  ti  to- 
gliessi  tutto  l'avere  di  colui  che  ave»  te  £  ogoi 
tuo  avere  gpo^tQ. 


Digitizsd  by  GoOgle 


Sii  -COHPONIHEHTI  VARI 


XX 


Inatti  éim-ii  di  BÀaliil,  haffbm  ^Jnut-Entthld. 

Anui-BiTecliid ,  raggio  prìncipe ,  avei  nell* 
SOR  corte  un  bnSbiie  ci»  aita  VuStào  di  ri- 
crearlo, ed  «Tea  nome  Balulu].  Chiuq^  oo- 
terto  Califtb  un  gionio  tjnaati  erano  in  Bagdad 
1  paccii  Ob ,  wrelibe  on  po'  lunghetta  la  luta, 
rìipoMgli  jl  bnlKHie.  Orsik,  sbrigali,  diaae 
il  priodpe;  scrivila,  e  iotendo  che  sia  pna- 
toalB.  Dditemi)  rip^liò  Bahalul,  e  intendiamoci 
beoe  :  euendo  io  nemico  della  btica ,  tttò  la 
nota  de'  M^gi;  ^eala,  yì  do  parola,  sui 
assai  breve,  e  di  qua  saprete  quanti  sono  i 

Essc-iidosi  lo  stesso  BaLaluI  posto  a  sedere 
sul  Irono  del  CaiifTo ,  tanta  temerità ,  come 
volea  ragione ,  venne  gaslìgala  dalle  guardie 
con  una  temperila  ili  bastonale.  Le  replicate 
grida  di  Ualialul  trassero  quivi  il  prìncipe,  il 
quale  ridendosi  della  pazzia  di  quello  sciocco, 

fo  non  piangOj  rispobe  il  buffone,  per  me;  ma 
il  mio  pensiero  è.  per  vui.  Se  per  avere  OLtii- 
pato  il  Irono  vostro  un  momento  Ilo  ricevute 
Unte  percosse,  qua!  {(riignuoia  ne  casclierà  dopo 
morie  a  voi  clie  l'avete  occupalo  pel  corso  di 

.  Lo  siesco  Bahalnl  ert  almeno  alato  oolanta 
che  non  «tca  mai  voluto  prender 
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diede  ordine  die  si  ammo- 

glias.c  Lon  ima  Lue 

(uIIj  giovane    bella  e  vir- 

taos:t,  rolla  c^uiile  a 

i;'ea  e^li  avrebbe  uUa  vita 

felicp  Ubbirli  Biìiali 

ricò  a  lato  della  no' 

.ella  sposa,  die   tutto  ad 

I  parenli  ■Iella  sposa 

.  on;>si°da'l:ilf  m'cimia, 

corsero  a  dokiseiie 

al  prinape.  i)  quule.  latto 

VL-nLrn  il  LuIToqc  a 

suo  strano  procedere,  bigiior  mio  ,  gli  risposo 
Balialul  con  l'ana  di  uomo  innocente,  io  non 
saprei  di  che  rimproverare  la  sposa  ciie  a  voi 
è  piaciuto  di  darmi.  Ella  è  bella ,  e  saggia 
credo  che  sia  ;  ma  non  al  l09to  io  fui  entrato 
nel  letto  nuziale,  che  io  udii  molte  lumulluoga 
Ton  uscire  del  suo  ventre:  una  di  ease  do< 
mandaTa  un  turbante,  un'altra  d«l  pne,  que^ 
•ta  pantofole ,  queUa  nn  vestilo.  Altora  non 
fa  pOHÌbile  ch'ia  raf&euassi  il  nùo  aiMvanto, 
e  con  tatti  gfi  ordtiù  «utrì  e  la  Kf"^  e  h 
bdiéua  delb  ifOBk  nùa  mi  dieiG  «  fuggire 
con  quante  avM  gambe,  temendo  dì  aver  a 
diventare  pi&  tniterabilc  e  pù  pu»  di  quel 
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coBiPoinHEirn  tasi 
IL  QUADRO 
CEBETE  TEBÀNO 


Egli  a\  venne  iln'  )\nssei:i;iaiido  certi  fore- 
stieri 1111  giorno,  ji  I  nioiiii  uno  cosi  per  caso 
nel  teiiipiti  ili  .Salurjio.  I'ih  i  <Ii\ersi  \olÌTÌ  doni 
clic  viJeio  111  e.-rso,  ciiic  loro  agli  ocelli  un 

3uadro  appeso  dirimpello  al  santuario,  con 
enlrovi  dipinta  un''  invenzione  particoUre  di 
favole  non  connscliile.  IVon  \alse  mai  loro  nè 
ituitio  ,  uè  congliietlura  per  rdevare  nè  die 
rappresentassero,  nè  di  qnai  tempi  fossero. 
Nd  quadro,  per  quanto  sembravi'  aa  esà ,  non 
età  D|iiTala  cittì ,  non  alloggiaiuetili  militari 
Vedewì  UD  recinto,  e  dentro  a  quello  due  al- 
tri recinti,  l'uno  più  grande,  l'altro  ninote. 
11  ^limo  avea  un  nsào,  al  quale  r^^ireanita- 
vau  nna  gran  caka  di  fuori;  di  dentro  una 
frotta  £  aoaaej  e  ndl'  anticorle  no  vecdiio  at- 
teguto  come  se  comandane  Iqtialcosi  alla  calca 
CD^ entrava.  Oh ,  ob  qoal  invenzione  essere  poò 
questa!  si  diceano  Tun  l'altro  più  volle  dul^ 
bion  !  forestieri.  Quando  un  buon  vecchiotto 
che  quivi  slava»  in  piedi,  rivoltosi  ■  loro,  lUne; 
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Non  vi  sembri,  o  forestieri,  cusa  strana  se 
vi  trovate  in  tal  modo  incerti  inloroo  a  questa 
pittura.  Pochi  sono  quelli  del  jMieae  che  sap- 
piano il  significato  della  favola  che  voi  vedete. 
Non  è  offerta  fatta  d^lla  città  nostra.  Un  fo- 
restiere venutoci  tempo  fa  ,  uomo  di  mhuiÒ  s 
d'infinita  sapienza  ,  il  quale  profeaiava  in  p*- 
'  role  ed  in  opere  una  certa  sua  viu  [HUgonei 
e  parmenidea  ,  fii  quegli  che  consaoi  ■  Sa- 
turno tempio  e  quadro. 

IL  FOKariEKt 
L'bai  tn  veduto  o  pratico  I  . 

IL  TBCCBIO 

Dit?  anù  che  lii  un  lungo  tempo  la  mia 
ammirazione.  Pensate  udire  giovane  a  di- 
sputare sopra  dentianmi  ao^ettìl  e  ira  Is 
altre  cose  appunto ,  mi  anodò  il  aegreto  delK 
favola  presente. 


Di  graxia ,  le  non  liv  feconda  che  li 
alornì ,  ti  piaccia  di  farcene  la  spiegaaone.  Ti 
so  dire  che  la  voglia  di  udirla  ci  strugge. 

Quanto  è  a  me,  io  non  ho  af&re  che  m'im- 
pedisca; ma  tenetevi  voi  bene  a  mente,  o 
forestiere ,  che  il  racconto  non  è  senza  rischio. 

Bischio  di  che? 

Se  starete  attenti  i 
pel  buon  verM  il  i 
dia  a  voi  verri  narrato,  ne  acquiaterete 'dot- 
trina e  vita  fèBce}  se  cosi  non  &te,  diverrei* 
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all' inconlro  scorretti,  rìtroci,  ciparbi,  ìgm- 
Tanti ,  e  ne  avrete  vita  sconsolata  e  meschina. 
Tale.  vOBiro  conto  che  la  narratone  di  questa 
pittuia  sia  uno  di  queei'  indofinelli  die  la 
SfìngR  proponeva  <]»  dicilerare  agli  uomini.  Chi 
gli  scopriva  ,  ne  usciva  sano  ;  chi  non  si  ap- 
pone» bene  al  concetto  vero  dell'  indoTindlo , 
era  dalla  Stinge  ammazzalo.  Tutti  gli  uomini 
hanno  per  Sltngc  la  Paizta.  Aiich'essa  accenna 
in  enimmi  quel  eh'  è  bene  e  male ,  o  nè  bene 
uè  male  nell'umana  vita.  Chi  non  sa  scoprire 
il  concetta  degli  enimmi  suoi ,  non  affermo 
io  già  ch'egli  muoja  di  subito,  come  chi  era 
divorato  dalla  Sfinge  ;  tua  intisichisce  a  poco 
a  poco ,  a  guisa  di  qiiegl'  incarcerati  che  si 
attenuano  eli  giorno  in  giorno  il  carnefice  sulle 
spalle.  All'  incontro  quand'  uno  l'intende,  muore 
la  Pazzia  ,  ed  egli  rimane  illeso  e  libero  dalla 
mala  ventura  per  tutto  il  corso  della  vita.  Adun- 
que preatatemi  voi  bene  gli  orecchi  non  solo, 
■ni  attendete  anche  coli'  animo  a  quel  che  io 

Obi  tu  ci  hai  però  messa  una  gran  voglil 
in  corpo  di  sapifrc  st  quel  che  (u  di'  ,  i  vero. 

S'  egli  è  vero,  dile?  siatene  certi. 

Di':  via,  au  tosto,  di  grazia.  Saremo  luUi 
orecchi  e  attenzione,  trattandosi  di  cosa  che 
ha  in  sè  premio  cosi  bello,  e  gaslìgo  cosi  brutto. 

Allora  e^i,  alzala  una  tua  ver^Ktta  e  ri- 
volta la  punta  di  quella  alia  pilUira ,  dita 
etul: 
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DsSCKIZIOItB  BEI  tECIKTO 

Vedete  voi  questo  recinto  ?  Mettctevelo  in 
mente  bene  da  principio.  Questo  luogo  ha 
nome  fila.  La  frotta  che  s' incalza  all'  ascio , 
è  di  quelle  geufi  che  aouo  per  entrare  in  vita. 
Quel  vecchio  nelT  antìcorte  in  piedi  ,  che  nd- 
l'una  mano  tiene  niu  scrìtta  e  coli' altra  ac- 
cenna non  so  che,  ha  nome  Genio.  Coslin 
ordina  alle  genti  in  qual  forma  avranao  a  <Uf 
portarti  quando  sarango  in  vita^  e  qual  ria  a 
picare  se  vogliono  TÌvere  sicon. 


Qon  mo3i  «gsegna  loro  e  qnal  via  I 

II.  VECCHIO 

Adagio,  a  una  »  una.  Vedete  voi  allato  al- 
F  uscio,  donde  va  dentro  la  gente ,  quel  trono 
rizzato ,  sul  quale  si  sta  a  sedere  nna  doDiM 
cou  Talso  viso,  tutta  attrattive,  che  tiene  una 

IL  roMSTlEDE 

SI  :  qual  È  dessa? 

È  la  Sedutone,  Costei  tira  alla  sua  dolc'  esca 
tolti  gli  nomini. 

Che  fii  ella  costà  ? 


Qual  beveraggio  è  quello  I 
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ì3i         conpoHiuEirn  vabj 

a,  ncGHio 
Errore  ed  Ignoranza. 


Tutti ,  quanti  » 
'  rare  ■  qa«  modo  ( 

a  vaccaio 
Tnltì  :  m  chi  lo  Iracnina,  e  clu  &  a  at 
Vedi  tu  denlro  all'  attàa  qiuda  c 
agnaldrìndU,  Sanate  in  v  '  ' 


Cotesle  si  cliiamano  Opinioni  ,  Concupi- 
scaae ,  DilettazionL  Escono  in  fretta  ad  in- 
contrare coloro  ch'entrano,  Ginno  loro  liete 
acooglienH;  ■  uno  a  uno  offioioaameaW  gli 
«Bcettano ,  e  gK  csoodncoDO  via. 

IL  rOlZSTIDlB 

Dorè? 

Altri  in  aalvo,  altri  a  morire, 
.  grò  di  Seduzione. 


Gli  i  perii  un  maladetto  beveraggio  quello. 

E  forse  die  ognuna  di  esse  non  promette 
loro  di  condurgli  al  mare  delle  contentezze , 
di  latte  la  cose  belle,  ad  ogni  bene,  ad  ogni 
fèlicia,  di  largii  durare  in  {Mi^wtaa  bonaccw? 
Eglhni ,  diventati  ignonati  u  pieui  di  errore 
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per  la  pozione  ingcjala  di  Seduzione ,  non 
trovano  mai  il  capo  dì  quella  via  die  guida 
al  viver  bene;  ma  kono  mille  girafolte  fuori 
di  itrada  come  vedi.  Hai  tu  notato  come  gli 
entrati  primi  vanno  aggirandosi  qui  e  qua  ,  se- 
condo ciie  vien  loro  da  quelle  femmine  ac- 
cennato ? 


Troppo  lo  veggo  :  ma  colei  in  piedi  su  quella 
palla  tonda  ,  con  quel  viso  privo  dì  ocelli  e 
da  |)azta ,  chi  è  ? 

Colei  ha  nome  Fortuna,  Non  solo  è  priva 
degli  occhi  e  del  cervello ,  ma  di  più  i  sorda. 


Quale  uIBcio  è  il  suo  ì 

Quello  dell'  aggirarsi  sempre  :  a  cui  ruba  ,  a 
cui  la[^amente  dà  :  poi  di  nuovo  ruba  a  cui 
avea  dato ,  ed  il  rubato  dk  ad  un  altro ,  mat- 
tamente sempre  e  senza  ona  costanza  al  mondo. 
La  natura  di  lei  è  puntualmente  dipinta  nella 
f  tia  insegDB. 


Qaale  inaegnaT 

n.  TICCHIO 
La  palla  tonda,  anila  quale  «  fou. 

Che  significai 

IL  TICCHIO 

I  doni  eVdIa  dk',  non  «aere  abbili,  nè  . 
acmi;  ooda  du  mette  h  nu  fidada  in  Id, 
h  fa£te  gniuU  «notabili. 
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altorno,  e  le  fanno 


SconaideralL  OgnuDO  di  loro  cliiede  per 
qaello  eh'  ella  gitta  via. 


Onelli  tu  vedi  nli«grir«i  e  riderà,  nono 
cfAòro  che  barn»  ricevuta  qualcosa  da  For- 
tata;  ed  i  ooà  falli  le  danito  il  titolo  di  For- 
tuna prospera.  Qne'  piignoni  che  atendoDO  le 
mani  verso  all'iiuù  ,  sono  qndli  a'  quali  nib& 
^nto  avea  loro  dato  prima;  e  benché  ella 
aia  quella  e  non  un'  altra ,  cotesti  tali  la  chia- 
mano Fortuna  contraria. 


E  que'doni  che  vengono  da  lei  così  targa- 
mente  diapensali ,  per  li  quali  chi  gli  riceve  b 
taDla  festa,  e  chi  gli  perde  ne  piange,  che 


Quelli  die  le  teste  popolari  stimano  beai. 

11.  FORESTiERE 

Quali  sono  dessi  I 

Bicchezie^  gloria,  nobilti,  figlinoli,  sigtto-- 
rie,  regoi ,  imperi  ed  altre  eoA  &lte  cote. 
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Di  db  tratteremo  altrove.  Attendiamo  per 
■1  presente  ■  dichiarare  la  tàvola. 


DeSCMIZIOSB  BRI  IJ?  KKCmTO. 

Vedi  tD,  paiMio  quest'uscio,  il  secondo 
recHDto  puì  alto,  e  quelle  femmine  colii  di 
ibori,  i^MHgliit*  e  di(Hnte  a  giusa  dì  femmiiie 
dì  mondo  ? 


a. 


Una  da  nome  Ineonlmtma,  P  altra  Lussu- 
ria ;  qnelU  imatiabilUà ,  eoteala  di  (pia  JJw 

Che  &nno  coatk  in  piedi7 
n.  TECcuio 

La  spia  a  coloro  che,  fn  qii«  cb' entrano, 
hanno  ricevuto  quakoia  da  ForUma. 


E  dopo? 


Festeggiano  loro  intorno  ,  gli  abbracdano , 
gli  lusingaDO  e  pregano  a  starsi  in  compagnia 
con  esse,  promettendo  a  quelli,  che  ci  da- 
ranno il  più  bel  tempo  del  mondo  in  odo  e 
sema  no  batidio  mai.  Se  ano  Scendo  a  modo 
loro  li  abbuuiona  a  qudle  deUcatew,  fino  « 
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'tatato  che  gK  dar»  in  eoipa  Quel  priino  solle- 
tico ,  t«TÌ  ^elta  viti  per  bdla  e  buoaa ,  ben- 
ché in  «Setto  Ha  il  coDtrario  ;  ma  ae  gli  toma 
Ionie  di  n^one  in  capo ,  conoscerà  die  doo 
egU  i  atalo  il  goditore ,  ma  il  divorato  fino 
all'oiao  ed  il  malmenato  da  quelle.  Quand'egli 
a'yri  poi  consumato  e  gittato  ria  quanto  avea 
ricevuto  da  Foftuna ,  diventerà  Io  schiavo  di 
coteste  femmine)  gii  converrì  aoDerire  ogni 
cosa ,  fare  ogni  (àcchinerìa ,  ogni  ribalderia 
commettere,  trnf&re,  spogliare  altari ,  tradire  , 
{^nrfre  il  fiuso,  aaaaasiiiare  alla  strada,  e  somi- 
glianti infàmie.  Fingimmte ,  venutigli  meno  tutti 
^li  aaiegnamenti  ed  i  raggiri ,  vien  consegnato 
in  mano  alla  Punizione. 

Qual  È  coalei  7 

Vedi  tu  costk  dietro  alle  spalle  di  cotesti 
tali  na  partnrao  ohe  pare  una  finestrettaj  e 
qiiel  bugigatloìo.  airetto  e  bajo ,  con  cèrte  fem- 
mine aoue,  brutte ,  cencioaeT 

IL  rOkESTIERE 

SI. 

Colei  con  quella  trutta  in  mano  chiamasi 
Punizione.  Quell'  altra  col  capo  penzoloni  quasi 
fra  le  ginocchia ,  Mesiaia  i  e  quella  die  si 
schianta  i  capelli.  Calamità, 

E  aneli' altro  non  so  clii,  quivi  in  piedi, 
contramttOj  vi»^,  nudo,  e  dietro  a  luì  co- 
testa  femmina  aondgliuile  a  lu,  anche  essa 
contrafbtta  e  macta,  du  «no  «gbin } 
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Jl  maschio  ha  nome  Cruccio,  e  la  frimiiinn 
ch'i  sua  sorella,  Disperazione.  Viene  egli  Jun- 

3ue  dato  nelle  mani  a  coato^a ,  in  cDtnpgnia 
e'qoali  gli  conviene  continua  niente  tribolare. 
Dopo  i  cacciato  all'  abitazione  dell'  Infelicità. 
Tallo  il  realBDle  della  sua  vita  i  una  misNia, 
■e  pCT  CSM  non  gli  poi^esae  »  " 


Che  MTcbbe  allora  ? 

^Pemta^  gli  va  incontra,  lo  cava  dagli  scon- 
fiirtì  a  dti  travagli ,  e  gli  mette  in  capo  due 
opiniom  S  due  viwlie.  L  una  lo  guida  alta  ceni 
fntdÌKHHis,  dalFaltra  i  guidalo  alla  faUa, 

E  che  gli  suopederìi  I 

S'edi  b  conto  drii' opinione  che  guida  alla 
ver»  Era£»Wie,  «arà  ripurgato  e  posto  in 
sicuro;  sicché  senza  provare  altra  disgrafia,  ei 
felice  passerii  ijuanto  gli  rìtnane  di  vita.  Se 
altrimenti  fa ,  di  nuovo  dalla  fidsa  Erudizione 
saTÌt  tratto  alla  rete. 

Oh  dio  I  Egli  è  pure  un  gran  rìacbio  qiie> 
•tol  Ha  coteMB  frisa  Erudi^ona  quii  èl 
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AppreW)  alla  porla  havvì  una  femniDa  tutta 
garbata  e  comporta,  i)  volgo  ed  t  borioni  la 
chiamano  Erudizione  :  non  è  la  vera.  Coloro 
che  pur  vorrebbero  salvarsi  e  giungere  un  dì 
alla  vera  Erudizione,  comiaciano  dall'andare 


Non  ci  è  fiior  di  questa  altra  Tia  dw  guidi 


li  che  passeggiano  dentro  del 


Grionamorati  della  folta  Erudiàtme ,  i  quali 
[abbati  credono  di  goderai  la  converaacioDe 


Èome  ai  chiamano  costoro  7 
IL  TBccnio 

Gli  udì  poeti,  gli  altri  oratori;  alcuni  dia- 
lettìoi,  certi  altri  musici;  quali  geometri ,  quali 
■atroDomi;  altri  voluttuosi ,  altri  perìp^etid  j 
altn  cinici  :  e  quanti  ne  vedi ,  hanno  a  un  di 
presso  nomi  somiglianlì. 


E  coleste  femiuine  cbe  sembrano  correre 
]na  e  coli,   somiglianti  a  quelle  prime, 


Appimto  Muw  quelle  di  prìgta. 
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IL  FOKESTIEIE 

Oh ,  entni»  però  anche  qoi  ! 

Se  ci  «ttauo ,  tn  di'  7  ben  a»  che  d;  'fum 
però  eoi  jpeHo ,  come  nel  reeiiilo  primo. 


L*  hai  ìndoTintta.  Noa  avendo  coteali  nomim 
omaltibi  ancora  il  beveraggio  di  Sedaàtme,  ne 
vengono  con  esso  loro  in  compagnia  Iffia- 
ranza  e  Pasiia.  Ni  sia  mu  chi  creda  die  da 
loro  si  dipartaDO  le  Opinioni,  né  altri  fia , 
fino  a  tanto  che  non  avranno  rinnegata  la  fàtsa 
Eradizione  e  pigliato  il  vero  cammioo ,  e  non 
avranno  bevnb  medidna  die  abbia  vigore  di 
cacciar  fuori  latti  qaegli  umoracci  cbe  gli  ag- 
gravano ,  ì  ijuali  sono  Opinioni ,  Ignoranza , 
ed  Ogni  altra  morbosa  malignità,  che  finalmente 
cacciata  via ,  sar^  la  loro  salute.  Ma  Oao  a 
tanto  che  si  staranno  in  compagnia  della  falsa 
Erudizione,  non  se  ne  libereranno  mai^  ai 
coli'  ajulo  degli  ai 
fuori  mala 


Gozzi  Gasp.  rot.  r. 
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E  qncU'  uadolina ,  e  presM  all'  iucìoUdo  quella 
strada  frequentala  poco  e  da  pochi  battuta, 
figurata  cosi  repente,  atfn  ,  cBroBaT 


i  yeggo. 

II,  VRCcato 


Dove  n  acopn  quel  cocunoto  «mi  ben  alto 
e  quel  nottiilo  atrctlo,  di  aotlo  tutto  crepato 


n  vcccHio 

Tedi  ta  ancora  <pA  baho,  internò  al  co- 
rninolo ,  «ItìaNdo  e  stmbocclieTOle  da  tutti 


Vi  dtà  dunque  anche  vedere  quelle  due  fem- 
BÙne  beo  complesdonale  e  di  gagliardo  corpo, 
cbe  staodoai  sul  balio  tendono  ar~  '  ~  ' 


Vam  Coatàimaa,  T  altra  Paùaiza.  Soao 
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dire  elle  teadoDO  le 


Esortano  i  viandanti  pervenuti  fino  a  quel 
luogo  B  far  cuore  e  a  non  abbaudcoiarsi  ai- 
r infii^ndagEÌDe  o  alla  disperazione;  ^uoIiA 

con  poci  enreve  difficolti  possono  {  — 

id  ima  itrada  tutta  amenitì  e  delide. 


Qudie  due  femmine  discendono  esae  caA 
un  poco ,  e  ajutano  a  trarre  ali'  insù  coloro 
che  quivi  vanno.  Poi  gli  tanno  posare,  e  di 
lì  a  poco  danno  loro  per  compagnia  Fortezza 
e  Fiducia,  con  promesM  di  funeri  parvcmra 
■iU  vera  EhMxkne  ,  moatmido  GOmn  «ia 
bella  e  leoM  Temno  ìm|»cóo  quella  atrada.  ' 


Tale  veramente  par  che  aia. 

Ora  vcJi  davanti  a  quel  boschetto  un  certo 
liingn,  ancir  esso  delicioao,  spazieggiato  a  guisa 
di  prato,  e  lutto  illuminato  cb'è  una  letiziai 

IL  rORESTUHE 


Gli  vaggo.  Quel  Inogo  c 
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Oh ,  in  eflèlto  delicioso  luogo  I  Chi  lo  chitnA 
tale,  seppe  quel  clie  ai  disse. 

IL  \-K.;i:iiio 

Scoprì  tu  in  olire  appresso  all'uscio  quella 
donna  di  allo  aildre.  uiiLa  veiuiHin  .  tion  faccia 
ferma ,  di  eli  mezzana  ,  pendente  un  poco  alla 
maturità ,  con  i^el  vestito  actiietto ,  senza  ab- 
bigliamenti presi  in  prestanza  -  la  quale  si  sta 
sopra  pietra ,  non  rotonda ,  ma  quadrata  e  sta- 
bile  ?  k  lato  a  lei  sono  quelle  altre  due  che 
li  mogtnmo  alle  fittezze  sue  ^liuole. 

^  n.  FOUEVriEM 

Or  bene;  quella  di  mento  è  V Entàbùoite 
va-a:  delle  altre  ima  l'uiia  ì  raità,  l'altra 
PtrsuoMione. 


.  Eptrcbìcod  m  quella  pietra  qnadnngolare  7 

n,  TBCCHIO 

QMlh  significa  cbe  la  strada  di  anilare  a 

lei  è  «enza  pericoli ,  ben  custodita  e  Mxla  sotto 
al  pìè  de'  vianilanli  ;  e  che  coloro ,  i  anali  ri- 
cevono doni  da  lei,  hanno  un'  utilità  che  non 
làlliace  mai  più. 

I  doni  ch'ella  là,  quali  sono  e  qual  tìK& 
binnol 

Qudla  dd  certificare  chi  gli  accetta,  cba 
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^«□do  gli  accetta ,  per  qnuilo  ^  dora  U  Ti- 
tti, Doo  anli  ahri  mali. 


Oh ,  ODU  f 


ene  coA  faùn  del  redutol 

Par  dwe  b  uniti  tftbnktimi,  e  dar  loro  a 
bere  mediciiw  die  gli  pni^hioo. 


Quando  pcà  «ranno  purgati,  cbe  sarii} 

Gli  gnkU  alle  Fìrlà. 

IL  nntsTiEU 
Non  intendo  bene.  Com'  è  eoA  medica  I 

IL  VECCHIO 

0™  intenderai.  Imagina  che  si  fa  quivi  come 
di  un  inferino  che  veuiiae  mostralo  per  cod- 
sulto  al  medico.  Il  medico  gli  fa  prima  uscire 
del  corpo ,  colle  medicine  che  purgano ,  tutti 
ì  principj  del  morbo.  Dopo  lo  fortifica  e  gli 
fa  ricoverar  là  «alute.  Se  F  infermo  nonaveMe 
ubbidito  al  medico,  aarebba  morto;  a  sua 


Bene:  fino  a  qui  intendo. 

Fa  tuo  conto  cbe  allo  steam  modo,  quando 
uno  è  giunto  alla  vera  Erudaioae,  quena  ) 
sua  medica:  gli  dà  una  gagliarda  poBone  per 
purgai'lo  e  sgravamelo  di  tot! 
avea  seco  arrecate. 


Si  quali  magaene  di'tnl 
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IL  VBccaio 

Ddf  Ipwaata  e  delT  Etron  cba  arca  be- 
vuti tdU  Utza  di  jleifiuiDRB,  e  dell'  jtm^aM 
«  deUa  CifidM,  Incontìnaua ,  Jua- 
rùia  e  di  «jontli  ellri  imbntti  «  guMttbugli 
arri  ii^oeuti  allora. 


Dentro  ;  alla  Sapienza  e  alle  altre  Fìrlù. 
Quali  son  desse? 

Non  vedi  tu  coslk  deatro  all'uscio  qnelU 
compagnia  di  donne  di  aria  grave,  - 

5j  _   


_■  GMrmoiitk  e  modeHia,  keu  aji{i«riscei»e 
blse,  non  etrebbiitè,  ni  rafiuonala  come  le 
■lue? 

S\;  e  come  ai  chìamaDO? 

La  piiina  ,  Sapienza;  le  altre  cbe  sono  sue 
coreUe,  Fortezza,  Giustizia,  Innocenxa,  Tem- 
ptrmaa,  AfodesCia,  Liberalità,  Contàuma, 
Blansueludine. 

Oh,  Teramente  divine  belleue  I  Ob,  elle  ci 
fanno  pnre  fiorir  nell'  animo  una  (rande  ape- 


Terao  eoli'  ioteUetlo  quel  cbe  t 
contato,  e  lo  confémereta  colla  pratica  ( 
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Faremo  ogni  nostro  potere 

IL  VECCHIO 

Cosi  sarete  salvi  e  aicuri. 


Coleste  femmine ,  quando  gli  baimo  raccd- 
&,  dove  gli  guidano  1 

n.  TCCGHIO 

Alh  madre. 

E  ofai  dU  i7 

Fdicità. 

0  (DO  ritrotlo  quii  ì } 

Vedi  tu  ipeUi  Tia  che  va  ■  quella  sommiti, 
la  quale  è  rocoa  di  tutti  qne* recinti?  E  quella 
doBDa  tutta.  DiaeaU,  ohe  ai  sta  aedendo  an 
qndr  dev'alò  M^o  reale,  ndwlroente  onuM , 
eoD.  qndia  ghirlinda  ili  fiorì,  die  le  lUi  tanta 
grana? 

IL  Fouimu 

La  Y9fgf>. 

IL  Ticono 
Sta  bene  :  quella  i  Ftìkità. 

Che  la  ella  qosndo  quivi  giunge  alcuno  I 

Metterli  una  gbirìanda  in  capo ,  gli  comunica 
il  suo  vigore^  e  lo  stesso  (iinno  tutte  le  fTr-  ■ 
iù,  dappoicliÈ  egli  I  ' 
bavaglie. 


Battaglie  I  quali  battagtiel 
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Aspriuime,  ti  dico  ;  pcrcliè  quelle  ferocis- 
lime  fiere  che  prima  divoravdno  ,  mai  tonavano 
e  Gallavano  in  isdiiavitù  lui ,  vin^e  tutte  G  le 
ruppe,  facendo^  signore  di  sè  medesimo  ;  e 
dov'cgli  prima  sertiva  a  quelle,  ora  quelle 
■eevono  a  lui. 


Quii  fiere  Tuoi  tn  dire  ì  Gnu  veglia  ho  di 
a  nccBio 

ed  Errore.  Le 


Adu  delie  triste  che  ci  sieiio. 

A  mano  a  mano  ;  Dolore  ,  Cruccio ,  Aoa- 
rizia,  Intemperanza,  viij  di  ogni  generazione. 
A  tutti  egti  ora  signoreggia ,  non  ubbidisce  pili. 


Impresa  magnanima  veramenle  t  Oh,  bellin- 
aìina  vittoria  eh'  egli  ha  riportala  !  Ma  dimmi  ^ 
qoal  vigore  bi  la  ghirlanda,  di  cui  mi  diceeti 
eh'  egli  Tenne  incanmato  7 

IL  TICCBIO 

Giovane  mio,  un  vigore  veramente  beato. 
Colui,  ■  cui  vieo  posta  in  capo,  n  nuMida 
tanto,  che  diventa  felice  e  non  prava  più  un 
male  al  mondo  ^  non  aspetta  più  fékdtft  da 
dnccheMÌa,  ma  ai  aIGda  tutto  a  aè  M>la 


Vittoria  DoUle  J  Ha  cosi  inghirlandalo  dove  vai 
IL  vaccnio 

he  ywtìt  lo  ricondncofflo  coli  donde  d  <n 
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pi  ima  pal  lilo  ,  e  gli  fanno  vedere  in  qua]  fui  ma 
si  ili[i()rtaiio  coloro  che  quivi  si  aggirano  j  la 
iripscliina  e  stentata  T ita  die  vi  tanno ,  e  quanto 
vanno  qua  e  colà  Sdisca  saper  dorè,  e  come 
vi  funno  naufragio,  e  ae  ne  yanno  a  guisa  dì 
uomini  strascinati  in  catene  da' Dentici:  clu 
dalia  Incontinema,  chi  ò»W  Arro^aaa,  cbi 
dalla  Boria,  chi  da  altre  maladiEioiu :  io  modo 
che  quanti  sono  da  tali  dtJBcomi  legati,  non  , 

fiossono  più  dibatterli  boto  cb'eicaDO  daqoe' 
egacci  per  essere  «T*iati  qua;  ma  per  ^naoto 
tempo  tivono,  wno  dalle  pacaiofii  tenuti  in 
uno  sireitojo  Sempre.  Cora  che  loro  afriene 
per  non  poler  mai  ritrovare  il  cammino  die 
qua  guida ,  per  dimenticanta  degli  ordini  dati 
Uro  dal  Genio. 

A  me  pare  che  tu  dica  bene  :  io  non  so 
però  intendere  perchè  le  firtà  facciano  ve- 
dere agli  uomini  incoronali  quel  luogo  donde 
ai  erano  partiti  prima. 

Perchi  prima  non  Mpeano ,  ni  ìntendeano 
chiaramente  quello  che  quivi  si  fa ,  ma  Io  ve- 
deano ,  quasi  al  barlume ,  come  coloro  che , 
avendo  anch'essi  bevuto  Ignoranza  ed  Erro- 
oa  tempo  quelli  essere  beni  che 
mali  quelli  che  in  effetto  sono 
e  perciò  facevano  una  pessima  e 
dolorosa  vita  come  gli  altri  abitanti  del  luogoj 
ma  ora,  che  pure  hanno'  imparata  la  scienza 
di  quello  che  li  dee  lare,  doe 


Digitized  by  GoOgle 


3,il.  CO>IPONIMENTI  VARJ 

E  quando  le  hanno  notate  e  considerale  , 
dove  se  ae  tidqo^ 

Dovunque  [NKe  loro.  TroTana  in  ugni  Inogo 
àcari,  come  ie  fossero  nella  Spelonca  coricm. 
Vadano  in  qoal  parte  si  vogliano,  fanno  vita 
in  auperiativo  grado  onesta  ;  Don  vi  ha  Irap- 
pob  die  poBM  piò  essere  scoccata  loro  addoi- 
•a  Ognuno  &  loro  grate  accogLeaze,  eama 
Y  amnwUto  a'  medici. 

IL  tOUSTIEU 

Quelle  fémmina  che  furono  da  te  intitolate 
Bere ,  non  le  temono  forse  più ,  e  non  pen- 
sano di  averne  a  ricevere  nocumento  I 

Nulla.  Non  saranno  assaliti  più  dalla  lUote- 
slia ,  non  dall'  Jffiàaite  ,  non  malmenai  più 
dall'avarizia,  nè  dalla  Povertà,  non  da  male 
altro  veruno.  Hanno  dominio  aopra  tutte  que- 
ste diavolerie  cbe  prima  se  gli  aveano  messi 
sotto  a'  piedi,  e  sono  superiori  a  tutto  ciò  che 
prima  dava  loro  travaglio.  Fa  tuo  conto  che 
sieno  come  chi  va  in  cerca  delle  vipere,  Que- 
ste  bes^e  fanno  tanto  male  a  tutti  gli  altri  , 
che  gli  traggono  a  morte;  ai  cacciatore  no, 
perchè  ha  seco  il  co ntrav veleno.  Cosi  non  vi 
ha  cosa  che  più  oITcìida  co s loro ,  pcrcliÈ  por- 
tano il  contravvelonn  addosso. 

Farmi  che  tu  dii;a  la  verilk.  Ma  spiegami 
un'  altia  cosa.  Coloro  cbe  vengono  dì  qua  da 
quel  ponio ,  ehi  sono  T  Io  ne  reggo  ahmnì 
inghii^ndali  in  attitudine  di  allegreca,' altri 
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privi  Ai  ghirlande,  eolle  gambe  spezule, colte 
teste  rotte ,  riteonli  da  certe  fémiDine. 

Gl' inghirlandali  aono  coloro  che  pervennero 
alla  vera  Erudizione,  e  eli  vedi  cosi  lieti  per 
averne  fatto  l' acquisto.  Gli  altri  privi  di  ghir- 
landa ,  parte  ritornano  iodielro  rìfiulaU  da  lei  j  , 
■battati  e  meschini ,  parie  eb*  erano  gih  aaUli 
fino  alla  Conlinaaa,  fiaccati  dalla  Palùxmtria 
danno  indietro  iena  aaper  dove  n  vadano, 
it  Foumtai 

E  quelle  feinnàne  obe  danno  loro  tanto  tra- 
vaglio, qntti  «ODO? 

Df^rmié,  No/e,  Ùifpentmmi,  Inftuiiie. 

IL  rOBUTIiaB 

Se  le  aóno  eoteate,  ao  dire  che  vengoDO 
perseguitati  da  tolti  i  malanai. 

a.  TaecHio. 

Appimlo  da  tatti.  Hai  detto  bene.  Credi  tu 
die  coitolo ,  ritornali  al  primo  recinto,  dieno 
la  colpa  a  lè  tlestiì  Sa;  anzi  bestemmiano  la 
vera  Erudiiione,  e  quanti  hanno  mai  comin- 
ciala la  strada  che  va  a  lei,  gli  chiamano  scia' 
gurati,  pitocchi  e  meschim ,  poiché  non  sanno 
(juel  che  ^Iìdo  fanno;  ma,  lasciata  la  prima 
vita,  vivono  Ira  gli  stenti,  uè  saono  &rt  aa 
lieto  uso  dei  propri  beni. 

Di  tpti  beni  parlano  ì 

IL  VRCCHIO 

Del  lusso  e  delta  dissolnteiza ,  per  dirla  in 
due  parole;  poiché  l' abbi^rt  ctnae  |lì  aoi- 
tnali  al  ventre  ,  lo  stimano  di  quoti  beni  ci 
sono  il  maggiore. 
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Ofrinkim.  QuBile  (pmido  Iuddo  goìdad  ilh 

vera  Erudizione  coloro  cbe  avetno  pigliala  h 

via  della  firlà ,  ritornano  indietro  per  gui- 
darne degli  altri ,  ed  annunziare  che  i  guidali 
prima  sono  già  divenuti  felici. 

Entrano  forse  anch'  esse  dove  sono  le  firlà  ? 

No  ;  perchè  non  i  conceduto  alle  Opinioni 
il  puao  dov'è  \aSapienai,  ma  gli  consegnano 
alla  vera  Erudizione  ;  e  quando  questa  gli  ha 
accettati,  ritomano  per  guidarne  alili,  come 
le  navi  che  scaricatesi  di  una  portata)  vanno 
per  un'altra. 


n  pararne  va  a  sesia.  Ma  tu  non  à  bai 
perb  dichiarato  ancora  qual  sia  qnell'  ordine 
che  il  Genio  dk  a  coloro  eh'  entrano  in  vi|a- 

Che  abbiano  coraggio ,  come  io  conforto  t(h 
ad  averlo.  Vi  (arò  sapere  ogni  coaa ,  no»  ne 
lucerb  indietro  sillaba. 


Grammeroi. 

JHÌov        tesa  ia£  altra  volta  la  dmwo  , 
n.  TKcoio 

Vedete  nù  ootetfa  femmipa  deca  ra  qudb 
tonda  palla,  colei  che  teatè  ri  dicea  euere  In 
Fartma  f 
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Et.  FORUTIIHE 

Si. 

Non  sia  di  voi  clii  le  presti  fède,  dice  il 
Gemo,  nè  chi  pensi  mai  cbe  i  doul  tatti  da 
lei  sieno  stabili  ,  nÈ  di  esserne  possessore  si- 
curo, uè  da  teiifrijli  per  cosa  propria.  Noa  tì 
Ila  cosa  die  possa  ritenerla  ID  modo  cb'  essa 
non  gli  SI  ntoglia  un  dì  per  dargli  ad  altro 
1101)10.  E  Dio  sa ,  se  lo  fa  spesso.  Cosicché  gli 
rende  avvertiti  che  tinn  si  lascino  adescare  a 
que'suoi  doni,  ne  si  rallegrino  ijuando  in  co- 
pia gli  da ,  nè  facciano  cordoglio  quando  gli 
SI  ritoglie ,  e  che  non  le  dicno  nè  lode ,  nè 
biasimo  ;  non  tacendo  ella  mai  cosa  veruna 

VI  di.ssi  poc  anzi.  Perciò  il  Genio  s}i  ammo- 
nisce, faccia  ella  cbe  vuole,  a  non  meravi- 
gliarsene punto  nè  poco,  e  a  non  iiiiitare 
que'  ribaldi  banchieri  ,  i  quali  de'  danari  lasciali 
loro  in  deposito  ai  rallegrano  come  di  nc- 
chem  propria:  sicché  quando  vien  ndoman- 
alato  loro,  ne  baDOO  collera,  sa  l'arrecano  ad 
ìoffarì» ,  dimenlicuidosi  eh'  era  deposilo ,  a  patti 
ehe  il  creditore  Io  rìiTesM  aenu  garbugli.  Con 
lo  stesso  patto  cooianda  il  Genio  che  ai  rì- 
Kuardino  i  doni  fatti  da  1m  ,  e  cbe  m  ten^a 
bene  a  mente  essere  costuma  di  Fortuna  n- 
pigliarai  quanto  diede  j  di  Ik  »d  un  momento 
tiare  di  più  ,  e  ripigliarsi  di.  nuovo  non  solo 
quel  che  avea  dato ,  ma  quanto  ai  posaedea 
prima  Vuol  egli  dunque  che  quanto  ella  db , 
■i  accetti;  ma  che,  dopo  di  avemelo  accetta- 
la ,  ai  corra  senza  indugio  od  noi  pili  coataote 
e  sicura  cortesia. 
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A  quella,  dì  cui  sark  laro  liberale  Emdl- 
tUme  vera,  se  giungeranno  sairi  i  In. 


Hi  la  cortesii  cb'  ella  usa ,  qotd  è  I 

Quella  dell' ammaeatrameuto  nelle  cote  ùlili, 
cortesia  ferma  ed  immutabile;  e  perciò  appunto 
comanda  il  Genio  che  si  rifugga  a  lei.  e  die 

3uaii(Io  saranno  giiinli  a  (juelle  femiiiiue  die 
issi  cliiamarai  Inconlinenza  e  Lussuria  ,  an- 
che da  qiTeste  si  dipartano  ACEi/a  lardar  ponto^ 
e  non  presiino  neppure  a  ty,ie.siQ  ima  Me  al 
mondi]  j  ma  Unlo  vadano  svanii  dif  [;iuugaiio 
alla  filsa  EruSwone.  VuoIl>  die  in  tasa  di 
coatei  albergliìno  qualche  tempo  ,  e  qudio  clie 
vogliono  prendaDO  da  lei ,  quasi  per  viaiica 
del  viaggio  ,  e  di  là  freltolosainente  corrano 
alla  I-fra  Erudaione.  Questi  aoao  i  comanda- 
menti  del  Genio.  Chi  non  gli  eseguisce ,  o  non 
gl'intAnds  pel  verso ,  è  va  tristo  e  ti  ad  ma 
trista  fine.  Tale,  ougnoti  fereitiBri,  è  il  coa- 
tenuto  ddia  fiiTOhi.  &  dMÌderasl«  sopra  qual- 
sivoglia delle  cose  dette  fiv  quesiti  ooRw  vi 
piece ,  ne  siete  i  padroni  :  ri  risponderò. 

IL  FOKKSnni 

Tu  di'  da  uomo  cortese.  Qndi  aono  qneile 
cose,  di-Ile  quali  comanda  il  Genio  cne  d 
provveggano  in  casa  della  fiUsa  Eru^tùmef  . 

Di  quelle ,  delle  quaU  si  pnò  lue  oa  uso  olile. 
IL  rouaniM 

Quali  sonol 
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Le  buone  lettere  e  le  altre  discipline,  le 
qaali  di$ae  anche  Platone,  essere  UD  freno  che 
non  lucia  sciarsi  in  altro  la  gioventù. 


È  dì  necesùU  o  non  h,  che  anche  colai 
che  Tuoi  giungete  alla  vera  Erudidone,  le 
ìroptrì} 

n.  TBCCBIO 

'  Non  ci  i  obbligo  che  lo  strìngi.  Son  bene 
esse  cose  che  arrecano  fàràliU,  ma  ncu  atìlilì 
■ir  aumento  della  virtù. 


Nnlli.  L' nomo  pui  migliorare  io  onesti  an- 
che seaia  esM  beDÌMÌmo.  Non  perciò  dico 
che  sieno  disutili.  Se  talvolta  un  turcimanno 
ci  è  mezzo  a  Arci  parlare  e  iotendere  ,  non 
perciò  «irebbe  disutile  che  uoì  ntcdesimi  fos- 
simo in  quel  linguaggio  esercitati ,  e  ne  aves- 
simo  inteso  qualcosa  :  così  dica  io  ,  non  ci  è 
chi  ci  vieti  il  diventar  migliori  senza  queste 
dottrine. 

IL    FORESTI  EEE 

Come  I  gli  ammaestrati  in  lettere  non  sa- 
iinino  a  miglior  condizione  degli  aldi  uomini, 
per  diventare  onesti  più  che  gli  altri  ì 

Perchè  vuoi  tu  ciie  sieno  a  miglior  condi- 
zione t  Non  si  vede  egli  forse  tutto  dì  cotesti 

nere  dal  male  il  bene  ,  e  trovarsi  impeciali  in 
ogni  qualità  di  vii)  i  11  sapere  a  fondo  le  buono 
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lettere  e  quante  ci  tono  ccieoze,  non  fa  cl>e 
uno  non  sa  con  ecas  beone  stenpnslo ,  ava- 
ro,  aOrontitore,  traditore,  e,  per  gmnta,  pauo. 

IL  roukrms 
'  Gli  &  il  vero.  Se  Da  veggoDO  mdtì  de'eod 
Atti. 

Adun^e,  qoal  prinlegiata  conifiiìone  no»- 
TOno  .costoro  da  tali  dotirine  per  esaere  mi- 
gliori J 

IL  roKEsrnu 
Seoondo  che  tu  di' ^  neamma.  Ha  la  cagione 
qnal  è  7  Io  ^  v^go  para  cbe  m  aggiruio  pel 

secondo  reanlo  per  accostare  alla  vera  Eru- 
dizione. 

Cile  prò  può  far  loro  questo  ì  Tu  vedi  pura 
quanto  spessa  si  veggono  di  quelli  ^he,  spic- 
catisi ^if  Inconiinenza  e  dagli  altri  F^',  pai- 
MDO  dal  recinto  primo  al  terso  aodando  alla 
Erosione  vera,  e  taióandaM  alle  apalle  eote< 
ati  proressori  di  lettere.  Cfai  diri  diiiic|iie  cbe 
questi  si«io  a  miglior  condiàooeT  O  c^Ido 
sono  più  tardi  a  moTerai,  o  pià  dori  di  cer- 
vello ad  intendere. 

IL  FORESTIEBE 

Come  può  darsi? 

Si  dà  ,  perchè  costoro  ,  slandoai  nel  secondo 

quella  del  far  professione  di  sapere  quel  clie 
non  sanno.  Finciiè  si  ostinano  in  questa  opi- 
luone ,  ne  viene  di  necessità  che  non  possano 
moversi  per  andare  alla  Erudizione  vera.  Nou 
vedi  tu  quetlo  di  più,  cbe  aoobe  le  Opinioni 
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del  primo  recinto  hanno  l'adito  aperto  a  loro? 
CrediEDÌ  ;  non  saranno  mai  migliori  d^gli  altri 
senza  il  suasidio  delia  Penileriza ,  e  se  non 
sono  perauasi  di  noQ  essere  gueniiti  della  fera 
ICrudhìone,  ma  della  folsa ,  la  quale  gli  tragga 
di  uno  in  un  altro  errore  per  modo  clie ,  fino 
a  lauto  che  si  ostinano  come  (anno ,  non  pos- 
sono essere  nè  nomini  dabbene,  né  mItì.  Lo 
stesso  avverrà,  Forestieri  miei ,  diroi,  se  aoa 
farete  quanto  vi  dico,  e  non  vi  eserciterete  ù 
Ai  cuore  e  sì  lungo  tempo  da  far  della  pratica 
abito  ;  perchè  spesso  si  lia  a  ripetere  lo  stes- 
so ,  da  non  scordarsene  mai  e  da  tener  tutte 
le  altre  cose  per  nnlta.  Se  cosi  non  fate ,  non 
trarrete  mai  frutto  dalle  mie  parole. 

Faremo  secondo  il  tuo  avviso.  Ma  dichiaraci 
ijiiesto  ancora.  Perchè  que'doni  che  gli  uomirà 
ricevono  da- Fortuna,  non  sono  beni?  Poni 
vita,  salute,  ricchezze,  fama,  figliuoli,  vittorie 
e  altrì  somigliantL  E  p^chè  ali  incontro  non 
lono  mali  le  cose  contrarie?  Oh,  questa  non 
si  può  però  ingozzarU  facilmente  E  Non  la  cre- 


5n  via  dunque ,  rispoodi  come  ta  vuoi  a 
(|aei  oh'  io  ti  doDundo» 


Come  .ti  [Mtoe. 

IL  TZCCKIO 

Alf.uomo  che  Tifo  male, 


A  me  non  pir  nene,  n 
Gozzi  Qàar.  rd.  V. 
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Come  dumpie  può  darsi  clie  il  vivere  sia 
un  bene,  quando  è  un  male  a  Ai  vive  malel 
la  tal  forma  verresti  ad  afTemian  che  il  vi- 
Ten  aia  insieme  bene  e  male. 

Non  parlare  contraddi [toriamente.  Non  può 
darsi  che  una  cosa  slessa  sia  bene  e  male  ; 
perchè  la  sarebbe  ancbe  utile  e  nocira,  da 
appetirai  e  abborrirsi  ad  un  tratto  ;  contraddi* 
none  manifesla.  Ma  se  tocca  ad  uno  per  sua 
disgrazia  viver  male  ,  egli  ha  nel  vero  un  ma- 
le; ma  per  qual  cagione  dee  perdb  il  fiven 
essere  un  male} 

IL  vtccKia 

Ha  (ono  forse  aru  oom  stessa  vivere  e  mal 
Tivere?  Cbe  ne  pare  a  le  7 


Adunane  il  mere  per  ai  non  è  iiMle.Per- 
■ahh  se  losae  un  male,  Mrebbe  un  male  anche 
acdoNi  die  viveMero  bene, perdii  egHavreb- 
bero  indoMO  il  vivere ,  di'  è  nn  male. 
IL  FowMTnut 
Farmi  die  ta  dica  la  verìtìi. 

Dappoi  dunque  che  cotaalo  vivere  tocca 
tanto  B  «doro  ohe  vivono  bene,  quanto  e 
cdoro  ohe  vivono  mate ,  il  vivere  non  sarà  in 
(è  né  un  bene,  ni  un  male.  Come  non  sono 
ni  bene,  ni  naie  il  taglio  ed  il  fuoco  che 
silvano  agP  infermi ,  e  tniocono  ai  sani  :  cosi 


a.  rMserieav 
A  me  oca  pire  in  effetto. 

IL  VECCHIO 


dunque  anche  per 
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s  d?  :  TorresEa  piuttosto  vivers 
a  da  uomo  onorato  e  forte? 


Morire ,  dod  vi  ha  dubbio ,  da  uomo  onorato. 

Dunque  lo  stesso  morire  non  è  un  nule, 
quando  accade  spsMO  cbe  aia  più  da  itOr: 
derarà  il  morire,  che  il  virere. 


Della  stessa  ragione  sono  anòA  e  mablUia. 
Sì  dà  il  caso  talora,  che  egli  è  m^Uo,  ewera 
malato,  che  sano. 

Tu  di'  la  venti. 

IL  TEccaio 

Orsù  :  speculiamo  Jillo  stesso  modo  le  ric- 
chezze ;  ae  pure  può  chiamaraì  speculanDoe 
quel  che  spesso  veggono  gli  O&M ,  cioè  che 
uno  nel  mare  delle  ricchezn  vìve  tattsTÌa  male 

e  meschinamente. 


Per  dio ,  se  ne  veggono  infiniti. 

Adunque  le  ricchezze  non  giovano  a  costoro 
per  viver  bene. 


No ,  perchè  son  tristi. 

Sicché  non  le  riccheizB  d  Canno  bugni ,  n 
a  vera  Erudakme. 

n.  roRsarnai 

È  prtd>abile. 
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Argotiierita  dunqiie  cosi  :  Oh,  qual  be:ie  aoi 
coleste  ricchezze ,  che  non  arrecano  tdasid 
veruDo  a'  loro  posseditori  ppt  miglioranì  I 


Chi  sarà  dunque  che  giudichi  esaerE  un 
bene  una  cosa  ,  die  lalvcilta  sarebbe  megho 
die  non  ci  fosse? 

Neawmo,  penso. 

Tu  vedi,  che  se  uno  sapA  eoa  giadìiào 
valerai  delle  sue  riccheize  a  uriM  convenevote 
tuo,  TÌrerìi  bene.  Se  non  lo  là,  nnrk  male. 

IL  FOBESTIEHB 

Ta  di' vero,  T«isiinio. 

Per  dirla  in  poche  parole ,  sai  cotn'  ella  i  ? 
tiO  stimarle  come  un  bene,  dispregiarle  come 
un  male ,  confonde  lo  stato  degli  uomini  e  ^ 
danneggia.  Il  credersi  felici  solo  per  le  ric- 
chezze e  non  aver  il  pensiero  ad  altro ,  è  ea- 
eioiie  in  conseguenza ,  che  per  acquistarle  sì 
fii  bado  di  o^i  erba.  Ecco  a  voi  ^uel  che 
Suino  nomini,  p«r  non  arar  iiotìEU  giosta 
dd  raro  bene. 


ntosE 
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BREVt  DICHI&K&ZIONI 

m  IVTILLIUIF»,  iaiu,'uLWMniA 
covTmcTA  nCL  Quadio  di  Ciiitb. 


Cebete  tebano  vien  ricordato  da  Platone  nel 
dialogo  intitolalo  Fedone  ,  e  nel  decimo  libro 
della  Repubblica.  Di  lui  parli  Diogene  Laerzio 
nelle  Vile  dei  Filosofi,  libro  II,  e  Zenofonle 
nelle  cose  memorabili  di  Socrate  ;  ma  cosi 
poco  ne  dicono  lutti,  cbe  altro  non  se  ne  ri- 
leva ,  se  non  cbe  fu  discepolo  del  sovraccen- 
nato Socrate,  e,  quel  elle  imporla  più,  filosofo 
assai  dabbene.  Il  suo  Quadro  allegorico  solo , 
fra  tre  opere  scritte  da  lui,  fu  quello  cbe  per- 
venne fino  a  noi.  Delle  tradoiioui  c!ie  no 
furono  fatte,  diede  notizia  piii  di  tutti  il  Fa- 
brizio nella  sua  Biblioteca  greca.  Il  nuovo  tra- 
duttore la  presente  versione ,  o  parafrasi ,  o 
come  si  voglia  intitolarla ,  non  fece  per  supe- 
rare altri  traduttori  italiani  ;  ma  volle  dare 

3uel  maggior  lume,  cbe  per  lui  si  potè,  alla 
isposizione  ed  al  senso  dell'allegoria  figurata 
net  Quadro.  A  (jaesta  fine  egli  ha  spezzato 
l'andamento  ccKibnuo  di  quella  colle  divisioni 
&  eno  Quadro,  e  pose  in  fronte  ad  ogni  do- 
manda e  rìapoata  il  nome  degl'  intartoculort 
che  ndTorìginale  ttmnano  il  dialogo,  incorpo* 
rati  per  tutta  l' estensione  dell'opera. 

ìai/me  Cdtele  dì  vestire  coli'  invenzione  de] 
■119  allegMtcO  Quadro  il  corso  morale  della 
«ita  nmana.  Finte  cbe  esso  Quadro  fosse  ap- 
peso al  tempio  di  Satarno. 


3ìa  COMPONIMENTI  VAIU 

Saturno  e  Tempo  sono  lo  stesso.  Vita  non 
è  altro  che  una  porzione  di  esso  Tempo.  La 
t'ita  e  il  tempo  .  se  tu  bene  uóStfi,  voto  una 
COKI.  (Frezzi,  Quiidrirtffio  e.  lag.) 

L'allegorìa  cammina  ■  cotnltRSSO  dd  prin- 
cipio sino  alla  fine. 

Dove  Ri  cotesto  tempio,  diranno  gli  eruditi: 
in  Tebe,  in  Alene,  in  altro  paese;  dove)  Sa- 
tnmo  i  il  Tempo ,  deità  di  tutto  il  mondo  : 
ed  in  tutto  il  mondo  liavvi  corso  di  vite  mo- 
rali. Qual  bisogno  lia  la  erudizione  di  ricercare 
nn  paese,  e  confinare  il  tempio  piuttosto  in 
una  oitd ,  che  in  un'  altra  ?  Cebete  volea  ìu- 
Begnare  ■  tuEti  i  laoghi  ed  a  tutti  ì  secoli. 

CI'  interlocutori  sono  certi  iòrestierì  ed  un 
vecdiio  del  luogo.  I  ibretlierì  contemplano  Qua- 
dro e  ftrola  figòrala  in  eaao;  n  ftntaaticaiio 
sopra  :  non  giova  :  non  la  ìntoidono.  - 

]|  vecchio  ne  fa  loro  la  api^iioDe.  È  ra- 

f;ionevole  che  un  uomo,  il  quile  per  la  aita 
imga  vita  ha  veduto  molle  ddle  cose  del 
mondo ,  spieghi  la  morale  a  roteati  forestieri 
che  qnivi  entrati  ■  caso  e  per  curiosità  ,  dì- 
noitniDO  essere  giovani  e  poco  pratici  di  guell». 

Bello  h  FaTTertì mento  del  vecchio  che  dice 
la  Patxia  essere  Sfinge  di  tutti  gli  uomini  ,  la 
quale  in  enimmi  accenna  loro  quel  eh'  è  bene 
e  qed  ch'i  male  nel  corso  della  vita;  e  chi 
non  sa  spiegare  i  suol  indovi  iielli ,  perisce.  È 
aTTcntnrato ,  dice  Plauto,  chi  dir«ila  ssfii«i[e 
a  costo  alimi.  Riguaidando  le  panue  che  Anno 
^'albi,  •  conoscendola  per  tali,  ecco  ch'esso 
•cÉennano  qnd  che  a  ba  a  &re,  o  non  fire 
nel  corao  della  tìDl  ilfincontro,  cbì  le  stìna 
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cose  ben  Talte  non  ispiega  l' enimma  della 
Pazzìa  bene,  fa  cotae  i  pazzi  e  pazzo  diventa. 
Io  vi  epiegherò,  dice  il  vecchio,  ^li  errori 
della  vita;  ma  se  voi  non  prenderete  la  spiega- 
lione  pel  buon  verso  e  non  crederete  che 
aieiio  errori,  addio,  siete  rovinati.  Il  padre 
del  poeta  Orazio  fu  un  grande  interprete  de- 
gl'indovinelli della  Pazzia,  come  si  può  ve- 
dere nel  lib,  I,  satira  IV,  dove  il  figliuolo 
racconta  come  gli  venissero  da  lui  spiegati  : 


S'è!  ditionni  toIÉb  d 
Di  fcnmiu  di  mamli 
Dd  br  come  StUaao 


Che  ■Itro  ToIcBDO  i  lAcedamoni  qauklo  Gi- 
eemo  vedere  ai  loro  figliuoli  gl'Iloti  ubbriachi, 
fuorchi  spiegar  loro  la  pania  del  soverchio 
bere?  Ed  io  aomma  tutt*!  caratteri  di  Teofra- 
ato,  e  gran  parte  della  Commedia  di  Dante  j 
non  BODO  altro  che  indovinelli  proposti  dalla 
Paaaa-  ^  tieaaì  iioaimt  a^  albi.  Beato  a  cbi 
De  inteode  il  vero  aeiuo. 


Kuwa  allegorìe*  contetmts  in  euo 
calci  di  genti  aViiado  (U  «ho  primo  i 
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l'altra  maino  accenna  a  clii  entra  qualcosa.  La 
Seduzione  all' liscio  ,  ledente  sopra  un  trono, 

V  Ignoranza  e  V  Errore.  Dentro  le  Opinioni,  la 
Concupiicense ,  le  Fbluttà  che  Tanno  acco- 
glienze liete  a  coloro  che  hanno  bevuto.  For- 
tuaa  in  piedi  sopra  una  palla  tondi.  Da  lei 
pendono  tutti  coli' animo,  e,  secondo  che  la 
trovano  iaywe?ole  o  no ,  sono  contenti ,  o 
diaperati. 

I  (ànciuUi  cbe  cominciano  a  vivere ,  sono 
qnelle  geati  che  hrnio  calca  all'  ingresso.  Ma 
qnel  Genéa ,  chi  pui  egli  essere  ?  Io  non  vo- 
slio  ftnlutìcaie,  come  Anno  molti,  sullo  stata 
delle  ■Dime  |>rìioe  che  Tengano  al  mondo,  de- 
•erìtto  in  vaq  modi  «la'GkiK^  antichi.  Quanto 

a  me,  io  Btinio  che  quel  Genio  eie  b  ten- 
dente belitfde  che  he  ognnno  al  guo  esser 
Iwite;  E  *ppiuito  Genio  dtOa  fàiaità  fb  da 
Platone  diffinifa  la  mente.  In&tli  per  nature  la 
mente  dell'uomo  cerca  la  sua  (elicid,  e  le 
passioni  gli  sono  date  per  moverai  Teno  di 

rella  con  efEcacìa.  Potrebbe  mai  la  carta  cbe 
Genio  tiene  in  mano,  significare  un  ricordo 
messo  in  iscritto  de'  tempi  felici  di  Saturno , 
ne'  quali  la  yìta  innocente  con  pochi  desiderj, 
senza  conoscimento  di  fortuna  ,  di  ricchezze  , 
nè  di  altro  bene,  per  cosi  dire,  posticcio, 
era  cmì  contenta,  che  quel  secolo  fu  detto 
d'oro?  Siate  itiaocenti,  iliee  ii  Gmio;  non 
ra'  lasciate  liseaUàrt  le  passioni  dalla  vitt» 
diletti,  ni  daUa  fùria  dtlle  opinioni!  nè 
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vi  curerete  di  quella  pazza  di  Fortuna.  An- 
date là ,  che  il  Cielo  vi  dia  il  buon  viario , 
verso  quel  bene  che  vi  abbisogna. 

Ma  che  ?  La  Seduzione  gì'  ingiinita  ;  e  con 
quel  beveraggio  d' Ignoranza  e  di  Errore  fà 
loro  uflCire  di  mente,  dod  Ih  felicità,  alla  quale 
liaDDO  Kmpre  il  penaiero,  ma  la  vera  itrada 
che  a  quella  ì  ìnairiiEaia ,  e  gli  tidoce  a-taol» 
itolteaia,  che  la  rniso  cercando, 

ImrnagLDi  di  beo  ngueado  fabc. 
Ma  cotCBta  Stduzkine  che  fà  bere  alimi 
Ignoranza  ed  Errore,  ehi  sarà  e)ta?  Io  non 
90  intendere  in  lei  altro  che  il  cDBtnnie  gene- 
rale, non  dico  de'  nostri  teiapt  (ch'io  non 
iscrivo  satire),  ma  di  Ogni  secolo,  nel  quale 
sieno  nati ,  naacoiio  o  nasceranno  fanciulli.  Que- 
sto è  quello  che  fascia  i  novellini  cervelli  d'I- 
gnoranza e  di  Errore,  ed  ammaestra  a  modo  suo 

Non  isti  ella  cotcsta  femmina,  sul  Irono?  di i 
5iEnoreE(;ia  più  del  costi.me  uiiiverialc  ?  Apre 
il  b;,nibiiio  appena  gli  cecili  ed  appena  lo- 
miiicia  a  pensare  ,  che  lo  circondano  gli  esenipi 
correnti  di  quanti  gli  stanno  d  intorno:  clii 
mette  k  sua  felicitii  ne'  conviti,  clii  liova  In 
sua  allpgrezza  nel  giocare,  chi  nell' edificai  e, 
chi  nelle  tnagnificenie  ,  chi  nel  vagheggiare  le 
femmine,  eccetera.  Che  domin  può  fare  altro 
un  giunto  di  nuoto  al  moudo,  fuorché  tenere 
|)er  vere  e  solide  felicitìi  le  cose  che  sono 
universalmente  volute ,  ed  appassionatameli  le 
cercarle  ?  Ecco ,  egli  ha  bevuto  l' Ignwania  e 
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l'Errore;  ecco  che  le  Opzioni,  le  Concupi-. 
scense  ,  le  Foluttà ,  a  giiÌM  di  fetnmìiie  ca- 
rezzevoli e  lascive ,  sii  Tengono  incontro  e  ne 
lo  conducono  fuori  della  atrada ,  mentre  eh'  egli 
crede  dì  andarsene  per  la  diritta- 
La  incostanza  della  Fortuna  e  eli  altri  aaoi 
difetti  d'  occhio ,  di  orecchio  e  di  cervello  , 
noa  mi  pare  ehe  oerohino  apiegatione.  Ha  che 
le  ricchene,  la  gloria,  la  nobiltà  ed  i  figlinoli 
aìeno  cose  tenute  per  beni  dalle  [elle  popniarì, 
come  si  Ila  ad  inlpnderla?  Che,  se  ne  vengono 
da  s&  ,  e  se  ne  fari  buon  uso,  sono  beni  an- 
che ih  filosufì  ;  ma  che  il  solo  desiderargli  per 
gloriGcaraene  fra  gli  altri,  per  reggergli  male  e 
fame  quell'uso  clie  dettano  le  passioni,  fa  clie 
non  sieno  veramente  beni.  Oltreché  il  cercargli 
con  ansietà  (non  essendo  in  tuo  potere  l'aver- 
gU,  ma  dipendendo  essi  dalla  fortuna),  la  sma- 
nia per  acquistamegli  e  il  dolore  di  perdergli 
sono  un  martirio ,  non  un  bene.  Per  dichia- 
rare questo  pensiero,  sono  a  proposito  Epit- 
teto,  Ariano  il  suo  spoiitore  ,  Marco  Aurelio, 
Seneca  e  tutti  gli  altri  stoici.  Piiì  di  tutti  mi 
piace  Orazio  nel  particolare  delle  liccheEie: 

JVba  poiiidenUm  multa  voaAmi 
fìecte  beatam.  RecUiu  cccupat 
Somta  beali,  ^ui  dtorun 
BfwKribiu  Moptaatr  ali , 
Daram^uc  eaUel  paaptriem  pali , 
Pejia^  Mto  flàgitiuin  anni. 
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Becisto  ti." 


Quattro  fiz/  Botto  la  figura  di  renimine  di 
mal  afTare,  io  piedi,  spiano  i  beneficaLÌ  da 
Fortuna  ,  per  tendere  addosso  a  loro  la  reli". 
Prometlono  loro  dolcissima  vila.  Traggono  chi 
gli  crede  all'  infelicili.  Esce  da  un  lucgn  pic- 
ciolo e  oscuro  la  Punizione ,  colla  faniiglia 
delle  alire  disgrazie  die  la  seguono.  Sono  in- 
felicissioii  sempre  coloro  fra  essi ,  che  non  si 
abbaltcno  ailn  Pi-nitmza.  Questa  mette  loro  in 
capo  la  voglia  del  trovare  la  Felicità.  Per  cer- 
carla, possono  andare  alla  l'era  Erudizione,  o 
alla  falsa.  Quella  gli  salva ,  questa  di  nuovo  gli 
f»  cadere  alla  trappola. 

Usciti  i  giovinetti  di  pupillo  e  diveouti  pa- 
droni di  si,  conci,  come  detto  è  ,  dall' £rro- 
re,  daii' Ignoranza  e  daUe  Opinioni,  entrano 
a  coDTerMre  nel  mondo  e  si  abbattono  a'  f^', 
figurati  nelle  (jDittro  donne  ohe  piene  di  veni 
vengoDO  loro  incontro;  e  prìnópalnente  acca- 
muDo  i  beneficatt  dì  quilcoat  dafla  Fortuna. 

Il  rìintto  cbe  PAutore  ne  &,  i  eoA  nitu- 
rale,  che  ^uaù  non  ci  i  velo  di.allegori*  che 
lo  copra.  Tutti  i  nomioati  Fì^  attorniano  il 
giovane,  e  s'ingegnano  di  cavargli  dalle  mani 
quel  bene  cbe  ha  ricevuto  dalla  Fortuna.  Si 
può  dire  a  questo  passo  quello  cbe  si  legge 
ne'Proferb)  di  Salomone:  ffavn  una  stò-pe  al 
mondo,  che  in  luogo  dì  dintà  ha  ipade;  e  si 
vale  dé  tuoi  mascellari  per  isquartare  e  divo- 
rare. Tutti  tpittìì  denti  soqo  wldoMO  s  colui 
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che  possiede;  e  tutti  gridano:  Apporta,  apporta; 
e  non  si  satollano  mal  II  poveretto  presta  fede 
alla  dolce  appareoia  e  milk  delle  loro  pro- 
messe ,  e  sì  dì  in  loro  I»lu,  Gncbi  d'ì  con- 
cio, come  lo  dipinge  TAatore ,  «  va  alle  dudì 
della  Punizione. 

Coatei  è  Sgurata  in  una  cavemetta  oscura  , 
insieme  colla  sua  bnuglìa.  Obi  potrebbe  Imma- 
ginare ,  mentre  che  sta  ne'  diletti  Quo  a'  ca- 
pelli ,  eh'  ella  dovesse  veoirgli  un  di  colla  frusta 
alle  spalle  I  e  che  insieme  con  esso  lei  venis- 
sero tutte  le  altre  disgrazie  e  magagne  figurate 
dal  Filosofo  nel  suo  Quadro?  Ragionevolmente 
dunque  la  dipinge  nell'oscurità,  perchè  sbuca 
improvvisa. 

Colui  però  che  si  pente  de^li  errori  fatti , 

La  Pemlema  lo  accetta  ,  e  gli  mette  in  cuore 
)b  voglia  d'indirizzarsi  al  viver  bene  coli' Eru' 
diiione,  affinchè  possa  guarire  AsAV  Ignoraiaa 
B  dall'  Errore.  Descrive  due  qualitì  di  Erudi- 
zione :  i'  una  quella  dell'  ingegno ,  l' altra  del 
cuore.  La  prima  è  quella  eh'  egli  chiama  la 
falsa,  ed  è  la  letteratura;  la  seconda,  ch'i  la 
vera  Erudizione,  i  quella  delle  Fìrtà  morali, 
che  Dante  nel  canto  XI  del  Purgatorio,  come 
6losofo  di  purifìcata  credenza  ,  disse  essere  lo 
studio  in  Diviniti  con  questi  versi; 
O  insensata  ciir.t  de'  mortili  , 
O'iiie  6on  li  I  fé  li  ivi  .illof^ismi 
Quei,  che  ti  fanno  rn  bnun  batter  l'ali! 
Chi  dielro  a  jiiia  ,  e  elu  ad  aiotism 

Quando  da  [iitu  queste  cose  sciolto, 
Cdn  Beatrice  la'  era  iuta  in  cielo 
Cotanto  ^oiignntente  «ccolto. 
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V Erailiuoite  vera,  che,  dice  lo  Scrittore,  è 
qnella  dello  studio  in  virtù  ,  monda  e  inette 
Puonio  in  sicuro.  La  faisa,  eh'i  quella  ddl« 
flcienze  •  delle  belle  arti ,  di  nnoTO  lo  iorcdge 
io  un  labirinto.  Qaal  na  cortei,  h  dipinge  A- 
bto  all'  uscio  del  recioto  teno. 


Rbcihto  ///-' 

All'  uscio  una  femmina  tutta  pulita  e  tutta 
coiDposlezza.  Dentro  gl'innamorati  di  lei.  Fem- 
mine che  qua  e  colà  si  aggirano,  somiglianti  a 
quelle  del  primo  recinto  e  del  secondo.  Una 
strada  che  conduce  ad  un  luogo  disabitato. 
Un  nsciolino  che  conduce  ad  una  via  alpestre, 
piena  ili  diRìcolt!!,  che  guida  ad  un  cocuzzolo 
di  un  monte.  Due  femmine  in  ajuto  di  chi  vuol 
salire  a  quell'altura;  Continenza  e  Pazienza. 
Altre  due  :  Fortezza  e  Fiducia.  Luogo  deliziosi) 
detto  de'  Felici.  Altre  donne:  Sapienza,  Verità, 
Persuasione.  Azione  di  tali  femmine.  Riiratto 
della  Felicità.  Uomini  vittoriosi  iacoronatì.  Opi- 
nioni che  di  Ih  si  partano. 

Non  credo  che  si  possa  con  maggior  brevità 
figurare  la  /alsa  Erudizione.  Quelfa  femmiria 
pulita  e  tutta  compostezza,  è  lo  studio  de'bn- 
guaggi  e  la  gravità  degli  scienziati  falsi,  die  per 
lo  più  sputano  (  come  suol  dirsi  )  tnndo  ,  e 
spacciano  la  merce  loro  maestosamente,  cre- 
dendosi veramente  di  aver  la  pratica  e  la  con- 
versazione della  t^ra.  Chi  volesse  vedere  tult'  i 
difetti  di  cotesti  falsi  studiosi ,  può  leggere  la 
dissertazione  di  Giuseppe  Bianchini  intitolata  ; 
L'ipocrisia  ietlerati. 
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Vedevi  in  casa  quanto  aia  vero  quel  ctie  dice 
Cebele,  clie  le  false  opiniooi  ^li  seguono,  lo  non 
M>  poi  K  anche  eli  altri  difetti  dMli  antece- 
deub  reciati.  EK  ciò  non  parla  <ftém  dÌMerto- 
lione,  e  ne  taccio  aneli  io,  tanto  più  che 
r  allegoria  t  chiara  da  sè. 

Ila  bisogno  (li  poche  spiegazioni  1'  allegorìa 
del  rcciiito  presente.  Il  Tecchio  di  passo  in 
passo  la  dichiara  assai  bene.  Cdi  non  sa  quanta 
sia  difEóle  l'andare  a  felicità  per  la  via  della 
TÌrtiì.  Ognuno  si  ricorda  di  Telemaco  guidato 
da  Minerva  sotto  il  nome  di  Mentore  :  pochi 
dj  Setoa  ,  quando  va  in  educazione  fra  i  sa- 
cerdoti egiziani.  Dico  pochi,  perchè  quell'egre- 
gio romanzo  appena  più  «  conosce.  È  cosi 
'  pieno  di  senno  e  di  vera  dottrina ,  che  può 
dar  nell'  umore  a  pochL 

La  vera  Erudizione  sta  fra  le  due  virtù  che 
sono  sorelle:  f^crilà  e  Pertimmne.  F^erità  é 
quella  che  sgombra  le  ofànioiii  bke:  Persuu- 
tione  è  l'opinione  vera,  «cceKi^  e  ritennta 
costantemente. 

hk  vera  Eruiiùime  i  cluM&ala  maSea,  che 
purga  le  teste  da'  mali  amori  delP  ignoranEa 
e  dell'errore,  bevuti  ndia  pociono  al  primo, 
recinto. 

Che  altro  significa,  se  non  che  l'enidiraone 
vera  scaccia,  come  il  vento  davanti  a  ti  le 
nuvole  ,  i  pregiudicj  della  lalia  letteratura  e 
delle  opinioni  che  Unno  creder  buono  e  bello 
quel  che  non  è  nè  bello ,  né  buono  ;  ed  in 
somma  ti  dà  la  squadra  e  l' archipeniolo  in 
mano  per  riconoscere  quello  eh' è  torto! 

Il  libro  degli  Offici  di  Cicerone,  quello  de' 
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Doteri  delPUomo  e  del  (Guadino  del  Pnfién- 
dorfio,  e,  rnicito  poco  Umpo  fa,  Cono  lU 
Mwala  del  Gellert,  sono  del  genere  dndetUli 
dalla  vera  Erudizione  che  intende  Cebete.  Udtì 
altri  ^  ne  sono,  che  colla  galanteria  ddia  di- 
dtara  pamno  per  detlaUire  della  vera  Brud^- 
%iorte,  ma  ampioDo  la  teaU  di  c^niocii  cha 
ariaDO  dalla  felicilL 

Ha  questa  A  bella  e  ntbmora  donna  inco- 
ronata, alla  quale  émijono  gli  aeolari  della 
vera  ErutBvotte,  chi  èf 

È  la  aitDanoaa  delTaoiiio,  dafla  im  diritta 
coaòeiua  e  dalla  conoMenia  <fi  aè  madenmo 
reto  tale ,  die  sempre  ha  ranìma  diritta  e 
{pasta;  6  azioni  boone,  cioi  atilì  alla  socìeti, 
altro  non  pnb  dire ,  che  il  vero ,  e  trovaù 
aempre  in  iatato  tale,  da  poter  ricever»  tran- 
quillo quanto  accade:  e  ata  come  torre  ferma, 
che  non  crolla  ,  alle  mulazionì  di  Fortumi;  non 

dire,  alla  mano  un  ordigno  da  misurare  e  pe- 
sare le  cose  quali  sono  in  sostanza,  non  quali 
sono  dalle  opinioni  degli  uomini  stimate,  Guarda 
e  compatisce  qua!  uomo  gli  errori  altrui;  e 
a'e^li  vuole  rallegrarsi,  rivolge  la  vista  alle 
TÌrtu  de' contemporanei  suoi:  al  valore  dì  uno, 
alia  modestia  di  un  altro,  alla  liberalità  di  questo, 
alla  fortezza  di  quello  ;  non  ritrovando  co^a  die 
più  lo  consoli ,  di  quelle  virtù  die  rispiendono 
ne'  costumi  e  nelle  azioni  di  coloro ,  co'  quali 

.gli  h. . 

Quando  a  tale  è  giunto  l'uomo,  verrà  se- 
gni o  dal  rispetto  e  dall'amore  di  tutti.  Glo- 
ria lo  seguirà)  magniBcenza  di  onori  gli  mk 
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inlomo;  Tanimirerà  la  sua  nasione,  la  ^uale 
Tedalolo  glorioso  e  grniide  ,  alzerà  le  voci  al 
odo  BfTettDOsameiite,  e  dirà  esultando: 


CANTICO  POPOLARE 

Ponte  perpetuo  della  tace,  utùta  (h  parola 
di  Dio ,  per  segnare  il  prìniàpio  ed  il  pro- 
cedimenlò  del  tempo  ; 

Oh  Sole,  creato  per  dare  e  toantenere  vigorìa 
di  vita  alle  cose  J  oh  pimela ,  il  cui  sfolgo- 
rare avviva  gli  altri  pianati  e  le  altre  beUens* 
del  firmamento  ! 

Tu  visitasti  oggimai  una  volta  tutte  la  tne  cdeali 
case ,  dappoiché  in  questa  citA,  cara  agli 
ocelli  dell'Eterno,  fìi  elevato  alla  ma^ior 
sede  il  novello  Principe. 

Udirono  i  Popoli  il  nome  dell'EUetb),  e  «orsera 
'TOci  di  letma  al  cielo. 

Scese  agli  al  tempio  che  rìionava  dì  cantici  a 
di  corde  annoDiose.  La  radonauza  delle  genti 
odi  la  ma  voce ,  ed  esclamò; 
Ecca  l'do^enu  dettata  dal  cuore ,  dolcisnma 
alla  patna  ed  ammirata  da'  dominatori  della 

Si  aprirono  le  sagrate  porte,  ed  Egli  usci  ,  e 
dinòndendo  ricchezza,  passò  tra' popoli  quasi 
a  Siro  henpratlore. 

Oli  beato  giorno!  oh  Sole!  come  sorgesti  dal- 
l'oriente quel  dì,  per  noi  bene  avventurato 
e  nunzio  di  felicità  ! 

Non  oscurarono  per  imigo  tempo  il  suo  aspetto 
nuvole  sorgenti  dal  mare ,  nè  uscite  dalle 
proibnde  e  tenebrose  gole  de'  monti. 
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Tacqnero  Aquflone  ed  Austro ,  e  lo  aptrito 

delle  procelle  non  soffiò. 
Non  si  ruppero  nuvole  in  pk^git ,  ed  appem 

atillaratm  nieiada  ì  delL 
TemeRUÓ  i  colli vatori  de' campi  ed  esotamavano: 
Inariditì  sono  i  deli:  la  terra  riseecit  non  pro- 

darrìi  frullo, 
Quealo,  lemeodo,  pminnsavano:  e  non  videro 

Si  riconobbe  che  i  santuarf,  ne' quali  l'Eterno 
chiude  l'avvenire,  noo  sodo  aperti  a'cousi- 
dcratori  driln  stagioni. 

Iddio  mio,  Iddio  mio!  nelle  cui  mani  sono  te- 
nebre e  sereno:  tu  questo  lungo  tempo  spie- 
gasti per  tutto  il  cielo,  alBucliè  l'anno  di 
questa  elezione  sia  neì\a  memoria  degli  no- 
mini eterno  e  beiiedelto  per  sempre. 

Non  indarno  il  vomere  soirò  la  terra  ;  non  le 
maini  rivoi.srro  le  lolle  indarno. 

Ili  liiLTia  u  [irmeli  dell'inopia  corsero  le  stri- 
■gravate  dalle  messi  e  da'  frutti 
ddia  terra:  segnato  è  l'anno  da  abbondanza. 

Salgono  perciò  i  cantici  della  nazioue  al  cielo 
che  aperse  i  suoi  tesori ,  coni  piaceli  do  si  del- 
l'Eletto ,  caro  agli  ocelli  suoi. 

Come  fu  nell'uria  l'arco  di  più  colori  delineato 
dall'  Eterno  per  patto  di  alleanza  ;  cosi  ap- 
parve a  noi  questo  Principe ,  uimzio  della 
divine  larghezze,  molti phca lesi  sopra  di  tioi. 

Beiifdi'iti)  11  uj ,  in  cui  Tu  circondato  di  varietà 
il  suo  vestimento,  e  vennero  cinte  di  splen- 
dore le  sue  tempie. 

Beuedetto  il  giorno,  in  cui  la  nave  d'oro  fu 

Gozzi  GuF.  f^ol  r.  a4 
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da*  hu»  inedi  calcala ,  a  t^ta  da'  ufiii  al 
mare ,  eoe  ricevatte  da  Lai  la  gcnuna  ddle 
niiterìcwe  Tione. 
BenedaUi  i  gionii,  ne'qnili  apparìice  drcoadato 
dalla  nDmerota  adùara  de  aommì  citladini. 


gogUoM  Tcraegpa  a  guisa  di  nunpolh  di  dUtì. 
Tntii  dalla  dmoa  Baneficanu  Ihroi»  aegnalt 

qaeitì  ^oniì. 
Diedero  te  madri  a'  pargoli  il  latte,  e  gli  strìn- 
eero_  al  seno  seoza  dolersi  di  aver  duta  loro 

Festeggiarono  i  padri  al  nascimento  di  quelli , 

fìra  le  vendetDDiie  e  le  measL 
Non  nadranno  mai  dalla  memoria  de'  TÌvaiiti 

qoetti  beali  giorni,  aegnati  sotto  il  suo  nome, 

eoe  sari  esaltato  sempre. 
Bliralo  dal  tuo  trono ,  o  Santo  de'  Santi;  e  ve^ 

lungamente  sopra  di  Lui  la  clemenza  degli 

occhi  tuoi ,  come  vegliò  sopra  i  tuoi  bene 

amati  padri  delle  naiiotii. 
Avvenga  quello  di  che  ti  preghiamo. 


Benedetti  i  À,  ne^  quali  ii 
Tede  la  prMeins  diacam 
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SERMONI 


1. 


Al  Sìqnom  N.  X 


Penbow  in  TÌsb,  come  soglio,  e  dentro 
8«Du  peniier,  n'incava  non  jer  l'altro 
Per  U  Tia  delle  merò.  A  pasto  a  pai» , 
Dotto  modenio,  i' rivoleva  il  cnaroo 
Spesso  a'  librai ,  di  qua,  di  li  leggooda 
FroDlispiB  di  Ubrì ,  e  or  (pieato ,  or  qodlo 
Comprando  in  bnlaaìa.  Come  Metta 
Che  {ne  e  passa ,  senio  darmi  d'  urto 
Nell'omero  sinistro,  e  passar  oltre. 
Veggo  ...  ma  clil  ?  dirò  ièmmiiia ,  o  tnuoluo  7 
Dica!  chi  l?gf;e.  Un  personcino  veggio 
In  sulla  gamba,  in  mantellin  di  «età 
Terso  come  cristallo:  il  capolino 
Non  ha  torto  nn  capei,  cU  man  maestra 
A  corapasM  «d  a  squadra  la  diTina 


^4  COMPOHIMEim  VABJ 

Pilon  cTMta  ha  con  tal  arte  ■econcia. 

Che  mfiniti  empti  sembnin  d'un  pcizo- 

SoUo  al  mintello  che  avoIoEca,  ■  sorla 

Scopro  DD  gherOn  del  aao  vestito.  Oh  Frìns, 

Quando  mettesti  al  corpicino  intorno 

Colorì  a  un  tempo  à  diversi  e  vi?i7  — 

Vuoi  saper  come  n  ?  pasniù  bduatri 

E  frettolosi  ,  corpo  in  toro ,  a  Tito 

n  collo  ;  duro  si  rivol|e ,  e  guata 

Con  la  coda  dell'-occhio,  ed  nna  (triada 

Lascia  indietro  d' odor ,  come  canestro 

Di  giardinìero,  o  profumiera  ardente. 

Cui  raiillcpila  in  altra  stanza  apporb'. 

Dissi  allora  fra  me  :  Donde  vien  questo 

Coppier  di  Giove?  mille  oggi  ne  veggo. 

Ma  Don  à  lisa.  Ecco  il  modello  :  questi 

È  sementa  di  tottL'  Aguzza  ,  agiizzn , 

Minerva,  l'occhio  mio.  Dietro  gli  IrotEo: 

Vo*  studiar  ^ai  penàert  han  quelle  leste , 

Ed  in  che  gwvinena  o^i  s'impiqhL  — 

Eab«  in  una  bottm:  ni  etai  miro 

Morsi  di  fèrro  da  (renar  mascelle 

A  focoso  deiitrier  ;  veggo  pennacchi 

Di  due  colori,  da  ingrandir  l'onore 

Della  fronte  a  Bucefalo  ,  e  di  sUffe 

Di  rilucenti!  ferro  e  giallo  ottone 

Parecclii  paja;  e  fra  me  dico:  Vedi 

Falso  giudizio  eli'  io  Iacea  di  lui  I 

D'  animoso  destrter  premere  il  dorso 

Forse  ei  vorrà  :  cavallèresciù  arredi 

Ecco  egli  acquista.  Intanto  ,  0  bottegsjo , 

Uc'  ega  1  Cuor  le  scatole  e  le  carte 

Delle  apille  flatnmin^ ,  e  fiiorì  tosto 

Forchettine  tcdeache.  Ecco  le  merci: 
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Spie-ansi  cavie:  egli  le  mira  ;  elegga, 
Fino  conoscitor;  cava  la  borsa; 
lo  nolo.  Mentre  novera  i  contanti , 
Giimge  amico  DOvello  ,  che  passeggia 
Anch' ei  come  cutrettola,  e  sull'anca 
Or  destra  eJ  or  sinistra  il  corpo  appoggia 
Leggiadramente.  Oh  bella  gioja  ,  ei  grida, 
Conosca  i  segni  di  novella  fiamma  : 
Forchette  e  spille  I  Seruitor  di  dama 
Tu  se'  novello.  Il  primo  ghigna,  e  nega 
Con  un  riaino ,  qual  chi  nega  il  vero.  — 
Che!  ti  vergogni?  Ha  gih  tre  volle  corso 
La  luna  il  ciel ,  che  sevvìtor  Bon  làtlo 
Anch'io  di  donna.  Vnoi  vederlo?  E  tregge 
Dalla  saccoccia  un  lucido  specchi  elio , 
Inverniciato  un  bossolo  ,  ove  chiude  - 
Polver  di  Cipri,  un  aureo  scatolino 
Di  nei  ripieno,  un  pettine  pulito 
Di  bianco  avorio,  un  vasellin  di  puro 
Criatal  con  acqua,  onde  arrecar  nstoro, 
Se  mal  odore  il  dilicato  naso 
Offende  ,  o  se  de'  nervi  occulto  Iremito 
Fa  la  dama  svenir.  —  Fra  mio  cor  dico  : 
Oh  beati  d'  amor  servi  cambiali 
In  peltiiiiere,  io  casseltine  e  bolge! 
Trotta,  sesso  più  nobile  e  nuscUle, 
Come  asinel  che  sul  mercato  porti 
Forbici ,  cordelline ,  agucchio  e  nasbi 
Di  qua ,  di  Ik  augi*  iucsllili  fianchi  , 
E  del  ripdo  legno  . alle  percosse 
Desìi  r  anche ,  e  le  natiche  alla  voce 
Del  SBTWW  padróne  incurvi  e  affreltì. 
Non  ispeitar  che  h  ma  ita»  ehiegga 
Con  domestici  voce:  a  eetuu  impera. 
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Tu  danqne  apprendi ,  inteqirete  Dorella , 

A  fiir  comentD  ■'  femminili  crnni. 

Spilla  vuol  I  Tn^e  fuor  due  dita,  in  punta 

L  indire  e  ii  vinin  grotti  .  ailiuic-  il  br^tccio  j 

E  se  aeo  le  abbisogna  ,  a  te  con  1  occlno 

Si  volge ,  e  il  dito  al  pollice  dap|>n?.',so 

Mi'Ue  alla  linf^ua  ,  e  molle  a  te  lo  stende. 

Se  il  rliiuso  loro  e  la  soierclim  gente 

Riscalda  I  aria,  sciof^iic  un  nudo  iti  petto, 

Levale  lì  niantellino  ;  e  Rhel  iiiiietti 

Se  le  spalle  li  volta,  e  a  G<i[ic)ii  appoggia 

1  goiiibiti,  e  le  man  dirizza  al  collo. 

Se  non  I  intendi ,  vedrai  tosto  un  lampo 

Dh'll' acrp.se  pupille,  c  un  tuono  udrai 

D'  :iTr],ir:.  Im^nfl  .  f  siil>ils  tempesta 

Di  ^■J.po  d'  cn  a.  <li  L,.l,bion.r  e  tronco. 

Sì  Ira  me  dissi,  e  fuor  ne  venni,  e  Ueti 
Di  lor  fortuna  ivi  lasciai  gli  auianli. 
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FILIPPO  DA  FIRENZE 


Onanli  anni  boii,  cbe  il  Boccadoro  acrìiM 
Qupslo  de*  tempi  suoi  I  ••  Vengono  i  nostri 
Cristiani  ad  udir  prediclie  e  sermoni , 
Non  per  dar  vila  e  nutrimento  all'  alma  , 
Ma  per  diletto  ,  e  giudicar  di  noi 
Come  di  sonatori  e  ri  citanli.  " 
Lungo  giro  di  ciclo  e  corso  d'  anni 
Portò  di  nuovo  a  noi  quel  tempo.  Vanno 
In  calca  ascoltatori  ove  s' infiora 
Con  liscialo  parlar  pensi er  sottile 
E  sofistiche  prove  ,  e  dove  meno 
S'intende,  e  dove  più  s'esce  del  Ter»; 
Ivi,  Oh  buono  I  si  grida,  Oli  maravigliai 
Qual  dotto  ingegno!  Qiial  fuvetla  d'orol 

Tal ,  Filippo ,  i  il  costume.  Oh  quante  volta 
Tra  le  vGle  pareti  ed  all'ignudi 
Scanni  udii  làvellir  OMscbia  rUiqamn, 
A  cui  madre  i  la  Bibbia .  il  Vangel  padre  I 

Allora  io  (Uni  :  iioniigliuite  io 
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A  tai  padri'  )a  figlia  ;  e  se  aO»  mente 
Me  la  presento  quasi  viva  donna, 
Tal  ta  immagino  in  core  :  una  bellezu 
DI  grave  aspetto ,  che  con  l' occhio  fbiia 
Uìra  e  comanda  ',  maestà  dì  vesti 
Massicce  ha  indosso,  e  fornimenti  aprem , 
AIlK  che  d'  oro  e  solido  diamante. 

Oli  creder  mi  farà  che  dove  io  v^ggo 
Viso  eoo  liscio  ,  occhi  sfacciati ,  vesti 
Di  frastagli  Hpiene ,  alchimia ,  ed  atti 
Di  scorretta  fanciulla  ,  io  creda  mai 
Ch'  ivi  la  figlia  del  Van^el  sì  trovi  ? 
Qoella  che  teco  tu  conduci ,  è  dcssa 
La  Tcra  prole  ;  e  se  non  vedi  in  calca 
Genti  a  mirarla,  percib  appunto  è  dessa. 

Fiiggela  il  peccator  che  in  odio  ha  il  vero  f 
E  da  quel  sacro  fàvellar  sen  fugge, 
Che  mai  non  esce  d'argomento,  e  balle 
Come  sodo  martella  in  nmau  petto, 
Tendendo  sino  al  Ga  aeii^>re  ad  un  ponto. 
Sai  tu  che  chiedon  gli  uditori?  Poca 
Morale ,  e  in  quello  scambio ,  inleUìgrau 
Di  botanica  è  meglio,  o  aotomia. 
Che  fuori  del  Vangel  porti  sovente 
Chi  parla ,  e  Ìl  core  all'  uditor  sollevi. 
La  pittura  anche  giova  ;  e  se  ragiona 
Di  bosco  o  monte ,  è  ben  che  ad  una  ad  una 
Le  querce  I' orator  dipìnga  e  i  rami, 
E  degli  augelli  il  leegiadretlo  piede 
Che  per  qudii  saltella;  orride  balie. 
Macigni  duri,  e  torbido  torrente 
Che  fia  dirupi  impetiioso  cmcIiL 
Giungavi  l'invetliTa,  e  fiiAMO 
0  tanto  Iqno ,  su  eai  Cristo  pendo. 
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-Con  rmw  mnio  lecmento  aggrapin. 
Con  Taltra  il  berreUÌDO  si  scontorca, 
Gridi ,  singhiozzi ,  ed  a  viceoda  mandi 
Fuori  or  voce  di  toro,  or  di  zanzara. 
Allora  udrai  far  gli  uditori  (osse 
Universale;  ognun  si  spurga  e  sjHitSj 
E  fòrte  applaude  eoi  polmone  a  qneita 
EbonenH  di  tinpaDo  e  cuÓMin. 
Qoal  fruito  pcnt  piem  i  «ediu ,  peni 

I  boTBelliiri  che  insolente  canna 

Fa  lUonar  negli  orecchi  agli  ascoltanti. 
E  l' alme  ì  véte  vanno  al  li^mpio ,  e  fnoiì 
Etcon  piene  di  vento  e  di  parole. 
0  Padn  unti,  s'io  voi  leggo,  tali'. 
Pefb  non  vi  ritrovo.  Al  tuo  aonii^ 
Lor  pmncro  e  lo  riil  Sama  morale, 
Tratta  (bar  delle  viicere  più  interne 
VtVtvomo,  e'ven.  Se  Basilio  qrìde 
L'uiorajo  o  l'iroso,  io  v^o  tosto 
L'  RvaiÙM  di|»iitB ,  e  gli  artifia 
K  dà  n  aerve  a  Inr  frutto  ddl'oro, 
Che  ■  ragione  portar  frutto  non  i^avie. 
Fa  dell'  ira  pittura  ?  eccoti  innanzi 

II  Turor  dell'irato,  il  labbro  gonfio, 
Le  ginoccliia  tremarli ,  e  mille  elfetd 

Che  mosiran  la  pazzia  di  chi  s'  adira.  ' 
Ferma  le  prove  sue  con  la  parola 
Di  Dio  ;  Ria  nnn  la  trae  con  le  tanaglio 
A  quei  die  vuole  j  anzi  ad  un  corpo  nato 
Sptnbra  il  suo  dir  col  favellar  divino. 
Farla  dì  Dtol  nella  sua  lingua  vedi 
U  verace  Signor  cbe  ti  mondo  lotto 
Tiene  in  sna  destra  come  gnm  dì  polv^^ 
Ecco  Dio,  dico,  i  talej  e  ralma  ho  firn» 
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D'un  Mero  orror,  ch'è  riverenza  e  speme. 
QoMla  ì  sacra  eloquenza,  lo  ul  la  cli:i<ggo 
Filippo,  »  grklD  :  In  te  la  troro,  e  lodo 
T«  mncor,  lodando  della  Cbieu  i  Padri 


A  SDA  ECCELLEnZA 

PIETRO  ZENO 


CU  parla  di  lè  medaimo. 

Or  elle  taccion  le  scene,  e  per  le  rtraJe 
Non  urtando  passeggia  il  popol  ctieto, 
Kè  più  zendado,  nè  cerata  tela 
Coprano  i  visi  ,  a  te ,  Zeno,  livo^ 
La  mia  Musa  sue  preci.  In  aito  stalo 
Nascesti  e  tal,  che  puoi  giovare  altmi} 
Perciò  benigno  ad  ascollar  t' avvezza 
Gli ieci enti  liiigrie  o  secca trìci  penne. 
Sai  (|ucl  eh'  io  bramo ,  e  non  i  <!'  uopo  ad  alma 
Gentile  rinnovar  domanda  antica , 
Come  nscir  di  memoria  a  Id  potesse. 
Sol  ti  ricordo ,  cbe  il  miglior  tnreDO 
Ch'  io  to'  ablna  al  tnondo,  è  tm  orfuQl  d* oreiu. 
Qual  Virgilio,  ngM^^nni  od  Alfunumì 


VERSI  -  Mi 

Insegnarono  mai  che  si  tc&esK 

Da  un  oriuol  da  sabbia  entrate  e  beni? 
E  pure  i  il  ver.  Quel  clie  in  VicenM  crebbe 
Alto  al  Vecchia  pulcfiio ,  e  i  lorniuenti 
Di  cui  la  casa  eullu  Brenta  adoma  ; 
£  gli  argenti  e  le  gioie,  onde  arriccbisce 
La  aua  caMi  in  Vìnegia  ;  e  1'  abbondaiiEa, 
Onde  KccLta  in  bd9  albergo  il  Cordellina 
Fra  lumi  e  ginochi  caralini  e  damej 
DeHa  pc^ie  frutliféra  son  b«ni 
D'  un  orìnolo  usciti  :  ma  dÌTeru 
Sono  ì  cultori.  Io  coltivar  non  sep[n 
La  rena  mia  con  A  maeitra  .'zappa  ; 
E  apeaao  invano  miautHndotquanle 
Volte  dal  vetro  cb'  i  di  sopra  ,  acorre 
A  quel  di  sotto  la  Tugace  ai^na  , 
Scrivo,  e  fruito  non  traggo.  È  ver  che  quando 
Comiitciai  tal  cultura,  io  non  ciedea 
Ch'esser  dovesse  necessaria,  e  solo 
Per  diporto  dell'  alma  io  la  iritrafiresi , 
Qual  cm  coltiva  gisidincllo  od  oiio.- 
Esser  coil  doiea,  poich'io  por  tbhi 
Non  Ignobile  colia,  e  |;li  ocelli  apersi 
Con  buon  augurio  di  fflce  vita. 
Ma  nella  prima  eli  ,  quando  soggetto 
Apppna  al  pedagogo ,  avea  timore 
Del  fi.ichiar  della  sferza  e  del  lalinn , 
Si  rivolse  fortuna.  Aspri  litigi  , 
D'avvocati  viluppi  e  di  noltn  , 
Furon  nembo  e  temneala  alfe  ricolte  ■ 
De' patemi  poderi.  Alcuno  aconaa 
H  mio  buoD  padre,  cbe  cavalli  e  cani 
Am&  Bovercbuunente.  Ah  I  non  potea, 
Prima  sTvemo  nel  ben,  frenar  poi  torio 
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I  suoi  desiri,- e  non  avea  sì  fa 
Filnsolìco  petto;  ond' io  lo  scu! 


E  il  piango  ancora,  e  il  suo  sepolc 


onora.' 


lo  di  fervida  cor ,  benché  dì  fu 
Sembri  di  gliiaoi^io  ,  i  mali  miei 


li 


Allora  ,  0  non  prezzai  :  parte  mi  rese 
Noa  curante  lo  studio  ,  e  appena  in  meale 
Avea  clie  l' uom  di  cibo  abbia  bisogno  , 
Quando  in  mano  tenea  la  penna  O  un  libro., 
d'ebbero  gli  anni,  e  mi  condusse  il  tempo 
Gravi  pensieri  o  pensier  pazzi  ;  mentre 
Non  so  se  gravi  o  pemier  pazzi  »ieno 
Quei  ch'oltre  il  di  piesente,  l'in.iiieto 
Cervel  fanno  volare  a'  di  futuri. 
Per  empier  la  dispensa  e  la  caotioa 
Ve^  pensarvi  ognun:  dun^e  si  penti, 
Anch'  io ,  mi  grido.  Oh  rorlunati  i  Zeni , 
Dico  ,  a  cui  di  LampM  fertili  campi 
Biempion  mille  botti,  e  più  granai 


Pur  giovarmi  tu  puoi:  segui  1'  impresa 
Che  s\  ben  cominciasti ,  e  fa  di'  io  vòlti 
Non  senza  frutto  la  mìa  poca  rena. 
Felice  te ,  che  1'  eloquente  lingua 
Adoprar  puoi  senza  peosìer  nojosi  , 
£  gti  studi  seguir  J  T'  applaudiranno 
Gli  accolti  Pailri  ;  approverà  tuoi  delti 
Bossol  elle  alTerma ,  e  le  cittì  soggetta 
Avran  dai  detti  tuoi  fratto  ed  onore. 


Fan  d.  frumenU 
Che  bel  co.ifron 
Oh  graana  dote 
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IV. 


AbSIGtIOU 

ANTON  FEDERIGO  SEGHEZ2I 


Che  la  natura  non  baila  a  fora  il  pBtU.  . 

Sorgi ,  aU'«1«,  o  Segfaeiu;  a  te  difoopre 
Febo  ambo  i  eic^.  0  pfi ,  o  Dccei  di  netta, 
Le  pendici  radete;  a  voi  d  atto 
Vdar  noD  dessi  :  eccovi  tronche  P  ale  3 
X^Ii  le  spieghi,  e  m  e  sa  s'inodn. 
In  qual  nido  vestì  piume  si  ibriì 

Cotanto  augello  I  Di  figura  utctuno  : 

Scrinasi  aperto.  Solitario  visse, 

Non  infingardo  :  picciolelta  staDia 

Che  pensier  non  isvìa ,  poco  ed  eletto 

Numero  di  scrittori  ,  una  lucerna 

Nel  bujo  della  notte ,  un  (inestrìno 

Che  lo  illumina  il  dì  ,  penna  ed  iocluOrilV  ) 

Anima  Degli  staili ,  a  lui  sono  de. 

O  poeti  godmti ,  le  gentili 

Uanimelle  delle  Muse  hanno  a  dispetto  - 

Bocca  pietw  di  cibo,  e  che  lì  spiccili 

Allor  M  fiasco.  0  le  podiobe  «wre 

Seguite  f  0  il  Toatro  ventre:  or  l'imo ,  or  Falli» 
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Sfinir  non  àk  dalLrina.  Alle  fuliclie 

Amica  i  Poesia  ;  di  lì  sen  fugge 

Do«e  ri  dorme  ,  e  Dio  (arai  del  corpo.. 

Veggo  miUe  qnadenri^  è  chi  mi  apiegk 

LuDghe  caaKHii  ;  ean  voeiiu  molle  ' 

Altri  legge  sonetti ,  e  posa  il  fiato 

Or  sulr  unquancD  ,  or  sulle  man  di  nei^e. 

Ma  clie  vuol  dir  ,  clic  mentr'  ci  le^e  ,  il  tonno 

M'  aggrava  gli  ocelli  ,  e  caile  il  mento  al  petto, 

E  se  voglio  lodar,  parlo  e  sbadiglio? 

Oh  cìeclii  !  quel  die  voi  con  sonnacchiosa 

Mente  scriveste,  in  me  sonno  produce, 

Co'l  non  dèlta  quesl"  ornato  ingegno  : 

Veglia  scrivendo  ,  ed  io  veglio  s'  ei  legge. 

Se  tu  ,  clie  scrìttor  sei ,  fuggi  il  lav  oro , 

E  ti  basta  imbrattar  di  rti^lie  i  fogli , 

Perchè  presuuji  di  tenermi  a  bada 

Con  la  tua-  negligenza  e  con  gì'  imbratti  ? 

Veggo  la  noja  in  te,  m'annujo  leco. 

Non  uscir  di  tua  stanca  j  ivi  li  leva 

Di  lii  dove  scrìvesti  ,  e  come  cliiuocia  , 

Scliiamazza  ,  croccia,  e  su  e  giù  rileggi, 

Passeggiando  contento  ,  alle  muraglie, 

Con  qual  voce  piìi  vuoi ,  1'  opra  tua  fresca. 

Me  lascia  in  pace:  senta  le  tue  carte 

Io  viver  posso  :  se  tu  vuoi  eh'  io  ascolti  ,  ■ 

Allettami  ,  ammaestrami ,  e  mi  vesti 

L'  amo  di  dolce  e  di  gradito  cibo. 

Ho  natura  felice  ;  in  poco  d'  ora 

Biasmo  la  tua  natura ,  chè  si  spesso 
Mi  travagli  gli  orecchi.  Io  prima,  taglia 
Una  parte  de'  Teru,  Io  patient* 
Sono  alla  Teni  tua ,  quutdo  congiuiibi 
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Sarà  con  1'  arie.  La  feconda  vena  , 
Troppo  produce:  1' arltt  sola,  è  magi'a. 
Rompe  il  copercìiio  ogni  s opero liio.  Sciogli 
D'ogni  freno  il  dcstrier  ;  corre  pe' campi 
A  laoci ,  a  salti,  e  nulla  non  avanza. 
Striagi  troppo  aua  bocca  ;  esso  è  restio. 
Tieni  nel  mexzo.  —  O  Aoton  Seghezzi .  dove 
V  acntR  ira  mi  tngge  I  Ecco  gli  orecdiì: 
Empigli  da'tan  veni.  Io  tace»:  ar  te|gL 


JJX'ABATB 

ADAHAHTE  UABTINELU 


Di'  giuiiiz/  che  il  danno  ialomo  poeti.  Oit  notar 
sola  non  fa  il  poeta ,  ma  P  arte  a  quella  imi^tmta. 

Tacer  non  poaio,  o  Martinelli;  qatuiti 
Giudici  di  poeti  oggi  son  fatti 
E  maestri  a  bacchetta  I  Ognun  favella 
IK  poemi  e  canzoni  ;  ed  a  cui  vuole  , 
Di  sua  man  poi^e  la  ghirlanda  e  il  pregio. 
Ha  BB  Apollo  chiedesse:  in  quali  scuole 
Tanto  apprendeste!  chi  vi  dià  tal  lume! 

Goizi  Gì».  FqI  r.  25 
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L'ozio?  la  sKualdrìn^lIa )  il  letto  mollel 
O  co'tripudj,  i  pacch lamenti  e  ìi  vino, 
V  entió  la  sagra  poesia  nel  corpo  I 
nider  vedresti  qaesla  turba ,  e  (àrsi 
Beflè  di  lui  ;  al  per  natura  e  ingegno 
Dotta  si  stima  ,  e  I'  opre  de'  migliori 
Nota  e  riprende  con  sentenze  n  rulli. 

Questo  duro  terren  zappa  più  a  fonJo , 
Zucca  ceppo  balordo  asino ,  tappa  j 
Bisponderebbe  :  O  tu  die  sì  m  insegni, 
Qua  «ieni  in  prima:  or  via  ,  moslriam  le  palme, 
Venan«  i  calli  :  io  con  la  scliiena  in  arco 
>  Sodai  DK^ti  anni,  io  questa  terra  apersi, 
VoU  ,  rìvold  :  or  tu  ,  come  aedendo 
Con  la  man  lisce,  dì  saper  presumi 
Qnel  cbe  a  me  insegna  la  Tatiea  e  l' uso  7 
Tanto  dì  chi  non  m  ,  a'  egli  corregge  , 
La  TOca  emine  dt  «tizza.  E  noi  dovreoia 
Tadti  ken^iK  e  n^itton  ttanùl 
Chi  pecora  «i  &,  h  "lUWa  il  lopo. 
Andiam  aotlerra  almeno.  Eccod  aatrambi 
lu  un'  ampia  caverna.  Or  qui  gridiamo^ 
Cbè  Siam  coperti  :  Mida  ,  Mida ,  Mida 
Gli  orecchi  lia  dì  ^umenlo.  Ancor  di  aopra 

die  le  nostre  parole  ridiranno, 
tldlle  ,  O  gemi,  Clii  fra  ai  borbotta: 
Hiiici-  il  poPla  a  poetare  istruito , 
Non  bone  iiiteiide.  Se  tu  allevi  il  bracco 
Neil»  cucina  Tra  tegami  e  sniedi , 
.  Quando  uacirt  la  timoToia  lepre 
Fuor  di  tana  o  di  mMobta ,  cmo  in  obblio 
Pofta  la  prima  ana  noUl  Daun , 
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VERSI  3B7 
Lucia  h  hpn,  e  per  ippresa  nwiu 
Della  GUÒcu  Mgiùrà  il  leccume. 
Vldlù  alla  sacra  poeiia  dimoiti 
lotellelti  aera  nab,  e  wuceraDiM; 
Ha  tàk  che  ^ova7  La  coltura  e  I'  arte 
E  l'arator  taaao  lèeoDdo  il  campo 
Vi  doDiMttcbe  imde}  e  dii  noi  ButAv 
la  latrile  lolle ,  poi  noi  trita  e  apiana , 
Tedri  nel  aeno  ano  nimcle  abboadanu 
Sol      hppole  e  orti^,  inntìl  erba. 
Ecco,  in  pinc^io  «kno  aenle  nell'abna 
Foco  ^  poetia:  Sono  poeta, 
'^ulama  tolto:  raano  ■  veni  ;  penna. 
Penna  ed  inchiostro.  E  che  perciò  T  vedeati 
Hai,  Martinelli  mio,  di  tanta  G^tta 
Uscire  opra  compiuta?  Enea  non  ?enne 
In  Italia  si  tosto,  e  non  si  tosto 
Il  satirico  Orazio  eterno  morso 
Diede  agli  altrui  costami.  T  vidi  spesso 
Della  caduta  neve  alzarsi  al  cielo 
Castella  a  torri ,  fanciullesca  prora 
Che  a  vederla  diletta  :  on  breve  corso 
Del  sol  la  strugge ,  e  non  ne  lascia  il  se^o. 
Breve  fu  la  fatica  ,  e  breve  dura. 
Fondamenta  profonde  ,  eletti  marmi , 
Dure  spranghe  ,  e  lavoro  immenso  e  lungo 
Fanno  eterno  ediSiio.  Or  trenti,  or  sodi 
Chi  salir  vuole  d' Elicona  al  monte; 
Poi  salito  lassii,  détti  o  riprenda. 
Gli  ahri  soa  voce.  D'^giù  lato  ascolti 
Nomi  di  Eiotasja  ,  if  ipg^no.  Tutti 
Proferir  ntuw  Imoti  giadno  e  gatto  : 
Paroloni  dhe  ban  ramo.  All'opra,  all'iqm, 
Bei  parUtori.  •—  A  un  dli  lanoe  il  volf^  :  -r 
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Cena  lande  oomone.  Allor  £■  d'  uopo 
Cercar  linda  vdgar ,  quando  da'  «aggi 
Cercherà  lande  li  comune  schiera. 
Cbiedan  eterno  onore.  —  0  tn  che  parli, 
Chi  ae'?— SoD  nomo. — E  «a'poete?— Io  tono 
Quel  ch'io  mi  ajt  ;  ma  non  mai  Ucno  il  vera. 


AL  CCOUBItDATOBI 

COSIMO  MEI 


DUe^  taghid  e  raglmà  cfie  lo  fhmo  atm 


Se  di  profondo  pozzo  alcun  vedessi 
Tirar  su  l'acqua,  e  per  l' imbulo  l'acqua 
Versare  in  vase  srnraccliiato  e  fesso  , 
Non  rideresti,  o  Mei,  non  gli  diresti: 
Lascia,  o  mescliinoj  quanto  lu  di  sopra  ' 
Verm  oatiotito ,  tanto  esce  di  sotto. 
Sdocco  lavoro  1  giù  oel  bujo  iaferno 
Sia  di  Danao  alle  figlie  eterna  pena. 
Ha  perchè  poi  rivolto  a  me  pur  chiedi 
Ch'  10  m'afntieiii,  e  l' infingarda  mento 
Sv^liar  proosti  ad  mo  capo  mmo, 
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E  d'Epicuro  e  Metrodoro  gli  orti 
Si  ni  rinfacci  I  Io  dopo  mille  e  mille 
Ferduli  stenti  alfin  m'  adagio  e  dormo. 
Clii  vede  a  vóto  andarne  ogni  speranza, 
Disperi ,  e  cerchi  in  aè  la  aua  quiete. 
Poscia  ch'io  si  fermai  nel  cor,  la  vita 
H'  è  dolce  sogno ,  e  sogno  è  quant'  io  veggio, 
r  solea  già  d'  ogni  mìo  caso  avverso 
Grave  d(w;lia  «eolir  ;  vedea  da  luDge  , 
O  vedergU  volea ,  travagli  e  aRjaui. 
Fn  peitrierì  e  ripari  era  la  vita 
Sempre  in  burrasca,  e  mai  non  vedea  porto, 
ha  «HlìiM  or  calai;  d'inlprao  a  gli  occhi i 
Di  mezz<^oroo  di  nùa  man  m' ho  &tto 
Bujo ,  tenebre  e  notte  ;  e  quanto  Tenio 
Venirmi  avanti,  è  apparimene  ed  oi^re. 
Or  avvenga  che  vuolj  dormendo  dicA: 
Ecco  sogno  novello  ;  ho  detto,  e 'pai». 

Il  fiorito  gurdin ,  l' ombrosa  selva  f 

Lo  sfuggevole  rìvolo  per  1"  erba , 

U  amala  donna,  si  che  a  tipi  si  rompa 

Sul  caro  cnrpo  la  feconda  vena, 

Godiam  del  sogno  ;  e  se  da'  monti  il  tiembo 

Vola  ,  e  scoppia  la  folgore ,  o  cometa 

Sopra  ne  strìscia  con  l'ardente  coda, 

Non  durerà  la  visione  acerba. 

Sì  làlla  è  la  mia  vita.  Ah  ,  ne'  primi  anni 

W  ingannò  'I  pedagogo  ì  Odimi ,  o  flgliOf 

Dicea  :  studia  ,  t' aflanna  e  t'  afbtìca  ; 

Util  opra  iàral  Chiaro  intelletto  , 

A  cui  lanterna  è  la  dottrina,  molto 

Vede  ed  acquista  ;  esso  è  onorato ,  e  in  breva 
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QiuDto  bfama  pouiede.  Era  meniogiit  : 

Ma  qui  colpa  n'  Ah'iol  VeA  &i  quella 

Che  aUa  ffành  Teccbia  a  lato  al  foco, 

DeDe  Fate  credea  le  manniglie, 

E  che  delle  trinciate  melarance 

Vaàater  le  donzelle.  O  buon  Platone  , 

Tu  che  dai  bando  alle  tàllaci  ciarle, 

Perchè  poi  lo  studiare  auclie  non  vieti  ? 

Qnal  coaa  ebb'  io  per  lungo  tempo  cara  f 

Ftà  che  viver  solingo,  e  con  le  dita 

Pregarmi  di  ocd»  per  eMciam  ii  «oodo  , 

E  vdger  fogli  1  Ecco  il  leaor  tb»  a'  ebln  : 

Stomacuzzo  di  carta,  nn  metto  omore, 

Un  psllidume,  una  magrezza  etema. 

Voi  mi  Itàesle  di  si  duro  inganno, 

Voi,  .^aggi^  scliiera  ,  ]pgna)uoli  e  fabbri. 

Quando  eì  lieti  all'  imbrunir  dei  giorno 

lo  lasciar  vi  vedea  pialle  e  fticine 

Dopo  un  picciol  guadagno  ,  e  andar  contenti. 

Qual  dottor  vi  aomiglia,  allor  che  in  torina 

Nelle  vostre  bardiette  a  di  festivi 

Cantando  andate ,  e  le  artigiane  donne 

Fan  riaonare  il  cernhalo  e  i  tonagli? 

Quando  vi  icorio  dalle  sponde,  io  |ndo: 

Oh  sante  bracaa  !  oh  fortunate  carni 

Vòle  d'  ingegno  I  Come  vien  si  pigK 

n  mondo,  e  giri  sae  ruote  la  aorte. 

lo  cosi  mi  confermo,  e  quel  che  ho  in  mano, 

Dico,  è  mio^  più  non  curo.  - —  Andò  la  sdocca 

Villanella  al  mercato ,  e  un  vase  evea 

Picn  di  latte  sul  capo,  e  fra  suo  cuore 

Noverava  il  danar,  ne  togliea  polli, 

Indi  un  porco,  e  con  quel,  vitello  e  vacca, 

Tulio  a  memoria j  e  fra  sì  dice:  Oh  quanto 
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Vedrò  lieta  balzar  fra  1'  altre  tomie 
Il  mio  vitello  !  e  per  letizia  balu. 
Cade  il  n  apens  e  vena  il  latti 

GartelE  io  ana.  È  la  Fortuna  chi  un 
Da  nera  irabe:  parmì  averta  in  mano; 
Fa  come  aepfMi  ■cbizca  incfaioitro,  e 


USIGNOU 


CU  mie  conto  M  paneg^an  la  uni  in  pbaM. 

Mentre  che  nel  Frìóti  in  mezzo  a'  monti 
Pieu  d'  opra  e  dr.  penùer  tu  paan  i  giorni  > 
Uom  da  faccende ,  io ,  inutil  vita ,  in  barca 
Consumo  il  teai()0 ,  o  per  le  vie  passeggio. 

Or  po9s'  io  fra  tuoi  gravi  alti  conai^ 

Entrar  con  le  mie  ciance?  Oh,  di  chatenoT 

Talor  per  poco  volentier  s'  ascolta 

11  garrulo  augcilin  che  dalle  travi 

Pende  nella  sua  gabbiai  ^  vuole 

Più  a  luugo  udir,  volge  le  spalle  e  parte. 

Bolle  l'ardente  luglio,  e  delle  caae 
Donne  c  donxelle  fiior  difcaccia,  come 
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Fa  sbucar  1'  spi  il  villaiiel  con  zolfo. 
Scocca  I'  un'  ora  :  è  lima  piena  :  io  vado. 
Gi^  sono  in  piazza  ,  ed  invan  1'  aura  atlend* 
Che  col  Elio  ventilar  nii  dia  conforto. 
SolGa  scirocco  clie  m'  aggrava  i  lombi  , 
.Si  che  n'accoscio.  Or  die  farò?  Notiamo. 
Come  dal  foaso  l'acqua  sbocca,  quando 
£  la  cbiavica  aperta  ,  ecco  di'  io  veggo 
A  torme  a  torme  fuor  d' ogni  callaia 
Sboccar  le  donne.  Non  com'  uom  del  TolgO 
Studio  perù  nomi  e  casati.  Ardisco 
Di  più:  ^li  animi  leggo,  intendo,  e  rìda. 
Due  file  10  veggo  :  le  pili  belle  vanno 
Dovfc  la  luna  co'  suoi  rai  percuote  ; 
Stan  l'altre  all'ombra  ,  e  la  patente  luce 
Odiali  per  onestà.  Santa  oneslade  ! 
Dicon  le  prime  ;  esse  stan  bene  al  bujo  , 
Visi  di  pipistrelli!  —  Dicon  l'allre: 
Oh  che  baldanza  \  ecco  le  merci  a  mostra.  — 
Io  passo ,  ed  odo.  Indi  rimiro  agli  atti 
Varj  di  ciascheduna.  Or  veggo  brevi 
E  presti  passi:  una,  incordata  i  nervi, 
Va  lenta  e  sopra  sè  ;  dimena  l' aftra 
Come  anitrino  gli  ondeggianti  lombi  ; 
Qual  alza  ardila  il  collo;  un'altra  ua  poco 
Da  un  Inlo  il  torce  ;  e  v'ha  clii  appoggia  i  poln 
Su' fianchi ,  e  spinge  i  gomLiti  all' indietro, . 
E  il  vciitiiglio  apre  c  chiude.  Oh  qnsì  divenì 
Casi  uterini  I  Ippocrate  direbbe: 
Qual  clima  è  questo  che  donzelle  e  donne 
Convulse  rendei  O  Ippocrale,  son  vezzi. 
Lunga  è  l'arte,  ben  sai,  la  vita  è  breve. 


£  nuove 


li  MOperte  ha  il  tempo. 
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Come  la  nostra  hanno  le  donne  un*  dmi 

Che  ób  lor  vita  ,  e  ne'  poTinori  forza 
Di  tirar  1'  aria,  e  fuor  cacciarne  il  fiato; 
Ha  brama  d'  psser  belle,  alma  seconda, 
Gli  atti  loro  governa.  Essa  nel  capo 
Siede  conduci  trice ,  e  in  mano  i  nervi 
Tiene  e  torce  >  auo  aenao,  e  i  gesti  Boooneu 
In  &càa  tdtnii,  qnd  cerreltui  perito, 
Fìl  di  ferro  tìranao  o  lìiiiic^ , 
Figurelte  maneggia.  I  alorcimenti 
Cli'  casa  produce ,  han  le  moderne  acnole 
Chiamati  leggiadria  ,  vaghezza  e  garbo- 
Grata  commedia  !  Ali ,  qual  commedia  e  Eusa 
E  spettacol  sublime  io  veggo  insieme 
Ne' diversi  vestiti!  e  grido:  È  questa 
Si'ena  in  Francia  o  in  Lamagnal  e  sodo  dooiM 
Qui  nostrali  ,  cliinesì  o  dì  Mombazza  I 
Al  veder  tolte  il'  ogni  luogo  fogge , 
E  d'  ogui  regione  abbigliamenti , 
Siam  da  per  tutto;  e  non  sol  genti  vive, 
Ma  pitture  ,  rabeschi  ,  arazzi  e  carte. 
Con  r  elmo  in  capo  al  torniamenlo  vanno 
Bradamante  e  Matlisa;  ut,' altra  tolto 

DrI  cavul  crespo  ecco  la  foglia  imita  ; 
O  dalla  sporta  umil  tratto  1'  esempio, 
Cappellioi  si  forma.  Una  è  in  capelli  ; 
E  della  cuffia  sulle  tempie  all'altra 
Svolazzan  l'ale.  Tristanzuola  e  macra 
Questa  cammina  ,  e  T  imbottita  tela 
Mi  segna  a  pena  ove  s'innalzi  il  fianco J 
Quella  procede  ,  anzi  veleggia  intorno 
Qual  caravella ,  con  Im'menso  grembo 
Di  gnardiniàDte ,  pettoruta  e  gonfia. 
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Ut  ÓRScUeduna  passeggiando  inUnIO 
Due  maschi  a  lato ,  e  meo  felice  torba 
Che  indietro  s^e.  La  beata  cop|^ 
Confitta  a'  fianchi ,  ad  ogni  mover  anca 
Della  signora  sua,  misura  i  paM, 
Ella  talvolta  indietro  guarda,  e  nota 
S'ha  la  sua  schiera;  e  la  seguace  genie 

Motte  ancor  veggo  delle  fìglie  acuta 

Vecchierelle  custodi.  È  gentilezza , 

Che  la  fanciulla  col  garzon  passeggi , 

Ch'  ei  le  cianci  all'orecchio,  essa  risponda; 

E  la  tnadre  e  la  zia ,  nuove  maestre 

Di  gentilezu ,  stao  da  lunge  e  fànno 

Di  tesbiegina  i  passi ,  e  intanto  inuenie 

Parlan  di  ^rdia,  di  pmdeosa  e  d*  occhio. 

Ruvidi  antichi  tem|u  e  gend  sdocchet 

Secol  nostro  beato  !  appena  allora 

Erari  ba5tanti  chiavistpili  e  stanghe 

A  guardar  le  fanciulle  in  una  stanza  j 

Or  nelle  piazze  a  custodirle  caste 

Bastan  le  vecchie  con  la  cispa  agli  occhi. 

SI  dico ,  e  rìda  Oh  onai  valenti  ouore , 

E  da  beond»  e  casa{in|he ,  e  quali 

Attente  mgli  a  novellini  spod 

Qaesto  b«aU>  aecdo  apparecchia  1 

Ha       meo  vado;  cbè  ù  cambia  il  fiiglio 

la  HrmoQ  m«o ,  e  a  te  non  vo'  che  sembri 

Che  «1  Vanalwti  la  parole  io  nbi. 
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A  cEarasi  eat  nccniMo  Ju^  uscio. 


DiiHoara  iu  che  coiuiiit  V  tmirnia  il  akaai. 

Oh  Diogene  saggio ,  a  cni  di  crm 
Servia  la  botte  ,  e  d'  uno  in  altro  borgo 
Potè  cimlHarla  e  voltolarla  sempre! 
Che  bccitm,  rdti]  ogni  dì  fernti  I  Ognuno 
Sa  dove  io  albergo  ,  e  dalle  prìme  atrìda 
Del  gallo  inaino  all'imbrunir  del  giorno 

uscio  martella.  Chi  è  là  I  dall'  alto 
Suona:  —  Eh,  son  io  dì  fuori; — -ed  or  la  fune, 
Ora  il  serrarne  e  i  gangheri  e  le  porte 
Per  aprir,  per  serrar  làDUO  limbombo. 
Donde  faccende  co»!  gravi,  e  taota 
Pretta  lian  le  gentil  O  tniaerì,  Rapprese 

Altro  v'  è  d' uopo  I  bo  umano  I>ettO)  e  amia 
Pietb  d'  umani  casi.  — Udo  o  due  inchini 
Son  le  faccende  ;  le  oziose  lacche 
Biplegar  su  i  sedili,  e  tirar  voce 
Fuor  de' polmoni  e  non  dir  nulla,  e  dire: 
Che  abbiam  dì  nuovoi  Oh  soliioa  molesto  | 
Oh  bollor  di  stagione!  A  te  ch«  sembra  1 
Quando  con  larga  mano  amico  cielo 
lonaffierìt  gli  arìdi  campi,  •  quando 
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Cesaeri  caldo ,  e  tonierk  frescura  ?  —  ' 
Strìngnmi  allora  nelle  spalle  e  laccio, 
Strologo  indotto.  —  Oh  come  caro  è  il  cibo  I 
Ali  fortunati  nostri  Antichi  !  allora 
Meglio  era  comperar  beccacce  o  starne , 
Cha  galiini  oggidì  Le  aporte  vdte 
V^ioDo  un  occbio,'  a  noi  f^giof  ninuco 


Tu  cbe  ne  dici!  —  Io  compero  non  molto , 
Quando  raolto  non  powo,  e  il  ricco  piatto 
Voleotier  cunbio  na  jmù  mio  bne.  — 
Cbe  dit&ì  —  Nulla.  —  Io  nonio  crado,  amico 
Delle  Muse  :  tu  détti.  —  Io  giara  «Uon 
Che  non  détto  ,  e  sbadiglio  e  Ira  me  dico: 
Chi  li  tentò ,  folle  Prometeo ,  a  fame 
Balza  di  ciance?  Io  mi  rallegro  quando 
So  che  sull'alta  rupe  il  padre  Giove 
Manda  l'uccel  che  il  fegato  ti  rode. 
Ma  i  periti  mortali  che  ogni  cosa 
Concian  co'  nomi ,  hanno  sì  latta  Doja 
Onoranda  ciiiamata  ,  ufQcio  e  norma 
D'amicìzia,  d'amor,  di  cortesia, 
Delicate  stoltezze.  A  che ,  a'  io  dormo , 
Co'  saluti  mi  svegli  ?  a  che  ,  s' io  scrivo  , 
Nella  mia  starna  il  Galateo  ti  manda , 
Percfad  m' empia  il  cerval  di  frasche  e  vento  I 


Sull' anima  ti  pera  ed  a  te  incresci , 
Vieni  al  mio  albergo ,  e  ricrear  te  ateiM 
Cerchi,  non  l'util  mio.  —  Siedi:  parliamo. 
Come  va  ,  poetino  ?  —  Ah ,  gli  aipri  neoitH 
Nel  paterno  terren  grandine  dura 
Han  riversala;  fuiìoao  vento 


Che  fjnsndo^ 


i;  anzi  tuo  amico  aei, 
cnranza  ed  ozio  grave 
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guutb  le  cunpagne;  enfiato  il  finme, 
L'  erbe^  gU  alben  e  ì  buoi  «eco  ni  traisi — 
Odi  ]■  tua  risposta;  Umani  can, 
TemponB  correotL  Or  aon  dae  Inilrì, 
Che  ló  atesso  m'avveime,  e  ni  dipbigi 
Il  passalo  tuo  mal  con  bota  fona, 
Cbe  morenm  «  puA  d'antichi' danni 
E  rifatte  rovine  oggi  proemi.  — r 
Quando  presente  mal  denlro  mi  cnooa, 
Non  lammtanca  cUi  dolente  amico, 
Ha  fiaba  ascolti  j  e  se  de'  Gali  ii  peso 
Io  ti  narro,  o  le  lébbri,  o  de'  Ktigi 
L'eterna  rete,  liai  sonuglianti  casi  , 
Da  narrar  dd  vicino ,  e  mi  conforti 
Con  aglietti ,  con  chiiccbìere,  con  fbmo. 
Quando  Oreste  trascorre  per  la  aoena,  - 
Dalle  Furie  cacciato,  ed  urk  e  fi^ge 
Dall'orribile  immagine  miitema  , 
Cbe  diresti  se  Pilade  pietoso 
De'  mali  suoi,  per  coorortarlo,  allora 
Gli  presentasse  o  passera  o  civetta 
Per  passar  tempo  ed  uccellare  al  bosco  ? 
Tu  rideresti  :  ed  io  rido ,  cbe  seoto 
Quanto  ad  ognun  son  le  sentenze  in  bocca 
Dell'amicizia.  Olii  trovò  l'amico, 
Trovò  il  tesoro;  e  se  in  bilancia  metti 

oro  e  l'argento  <  piìi  l'aiuico  pesa. 
Ben  è  ver;  ma  noi  trovi.  Odo  parole 
Gravi ,  ma  il  cuore  è  vóto.  Commedianti 
Diciaai  la  parte ,  e  moniruenli  ed  arcbe 
Hostriam,  oellì  epitaffi,  e  nulla  ì  deiA^ 
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Qui  la  genie  e  trionfa.  Oh  miglior  via, 
Quanti  ne  ingrassi  e  ne  dimagri  t  A  molti- 
Più  prò  farebbe  un  diroccato  albergo 
Delle  antiche  casipole  in  Mazzorbo 
Fra  ie  murene ,  i  cefali  e  le  trìglie- 
Se  punto  di  cervello  avete  ancora, 
Mezzane  genti,  io  vi  ricordo,  è  bello 
Cornmenoare  alle  mogli  il  bosco  e  l'ombra 
Ed  ii  canto  de'  grìlK.  Ivi  migliore 
È  il  villeggiar,  dove  s'appiatta  il  loco  • 
£  dove  scinta  la  villana  e  scalza 
Moslii  chioccia  ,  pulcini ,  anitra  e  porco. 
Quivi  neir  alma  tielle  mogli  dorme 
L' acuta  iniidia  :  ove  sien  sole ,  poco 
Bramar  le  vedi  ;  confrontate,  molto. 
Da  natura  ciò  nasce  :  appena  licni 
Col  fren  la  debii  rozza,  che  sdegnosa 

Vede,  ne  sbuffa,  e  trottar  vuole  aneli' esM 
SpalIaU  e  bolsa;  c  lu  che  la  cavalchi, 
Ti  rompi  intanto  il  codrione  e  il  dosso. 
Viene  il  giugno  o  il  settembre.  Oli,  che  penui 
Dice  la  sposa:  ognun  la  cillfi  lascia; 
Tempo  È  da  villa.  —  Bene  sta  ,  risponde 
Il  compagno:  or  n' aiiiìianio.  —  A  che  si  dorme. 
Essa  ,  dunque  ?  ripiglia  ;  andrem  fra  tante 
Splendide  genti,  quai  Zingani  ed  Ussi, 
Disutil  razza  e  pretto  bulicame  7  i 
Noi  pur  slam  vivi,  e  dì  grandezza  e  d'agì 
Siamo  inleodeuli,  e  questi  corpi  aonb 
Patti  come  altri;  nè  viniì  celale 
A  noi  coltura  e  pulitezu  aieno.  — 
La  SbilU  ha  |Hnl«to.  £cco  ai  vede 
Sulle  scale  una  fiera:  oapoleltì 
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ulaelìati  e  Spinti,  di  coniid 

Falnricbe  illuBtrì;  sedie,  ove  poltrÌKi 

Hocbido  il  corpo}  e  alfin  pieno  i  VtSbaga 

Di  merci  nuove  e  Ibniìmantt  e  fregi. 

Omù  t' imbarca ,  o  capitaBO  acowto  : 

Ecco  il  provredimeolo  e  l'abbondama. 

Ah ,  «e  u  suocero  adeaao  fuor  metteste 

Di  qualche  arca  comune  il  capo  induatre  , 

Aiumagundo ,  sepolto:  oh!  che?  direbbe, 

Dove  ne  va  tal  barca  ?  alla  campagna 

St  ripiena  e  si  ricca  ?  II  bastoncello  , 

Un  valiglolto  era  il  mio  arredo ,  e  trenta 

Soldi,  nolo  al  noccliiero,  o  nicn  talvolta, 

E  incogniti  compagni ,  allegra  ciurma. 

Se  la  moglie  era  meco ,  io  dal  piloto 

Comperava  un  cantuccio,  ore  la  culla 

Stava  e  il  pitale ,  ed  uova  sode  e  pane , 

Parca  prebenda  nell'umil  canestro. 

Donde  usci  tanta  boria  7  e  quale  ha  grado 

La  mia  famiglia,  che  la  Brenta  solchi 

Con  tal  trionfo ,  e  sì  vóli  lo  scrigno  7 

Ma  parli  a'  morti.  Va  scorrendo  intanto 

Il  burchiello  per  l'acque,  e  il  lungo  corso 

La  sposa  annoja.  L'ultima  fiata 

Qdc;^!.-)  fin  cli'io  oriioharchi:  in  poste,  in  pOate 

Un'altra  volta.  O  pigro  timoniere, 

Perchè  si  tacii  e  perchè  i  due  cavalli, 

Che  pur  due  ioiio  ,  quel  vìllan  non  batte  ? 

Avanti,  griJn  il  timoniere:  avanti, 

Ella  con  sottil  voce  anco  rispoade , 

Se  vuoi  la  mancia;  e  se  non  vuoi,  va  lento: 

Ostinata  nlebaplial  Or  alle  cwte 

Mano,  eh  io  pi&  non  poMo.  Ahi  v'ha  cU  enardi 

Qui  l'oiiuolol  e  dù  pUk  M^gìo  2  gnanb. 
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Perchè  melissa  o  polvere  non  cliiegga, 
Con  le  parole  ù  più  breve  il  tempo. 
La  beata  rej;ina  allÌTi^  k  giunta 
Fra  ^'li  aranci  e  i  limoni:  odi  berttUKna 
Ch'animi;  umane  iiniLd.  O  tu,  castaido, 
Dote  se' ,  pigi  o  ì  a  che  ne'  tempi  lieti 
Non  aprir  le  finestre  ?  Ecco  di  mutik 
Le  pareti  gromniale,  A  che  nel  verno 
Col  tepor  del  carbone  non  riscaldi 
L'aria  agli  agrumi?  —  Giura  il  servo:  Apersi 
Riscaldai,  non  c'è  mulTa:  ecco  le  piante 
Vc((li  e  i;aii:lin  di  finite.    ■-  Imioril  rapo. 


D;  sua  puce  pi  vii.nh,  e  die  coni 
A  d 

Ma  tu  liallanfo.  o  vettural.  trabc 


Gczil  Gasp.  ì^ol.  V, 


j6 
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L'orao  e  b  «eoa,  perchi  mtlo  ti  ooocbio 

SbuIG  Bajardo  e  Brtgliadoro ,  quando 

Solennanienle  verso  II  Dolo  corre, 

O  della  Mira  al  popoloso  borgo  , 

Nido  di  febbri  pel  noliiirno  nunzio. 

Gìk  nel  suo  t^occliio  peUarula  e  salda 

La  EÌgnora  9'  adagia  ;  e  a  cavai  monti. 

Lo  ficalpitar  de' due  ronzoni,  il  corno, 

E  della  frusta  il  rìpetulo  scoppio 

Chiama  le  genb.  L  uno  all'altro  chiede: 

Chi  va  ?  Se  ignoto  i  il  nome  ,  ed  il  cogDVnu 

Nato  in  mipl  nnnto  .  la  risala  n'odi?. 

E  il  salutarla  motteggiando  Inluona. 

Beala  sé  ,  che  onor  sei  crede ,  e  intanto 

Gonlia  pel  suon  delle  correnti  ruote, 

Ctilaina  in  tiuo  core  il  vettural  poltrone, 

Giunge,  smonla  ,  è  a  sedere.  --  O  bott^ajo, 

CalVÈ  ;  ma  vedi,  In  porcellana:  lava. 

Frega,  risci^ctjiia  :  ii  iiiiicatù  idUiiio, 

Morbida  pelliciila  ,  invizia  tosto  , 

Non  custodito.  — -  La  faconda  lingua 

Cuniincia  Intanto:  c  cbe  d'udir  a'«speltal 

GrosspKxa  o  parto  ,  I»  dorata  culla  , 

La  uilfjlior  levatrice  ,  il  ricco  letto , 

£  il  iietalo  consorte  alla  nutrita 

Balla  di  polli ,  e  sue  feconde  poppe. 

Se  più  s'inoltra,  de'  maligni  servi. 

Delle  fanti  si  lagna  ,  e  i  liberali  ' 

Salaij  e  i  .ioni  ivi  ricorda  e  il  vitto; 

UÈ  ai  diparte;  ciiè  Le  io. pace  ascolti. 

Sai  quanto  ha  di  rìcchezia  entro  all'aili'GFgo, 

Di  cucchiai ,  di  fiuchette,  e  vati  e  coppe  — 

Bla  gii  l'aria  noUima  amida  e  grave 
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I  capelli  minaccia,  e  la  ni:eiiita 
Cliioma ,  se  piìi  dimora ,  oh  Dio  !  ai  stende. 
Cociliicre,  avanti.  Sta  sul  grande  e  parie.  — 
r  ■  ■     ■        ■  di'  io  li  ridica  come 
L.'i  iiii>!;<[H  ciiir  resta,  addenta  e  niordel 
Pietà  mi  pren<Ie,  e  .Sol  Tra  mio  cor  dico: 
Di  ma  salila  boriosa  gode 
La  Zocca  in  alto ,  e  le  pili  salde  piante 
Imita  come  piio:  ma  boriando, 
tenai  aiie  sue  radici ,  e  tema  il  venia 


X. 


ZACGHERIA  SERIUANI 


Quando  aspre  lingue ,  a  Scriroani,  ascolti 
Notar  mìei  scritti  e  biasimar  talora 
Le  favolette  che  ne'  libri  io  spargo  ; 
Tu,  core  amico  ,  quel  per  me  rispondi , 
Ch  altri  a  an  di  presw  a'  suoi  gravi  censori 
&iapoM  un  tempo.  Se  nel  di  eh  io  nacqiu, 
/Tutto  il  mei  della  fingaa  a  me  donala 
'Delle  nove  Sorelle  il  coro.  «vesM , 


fqi  COUPONIHENTl  VABJ 

in  cfae  meglio  adoprar  Unta  rìcebeca 
Potrei ,  che  dietra  alle  menzogae  sagge 
E  alk  orate  sacre  del  buon  padre  £wpo  I 
O  rigido  cerner,  Tur  sempre  amici 
La  menKfna  e  il  poeta ,  e  à&  lì  ImiIì  , 
Che  aotlo  al  vei  di- Ila  bugiarda  scena 
Dicano  il  vero  ."Jtrui  le  gazze  e  l'ombre. 
Pili  qiial  vita  più  grata  I  ora  mi  guida 
11  veloce  iiitelTetto  iu  verde  selva 
Fra  semplici  augellini ,  iii  prato  aperto 
Con  l'agneno  innocente,  o  senza  tema 
Fia  l'ioni  e  fra  lupi,  e  a  me  davanti 
Hanno  lingua  e  pensìer  le  pioppe  e  gli  olnù. 
Oh  nel  ver  degna  lode  !  o  in  vero  grande 
Senno  1  grida  il  cenaur  fra  il  riso  e  l'ira. 
Cile  son  le  tavolette  altro  che  scherzi 
Da  intrattenere  i  fancTullettì  a  veghaP 
Rispondi  a  lui:  Vuoi  Favole  più  gravi, 
V'iù  magnifico  stile 7  eccole:  ascolta: 
Poscia  che  per  dieci  anni  ebhero  i  Greci 
Ti'oja  oppugnata ,  e  cento  assalti ,  e  cento 
D^te  b.'vtlaglie  alle  superbe  mura, 
Ma  l'alta  rocca  non  mai  vinta  o  doma; 
D'as%i  G  di  travi,  per  divina  cura 
Di  Pi.lla.le  ,  un  cavallo  eJificaro , 
Mirahil  opra  ,  che  ne'  larghi  fianchi 
11  saggio  Ulisse  ,  il  forte  Diomede 
E  il  iurioso  Ajace  insieme  ascose. 

Poscia  dovea  d'armi  e  d^ armati  un  nembo. 
Per  depredarne  i  sacri  templi  e  l'are. .... 
Ah,  litio,  basta  j  ecco  il  ceotor  ti  dice: 
Quat  lungo  esordio  I  ornai  rimala  il  fiato.  - 
Oltre' che  questo  tuo  cavai  di  legno, 
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Questi  tuoi  gravi  eroi,  queste  falangi, 
Son  viep[iiù  strane  e  faneiiillesdie  eiance, 
die  udir  volpe  lodar  voce  di  corbo  : 
Poi  miglior  bocca  vuol  l'epica  tromba.  — ^ 
Pienderi  la  sampogna.  Al  caro  Alcippo 
Avea  vòlto  Amarillì  il  suo  peosìero, 
Fatta  gelosa  ,  e  delle  sue  [ràrole  . 
Non  credea  ch'altri  testioMniio  Ibue, 
Fuor  che  la  torma  de'  montoni  e  il  cane. 
Vedeta  Tirsi,  e  pian  piano  fra'  mIcÌ 
Eidia  e  a'apiHatbi,  ed  ode  là,  cbc  vólto 
n  ano'  parlare  a  un  seGrelto  dolce  , 
'Prega  che  all'amor  suo  pord  tai  delti.  — 
SU) ,  taci ,  {irida  il  duo  censor  ;  qual  vetao 
I  Mfiretti  oggi  DOD  Ave?  o  almeno 
Cambia  gli  aitimi  Tersi.  —  E  tu,  deh,  quando, 
Ostinato  ceSHv ,  la  lingua  uTesti , 
Scchè  della  canzone  io  giunga  al  fine  1  — 
O  Serìmani,  qnanto  i  grave  impreia 
Comporre  un  librai  a' lastidìoN  ingegni 
Procacciar  ih»  potrà  cosa  si  bnona 
Lo  aoriltor,  che  gli  pasca  o  che  gli  appaghi. 


Cantra  il  gatU  ^oggM  in  patita 

Penihi  fii  tacerh?  dicea  Macrìno, 
Spolpato  e  giallo  pe'  aoflèrtì  aleod 
Fra  libri ,  calamai ,  fogli  e  lacerne  : 
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Ho  lingua,  lio  penna,  ed  hao  misura  e  suono 
Arche  i  miei  versi.  Oh!  son  di  bile  tòta, 
Uomo  di  «pugna  «  d'annacquato  saoguel 
A  te  ratbceo,  di  Laloiia  figlio, 
HendMie  Apollo:  tu  a«i  pur  che  un  tampo. 
Alle  pendici  di  tua  sagra  rupe, 
Qoal  di  tao  buon  a^uace  e  di  poeta 
È  roffiùc,  fi  cfaieaL  II  cieb,  il  mare 
Mi  mostrasti  e  Ea  terra,  «  degli  abìm 
Fin  le  nude  ombre  ed  i  più  cnpi  fendi, 
E  dall'alto  gridasti:  Pennelleggia, 
tmìlalore.  Agi'  iaSniti  aspetti 
Po^  in  mezzo  ,  temei ,  come  la  prima 
Volta  uscita  del  nido  rondinelta 
L'ampio  orror  dell'Olimpo  intomo  tene. 
Ha  chi  creder  potea'cbe  fermi  inganno 
Dovesie  Apollo!  Ricercai  boscaglie, 
Pensoso  ioiilalor ,  segrete  stanze , 
Incoronate  di  verdi  erbe  fonti  ^ 
He  medeanto  obbli'ai.  Colla  man  t6ìsì 
La  notte  e  il  d  scelUssimi  quaderni 
Di  gran  maestri ,  e  di  defunti  corpi 
Venerai  chiarì  nomi  e  vivi  ingegni. 
Qoal  d'edifino  diroccBUi  sbuca 
^or  di  sfesciumi  e  calcinacà  il  gnió, 
Alfine  uscii:  poche  parole,  e  a^  usi 
Uale  accoQce  del  moudo  ,  in  SDlla  lingtn 
Mi  suonarono  m  prima.  Omero  e  Dante 
Dalla  cìnasa.  de  ilenti  uscinni  spesso 
Lasciai  con  lande.  Uli ,  di  qual  tomba  antica 
Fuggi  miesto  di  morti  e  fiacidumi 
Tisico  lodatore  I  udii  d'intorno 
Zuiblanni ,  ed  iL  suoa  di  lar^i  'intesi 
ti,  e  vidi  atti  di 
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N'andai  balordo;  e  di  saper  (jual  Toste 
Biamai  di  nuovo  la  poelic'arte^ 
Di  cui  mal  chiesto  avea  forse  ad  Apolla 
Seppilo  inSne.  Poesia  novella 
È  una  canna  di  bronzo  atta  e  ^liarda , 
Confìtta  in  nn  polmon  pieno  lii  vento. 
Che  manlacaodo,  articoli  parole 
E  rutti  Tersi.  Se  aver  don  potesse 
Di  &vdbi  nn  mnlino  ,  una  gualchiera, 
Chi  vincerebbe  io  poesia  le  ruote 
Vòlte  dair  acqua  che  per  doccia  corre? 
Tanto  solo  il  romor  s'ama  e  il  rìmbosibo. 
Sa  la  cliiavica  dunque  :  an  lago  sgorghi 
KmbalKsndo,  spnoiando,  rintuonando. 
Di  poesia.  Del  Venusin  si  rida  , 
DI  palizzate  e  di  ritegni  artisla  , 
Cbe  a  k1  ricco  diluvio  un  di  s'oppose.  . 
Ogni  uom  sia  tutto.  Il  sorocleo  coturno 
Calzi  e  il  socco  di  Plauto:  or  la  sampogna 
Di  Teocrilo  suoni  ,  or  alla  tromba 
Gonfi  le  guance,  o  dalle  mura  spicchi 
Di  Pindaro  la  cetra ,  o  il  molle  suono 
D'Anacreonle  fra  le  tazze  imiti  ; 
Anzi  pin:  mescfaì  la  canora  bocca 
Quel  che  la  magra  Anticliitk  distinse. 
Bello  i  che  a'  casi  di  Medea  si  rida , 
E  orror  mova  lo  Zanni.  È  novitate 
Quel  che  ancor. non  s'intese.  Alto,  poeti: 
Questa  libera  eA  non  vuol  pastoje  : 
Tutto  concede.  Og^i  cucir  si  puote 
Lo  scarlatto  al  velluto ,  «ugelli  e  serpi , 
Polli  e  volpi  Bccc^piar,  pecore  e  lupi. 
BisUn  fissioni  d' annodargli  :  1^ 
Per  la  coda  o  p«*  piedi;  io  non  mi  onro. 
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D'  enlusiaamo  sempre  aideiile  iiamma 
Cliiedrasi  un  tempo  ^  e  senza  posa  un'alma 
Star  sull'ale  Tedeaai  ,  e  rivoltarsi 
Or  qiiina,  or  quindi  miiiinU  e  destra. 
Era  contro  a  naturo.  Ah,  non  può  sempre 
L'arco  teso  lenerri,  e  telar  Saèc». 
Or  basta ,  eh'  emjna  ali'  uditor  g\ì  oreccbi 
Sul  coraindar  lODoritade  e  pompa  ; 
Poi  t'allenta,  se  vnoi,  poeta,  e  donnu 
'  Tal  nella  prima  ammattonata  chiostra 
Movevi  il  coccliio,  e  con  picchiar  di  tnols 
E  ftinatc  ugne ,  qiial  di  [non,  &'scop[Ho; 
Esce  puscia  sul  tango  o  sull' arena  ^ 
E  fa  Mangio  tacilurno  e  cheto. 
Fu  gii  lungo  fastidio  e  dura  legge 
Studiar  costumi;  favellava  in  versi,' 
Quale  in  selva  Amarìlli;  e  sulla  scena  ^ 
Qiial  nel  porlo  Sigéo,  parlava  Achille. 
Or  comune  linguaggio  lianiio  le  piazze , 
La  corte ,  i  bosolii ,  e  Nestore  e  TersiEe  ; 
E  può  la  spaventala  pastorella 
Da  notturne  ombre,  da  fragoc  di  nembo, 
Da  folgore  di  Dio  die  i  inarniì  rompe, 
Di  sè  Slesia  oliLiharsi ,  ed  aver  campo 

Filosofica  testa,  in  lai  periglio. 

Trovar  può  i\  Re  la  liJaazata  sposa 

In  preda  al  tonno,  all'empio  servo  in  braccio. 

Egli  cliPto  pai'Iar,  faceto  il  servo. 

Faceto  !  e  di  clie  temi  ?  bai  forse  il  sale 

A  cer':ar  delle  arguzie ,  ove  nudrisce 

Gioconda  urbanità  spirti  gentih  I 

No  :  la  Mattea  che  con  la  cio^»  in  capo , 

fiÌTendi^liola  n  di  casa  in  casa. 
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neh  gran  luautra,  e  cbi  sbevazia  e  a  coro 
Fa  tra'  boccali  gargaglìate  e  tresche. 
Quivi  è  la  scuola ,  la  miDÌen  l  quiri 
De'  friazanti  parlari,  ambigui  detti, 
Onde  tanto  si  gode  e  ni  conforta 
Venere  genilrice,  ove  s'accenna 
Sol  la  doroeslichezza  delle  cosce.  — ■ 
SU  cinguettava,  e  favellar  più  oltre 
Volea  Hacrio;  ma  gli  lirb  l'oreccbìo 
Crucciato  il  luoge-saettante  Apollo  : 
Che  tal  I  gli  disse  -  e  perchè  pìiì  bettennnì  ? 
Vedi  il  mio  coro.  —  Aliò  Maorino  gli  occhi  , 
E  vide  le  divine  alme  Sorelle 
Preste  a  fuggirsi,  e  ad  apprestar  Painaso 
In  gelate  nevose  alpi  tedesche, 
E  a  vestir  d'armonia  rigida  lingua. 
Coscienza  lo  morse  :  il  mento  al  petto 
Conficcò,  tact|ue,  e  confessò  che  il  vero 
La  prima  róha  gli  avea  detto  Apollo. 


un. 


Coatro  alla  mollata  dfl  vlrere  odremo,, 

Quando  leggiam  che  l'inclite  ventrajo 
Dpgli  Atridì  e  del  figlio  di  Peléo 
Ingojavan  di  buoi  terghi  arrostiti: 
Od  antica  rozzezia  I  esclamimi  tosto , 
Saporiti  boo(^ÌDÌ  e  stomacnni 
K  molU  cenci  e  dì  non  naia  caria. 
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Ma  perchè  ammiriain  poi,  che  il  seno  opponga 

Dello  Scamandro  burrascoN  a'  flutti 

L' instancabile  Achille,  e  portio  asis 

SI  smisurate  i  capitani  greci  ? 

Hon  consumava  aucor  muscoli  e  nerri 

JJso  di  morbidezza  :  erano  in  pregio 

NoD  cnembroline  di  merlimi  inerti , 

Ma  petto  immenso,  muscoloso,  e  saldo 

Peace  di  braccio ,  e  formidabil  lombo' 

A'  gran  mariti  s'offbrian  le  norae  , 

Non  di  locuste  ognor  cresciute  a  stento 

In  guaine  d' imbusti  :  era  bel  corpo 

L'intero  corpo,  ed  Imeneo  guidava 

Ai  Ibrlt  sposi  non  balene  □  airioghe, 

Ma  Boitaoze  di  vita,  e  i  bene  acosfi 

Congiungimenti  avean  prole  robuita. 

Katceano  Achilli;  ed  i  trastulli  primi 

Delle  mani  siàsdaie  eran  le  folte 

De'  Chironi  maestri  ispide  barbe. 

Crcsccan  sudando;  e  l' anime,  di  petti 

Abitatrici  stagionati  ed  ampli  , 

Erano  anch'  ^sie  onnipossenti  e  grandi. 

liailiari  tempi  !  in  laizerin  rijiponde 

McJoto  ,  die  iiitesli[iR  lia  di  bambagia  , 

La  pcllid[ia  -klic  m-gnU'  Ibbi.'-à,^'"  ^'^""^^ 

Oli  segnirebbe  in  (jueslo  s^cul  saggio 

Biisticiladi  di  silvestre  ^ita  ? 

Scese  dal  cielo  a  rischiarar  gl'  ingegni 

Florida  Volullade ,  e  dall' O'irapo 

D'Epicuro  negli  orti  i  grati  bulbi 

Pianti  di  nuovi  fortunati  fiori. 

Per  lei  siam  salvi.  Abbiansi  lande  e  nome 

D'ubi  e  ^  lotta  i  secoli  remoti,' 
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Io  del  fin  boona  pdle  e  del  riposo. 
CoA  detto,  MDDeccbia.  Odi ,  Medoro  , 
Lendin  dappoco:  questa  tua  A  bella 
E  discesa  dal  delo  Volntiade, 
Non  b  conosci  :  non  è  Dea  che  voglia 
UolU  eSémminatCHe  ,ed  ozio  eterno. 
Come  pili  giOTa  cri&tsilini  tasta 
Piena  del  sagro  dono  di  Oeo, 
Che  farììli  B  spam! ,  se  il  palato  ìd  prìma 
Punse  l'aTida  sete,  e  vie  più  graia 
In  gai^ozJO  atTamato  entra  vitanda; 
Cosi  miglior  dietro  a'  pensieri  e  all'  opre 
Vien  Voluttade,  A  noi  l'olimpio  Giove 
Mandò  prima  Fatica  ,  e  dietro  a  lei 
L'altra  poscia  ne  vien,  ma  zoppa  e  tarda, 
A  terger  fronti ,  a  confortare  ambasce. 

vien  ,  nè  dura  ,  se  non  dora  il  sodo 
Zappalor  v^lta  la  dilSciI  terra 
E  messi  coglie  ;  ove  i'  immenso  mare  , 
Senr^  sollio  temer  di  boma  o  d'austro, 
Solca  il  nocchiero,  e  mercatante  indusire 
Con  ulil  laccio  nazioni  annoda  \ 
E  infin  dove  oRni  stirpe  alla  ed  umile 
I/inpesMO  .idopii  p  le  robuste  braccia. 

Vuole,  Ftl  uivlkÌ,  per  venir  fra  noi, 
Da  iLitie  Talli)?;  ed  al  romor  deirArli 
Scende  la  Diva,  eJ  il  suo  carro  arresta, 
Di  popoli  Hslorci,  Essa  le  ciglia 
Però  sdegnata  e  dispettosa  aggrotta 
Contro  a  chi  fatto  è  sol  peso  di  letti 
0  di  sedili,  e  fra  gli  altrui  lavori 
Uso  di  ciance  o  dì  quiete. 

Ni  solo  ha  croccio:  nel  psiiga.  Comaf 
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Vuoi  to  aperto?  Di  auo  bel  nmbiiDte 

Veate  k  Noja.  Una  donzella  è  queita 
Che  chìmerizza  e  immagina  diletti, 
Nè  mai  gli  trova  :  ud'  invìsibìl  peste 
die  là  dov'entra  ,  fd  prostender  braccia, 
Sbadif-liar  iwcche ,  ed  a  volere  a  aa  tempo 
Cupidamente  e  a  disvoler  soapio^e. 
Questa  or  vico  teco ,  o  Voluttà  ti  aeinlirs , 
Che  in  tue  brame  soffiando ,  te  travolve , 
Qual  di  state  talora  in  meno  all'ajt  ' 
Vento  fa  pula  circuir  e  fuglie. 
Inaimi ,  se  fai  si  dilettosa  vita , 
Perchè  rizzi  gli  orecchi,  e  mille  volte 
Dello  scocco  dell'  ore  al  servo  chiedi , 
Infastidito,  e  di  tardanza  incolpi 
Or  il  carro  det  sole,  or  della  notte I 
E  pembè  spesso,  oli  voi  beate  ,  «sciami, 
Teste  di  plebei  se  s'aggira  Cecco 
Citarìizanao ,  o  va  cantando  Bimbo 
la  zucca  per  le  vie  cencioso  e  scalzo  I 
A  te  stesso  nojoso,  in  te  non  trovi 
Di  cbe  appagarti.  T' accompagnan  sempre 
Torpor,  Wguore,  e  là  dove  apparisci, 
Sei  tedio,  lui  tedio:  Voluttà  db  ride. 
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a  8d4  eccellerza 
HjLBGO  FOSCABINI 


Sì  fa  a  pre/iarlo  itila  sua  proUvone  per  arer  la 
€ailtdra  ih  eloifueraa  neW  Università  dì  Padwa. 

Qiianiìo  l'empia  Forluna  s'attraversa, 
O  Foscarini ,  alto  dell'Adria  onore  , 
E  mio  praaidio  e  mio  sommo  ornaniento , 
Mille  forma  pensieri  uomo  infelioe, 
Mille  ntilre  sneranze:  una  gli  tallii? 
S'appiglia  vii' altra,  e  all' abbattuto  spirto 
Porge  alimento,  e  lo  ritiene  in  corpo. 
Se  speranza  si  toglie  al  male  uscito 
Del  suo  primo  giardin  seme  d'Adamo, 
Che  pili  gli  resta,  onde  cooforto  a  prenda! 

Molte  fiate  ha  già  trascorso  il- sole 
Il  suo  giro  di'nrno ,  ed  ban  parecchie 
Iffottì  coperto  di  atro  velo  il  mondo , 
Ch'essa  mi  porge  co' snoi  vezzi  il  latte, 
Lusinghevole  balia  ;  ed  io  consento. 
Non  ai  prolanghi  a  discoprir  quest'alma 
Con  lunghe  ciance:  o  FoscarìnI ,  mira. 
Sa  la  cotIìim:  la  pittura  i  aperta. 
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Fama  è  cbe  dotta  e  glorìou  lin^a, 

A  dispiegar  le  Bue  rìccliezze  usata  , 
D'alia  eloqiieiia  e  d'umane  arti  e  belle, 
In  Padova,  J'infiegni  alla  mripslra  , 
Tacerà  to^lo.  Ih  lai.  art.  il  mio, 
Sia  qualuiiij.ie  ai  vuol ,  lin  da  primi  anni 
Non  fu  oeiiiico  ,  e  tacito  rimira 
Tra  «è  quel  posto,  e  moderato  il  bran». 
'  Oh  «ciocca  apeme!  a  dir  ti  aento;  come 
Puoi  tu  voler  si  chiaro  onore  ?  e  coma 
Con  grava  lingua  dispiegar  del  I^iio 
Sensi  eruditi  I  .io  so  che  sempre  all'Arno 
Tuo  atil  bevesti.  E  poi,  come,  uom  di  gelo, 
Alta  salir,  e  con  focoso  ardire 
Al  pubblico  mostrar  faccia  sì  fredda  I 
Ha  le  mie  mani  ancora  acerba  sférxa 
Punite,  e  del  maestro  imperioso 
Il  tuono  udn ,  che  aprendomi  il  cammino, 


fanjto  aneli  io  conoLbi, 
E  ilellai  spesso,  ae  il  mio  »lil  lu  ri-^Io, 
Questo  IO  lui  lacerò,  eh  alt. i  I  udiia. 


ìfiio  iilliLir.  I.irlo  splendente  e  beli 

WeKriiìlellell.  l-i  !.].lerdor  dfseopre , 
Che  avca  ineiyia  velalo  e  .loii  curai. 
Oh  foss'io  cerio  che  al  hi.soEjno  mk 
Questo  solo  mancasse  !  Oti  come  io 
Ornar  saprei  lutti  i  peiisier  di  veste 
Grande  Ialina,  ed  imitar  l' antico 
Galtedratìco  stile,  onda  h  bnira 
Cotanto  oaor  le  padovane  wnole  I  - 
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Sia»  ;  ma  qua)  potrai  de'  varj  aspetti  ' 
Poi  ,  ragionando ,  sostener  la  viola 
Tu  ,  elle  poco  Idvelli ,  e  a  terra  inchini 
Spesso  in  fac.ciù  di  un  sol  tinijdu  il  guardo?  — 

Clie  dir  potrb,  se  non  li  svelo  ancora 
Dell'alma  altra  pittura?  Io  gfk  non  nacqui 
Qual  tu  nji  vKih  :  ali,  sdii  moll'aani  «coni) 
Che  airiutf^ino  Tervor  contnrìa  aorte 
Fa  giieirn!  Spesso  di  salir  fèi  prova: 
Trovai  ripulse  ;  e ,  qual  da  nebbia  dolo 
Uom  s^avviiisce  e  più  non  move  il  ped»f 
Cbè  d' ogDÌ  parie  impacci  teme ,  io  giacóo  : 
Tutto  attonito  miro  ;  amfno  deaerto 
Mi  sembra  il  mondo  e  solitario  orrore. 
Son  solo,  io  grido,  e  mi  spavento  e  tremo. 
Tal  dei  sempre  infi  lici  a  poco  a  poco 
Si  fa  lo  spirto  ,  e  avversitade  eterna 
Sopra  li  pesa  ,  come  piombo ,  e  il  preme. 

È  ver  cb'io  m'ingannai.  Negli  anni  primi, 
Tratto  da  non  W>  qual  folle  desio, 
Presi  le  filoMBche  «aitenze 
Per  cosa  saggia;  a  chiamar  l'oro  appreu 
De'  cuori  inlame  rapitor  melatlo. 
Imparai  quanto  scrisser  contro  all'  oro 
Fi!„sofic)ie  teste;  e  col  polmone 
Kali.ito  dentr.)  di  ventoso  orooglin, 
Dii:ea  :  Quanto  Dio  voile  essere  ad  0*0 
De'  suoi  mortali ,  aperto  è  tutto.  I  rami 
T'uflion  le  trutte:  alza  le  mani  e  preD<U. 
Sopra  la  (àccia  deLa  terra  agli  occhi 
Biondeggiano  le  spinile,  e  sulle  viti 
L'uva  dolce  bevandd  t'apparecchia 
All'aTH  gola:  eua  men  chiede  ancora; 
Cbè  se  il  ruoi,  delle  vum  Grtlo  ccodeUa, 
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Senza  ammostar,  podi  dimetarb  al  fiame. 

Oli  p«tti  ingordi  de'  nitnttU  I  il  lùdo 

Nè  più  dirotti  e  lolitarj  moaìì 

K  Bimbucco  arenoso  il  pallid'oro 

Profoiido  aoUerr&,  percbò  vedeste 

Glie  non  per  voi  quivi  il  congela ,  e  al  gtMrd» 

Cupido  vostro  ed  alla  man  lo  nega. 

Con  Diogene  e  Seneca  pensai 

Prima  in  Ul  forma  ,  e  avca  ripieno  il  petto 

Di  dotte  ciance  da  lasciarle  a''  libri. 

Cbiede  ben  altro  dell'  umaDB  vita 
Neceaulade  oniupotente .  e  invailo 
Stwgliaon  contro  a  Id  aetli  di  ; 
In  tal  forma  esclamai,  quando  d'iabnno 
Otto  Oli  vidi  a  cotidiaDa  mensa , 
E  in  capo  all'  anno  ritrovai  ne'  conti 
Zoppe  le  somme  e  gli  abbachi  stravolti. 
Fugpam ,  dissi ,  i  desiri ,  onde  ogni  petto 
Umano  bolle:  (juesti  si,  che  puote 
Bagion  domargli,  e  di  mexKana  sorte 
Far  ch'io  m'appaghi.  Alma,  coraggio:  viDd 
Tosto  d'empia  Fortuna  il  duro  intoppo. 
Qu^  stadi  infelici ,  ood'  io  crede» 
Giovane  ancor  d"  acquistar  laude ,  e  &rDe 
Dolce  diletto  ia  ouosi  giorni , 
Yolgansi  a  prò  de'  mìei  ;  chè  la  fiimiglia 
Muse  non  cliiede  o  alloro  di  Parnaso , 
Non  fnitliftra  foglia.  Io  tentai  mille 
Vie  iiiUf  iiularna.  .\llìii  ,  misero  ì  quale ,  - 
Qiianl'as[)ra  gueita  è  l'aivilir  dell'alma 
Nobili  sensi ,  ed  al  suo  nobil  volo 
Troncare  il  corsoi  Pattuir  convenne 
In  mio  cervello,  ad  opera|o  fiwio  ' 
Degl'ingordi  librai;  di  giorno  in  ^omo 


VERSI 

Dame  Inr  parte.  Come  a  Glo  a  Ilio 
Dalla  conocchia  vpccliierelU  tragge 
I!  tardo  lino  ,  perchè  I'  opra  a  lei 
Di  aioite  vpf-iie  il  sahato  rompensi  ; 
Tale  il  cervello  a  fibra  a  fibra  io  spicco 
D^lle  cellptle  sae  Tra  noia  e  at-nto, 
Di  lavor  magri  non  famosi  ,  i  quali 
Strozzano  il  fiato  nella  gola  e  il  nome. 
E  gran  tempo,  che  il  cor  mi  rodo  tjuesta 
LJI L'ira  sorda.  Ippocrale  non  vide 
Di  peggior  malattia  pili  crudi  etTetti. 
O  gran  Medico  greco  ,  agli  aforismi 
Tuoi  (jueslo  agijiuDgi  ;  esperi'.'nza  il  détti  : 
Pallido  viso,  occhi  airussati ,  corpo 
IiiariJito  ,  spccbfi  guance,  sonno 
IiiI'ttoUo,  leggiero,  interno  crollo 
]>  iilTesi  nervi,  negligente  obhlio 
Di  'lir  qLianlo  si  sa,  narrarlo  a  caso, 
E  temer  di  dar  noja  a  cui  si  parla; 
Andar  da  statua ,  tener  chiai  gli  occhi , 
Fuggir  cerchj  di  genti  ;  a  chi  domanda 
Più  rispondere  a  cpnni  ,  che  e  parole  ; 
Morder  gli  altrui  costumi ,  e  della  sorte 
Spesso  lagnarsi .  segni  aon  die  langue 
Fra  l'ugne  di  librai  spirto  non  vile. 
Di  benigno  favore  un  raggio  amico 
Fui  per&  ristorarlo.  In  poco  acquista 
Da  fido  lume  consolato  spirto 
Onorata  baldanza.  In  mano  prende 
Di  perito  maestro  il  guasto  e  rotta 
Oiiuol  tosto  regolato  il  corso, 

A  te  dell'arti  e  dn!' ingegni  padre 
Hntritor  mi  lÌTolgo.  Io  ym  prove 
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Di  quanlo  puoi;  chè  intere  ville  e  terre, 
Noi  arti  liitroiliit.'pTi'Io ,  ornai  cooforti. 
Il  villaiiel  che  faticosa  zappa 
Con  le  callose  mani  in  sul  lerreno 
Trafelando  traea  ,  si  maraviglia 
Glie  sipric ,  e  traila  con  maestra  mano 
n  corallo  gentile.  Ec<-o,  a  lua  voglit 
Nel  dalmatico  seno  le  barchette 
S|)iccan  dai  scogli  la  iraiina  messe. 
Di  Dìeri'iili  delizia.  Ecco ,  la  prima 
Volta  al!a  patria  tua  ,  vele  arrecando 
I  ^rati  rami  che  il  marino  aspetto, 
In  Ponlelungo  al  Bacchigliene  in  riva , 
Sotto  agli  sguaidi  tuoi  vepgon  cambiarsi, 
Parmi  xeder  che  la  lontana  gente 
Maravigliando  per  mirar  concorra  , 
E  impari  a  noverar  quante  fatiche 
Facrisn  più  bella  la  felice  pianta. 
Picciola  terra,  co^  Pisani  industri, 
Co'  Genovesi  e  Livornesi  tosto 
ConcorreDza  tarai,  chè  qui  a'adopra 
Con  arte  anche  miglior,  da  miglior  mani 
La  lima ,  il  ferro  segator  ,  la  dura 
Tanaglia,  il  vaselli»  che  l'acqua  stilla, 
U  trapano  a  forar,  rada  rodente 
A  far  •TOtoDilo  i  e  qui  ai  b 
Colori  separar,  meti 
Ed  infilzar,  per  pm 

E  «rato  fregio  atf  ini__       _  _   

U  tao  petto,  Signor,  la. Ina  ooslansa 
Tutto  dò  T<Jle:  e  le  per  bm  t' adopi 
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SI ,  die  r  afflitto  e  quasi  infivóto  a^^rla 
Se  n'esca  fuor  delle  intricate  red, 
III  cui  dura  furtuna  lo  avvilappa. 
Salirà  in  alta  ;  sarà  buon  maestro 
Dell'arti  belle,  e  gloriosi  al  fine 
Ciiiuilerà  i  giorni  suw.  Di  la  noa  lema,' 
Né  di  sua  possa  ;  ma  per  duolo ,  a  parta 
Penh'è  iiior  di  canunuio,  à  u  oMconik. 


XIV. 

A  SOA  BCCILLENEii 

BARTOLOHUEÓ  YITTURI 


Se  tnai  vedesti  in  limpid' acqua  un  pesce 
Trascorrere ,  goiisar  ,  girarsi  intorno 
Velocemente,  cólto  iodi  a  la  rete, 
Contraslando  balzar,  e  steso  alfine, 
Agonizzare  e  boccheggiar  sul  lido  : 
Credi ,  o  Vitturi ,  somigliante  ad  esso 
FaUo  è  rÌDgegDo  mio.  Libero  un  tempo, 
Vivace,  pnmlàado  ,  Mwrto  mare 
IdeTamente  acoma:  fiiitQiia  tutto 
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rrte  il  ciDM  ;  diballendo  fi  fece 
Lupga  ballaglia  p«r  fuggir  «ervaggio: 
Kon  giovò  ;  giace  ,  t  a  poco  a  poco  manca 
Vigor  dì  vita,  onde  li  stemle,  e  per* 
Spouato  e  <mto  *a  rMciuUa  arena. 

Non  poetica  fiamma  o  Genio  amico 
Ha  cbe  pià  lo  ravvivi ,  e  per  lo  ^ro 
Di  beato  argomento  intorno  il  giudi 
A  otudiar  circotianie,  a  trag^er  vern 
Che  bccian  brìlo  e  grai'ioto  il  canto. 
Malinconico  umor  ule  da'  fianclii 
Qua)  negro  oembo,  e  con  vapori  iniqui 
L'olIiiKa  il,  che  intorno  altro  non  vede 
Cbe  immeuta  oacurilà,  grandine  e  lampL 
Sommo  Dio,,  vera  ioce,  iofin  chMo  veggio 
Alma  Ira  niu  cbe  le  betl*  arti  onori , 
Onorala  da  quelle,  e  infia  ck'io  seco 
Speuo  mi  trovo,  e  che  benigna  aacolti 
Il  mio  parlar,  perchè  timor  cotanto 
Ui  fari  goerraf  oh,  nel  mio  petto  un  raggio 
Sorger  non  dee  di  graziosa  speme  I 
To  vedi  pur  quali  amorose  cure 
L'accendan  sempre.  È  il  tuo  felice  albergo 
Di  bell'arti  custodia;  ovunque  movi 
In  esso  il  piè,  greche  e  romane  impronte 
Miri  di  storia  e  antichi  usi  maestre. 
Quivi  racixilte  ,  contro  al  tempo  serba 
De'  pilj  felici  e  pellegrini  ingegni 
Sacri  a  Minerva  le  divine  carie; 
Hi  Eerba  sol  ,  ma  se  ne  pasce,  e  prende 
Grato  alimento ,  e  altrui  spesso  il  concede. 
Tal  è  in  vita  fnivala.  Or  l'occhio  volgi 
A'  aiKM  pubUici  afiiui  :    padre,  i  vero 
ffutritor  di  mortali.  ìaàa  cfa'  à  hc4<i 
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Al  goveiflo  ^  geiftì,  ci  la  quiete 
Seco  adduce  e  la  copia  ;  alme  (Sortii 
Annoda  insieme;  e  a' ei  si.  parte,  faa  seco 
Mille  e  mille  alme  ,  e  mille  lingue  e  mille 
Fan  di  lui  ricordanza:  oh  statua  etema  . 
Ne'petli  eretta  ,  ed  iuiniiilabii  bronso  t 

Quali  indinj  aon  questi?  O  buon  Vilturi, 
Spirto  che  in  tali  e  in  si  beli'  opre  agli  ocdii 
Di''  mortali  si  spiega  e  ai  palesa , 
Qual  esser  pub,  se  non  cortese  e  grande? 

Odimi  dunque,  e  soRérenle  oreccbio 
Forgi  a  colui  eh'  era  gii  il  Goizi ,  ed  ombn  ' 
Ora  è  di  lui  che  tal  nome  conserva- 
Misero  me  !  Ai  non  ignota  stirpe 
Nacqui ,  e  d'amici  e  servi  era  il  mio  albergo 
Ricovero  una  volta  ;  io  ne'  primi  anni 
Speranza  aiea  di  fortunata  vita. 
In  dolce  ozio  fra' libri  i  d)  passai 
E  gli  anni  più  Soriti  ;  atlcr  credea 
Dar  cultura  allo  spirto,  e  a  tal  guidarlo, 
Che  di  vergogna  al  mio  nascer  non  fosse. 
Questa  si  bella  e  si  dolce  speranza 
Sfiori  del  tutto.  Fra'  miei  pochi  beni 
Sol  uno  è  quel  che  a  me  pace  promette 
E  ricchezza  sicura.  Io  di  te  parlo , 

Infelice  de' mìei;  te  sol  rimiro 

Con  liso  sguardo  ,  e  desioso  piango 

Che  per  me  (u  non  t'  apri.  Oh  padre  ,  oh  padre  ! 

Qui  ten  giaci  quieto  ,  e  non  soccorri 

Il  desolato  ^lio ,  e  aon  lo  vedi 

Gom'ei  ai  aÉigge  e  si  martini  I  0  braccia 

Patene  ;  a  ma  v'  aprite  e  mi  accogliete 

Alfin  Ira  voi ,  cbè  tal  quiete  è  ■  tempo. 
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Qiial  durezza  di  ^\Ul  Ov'  t  elii  ciancii 
Glie  .si  fraR^le  e  breve  è  i)  viver  nostro! 
Pnco  non  iliira  .  se  fra  tanti  mali 
Ostinati)  si  s?<ba;  e  non  ao  come 
Alma  possa  slauzisc  ,  dove  la  stmaii 
CbioTO  ,  spina ,  tanaglia  e  orribii  fiamma. 

Mecenate  da  Dio  dato  a  1'  etade 
Nostra ,  che  p&  diri  1  pérchi  narrarti 
Cbe  ^eata  penna  e  l'intelletto  mìo, 
Lihen  nati  ,  più  volar  non  ponno 
Dove  gT  invite  naturale  affetto  I 
Noe  i  wcciolo  male  ad  oncia  ad  omria 
Metter  ralmi  in  bilance,  ed  il  cervello 
Vendere  a  dramme  ;  e  peggior  male  i  ancora, 
Cli'  a  minor  prezzo  1'  anima  e  il  cervello 
Vendansi,  che  di  bue  carne  o  di  ciacco. 
Ob  mio  dolore!  oh  mia  verpogna  eterna! 

Pur  poich'  altro  sperar  più  non  mi  lice , 
Almen  potessi  non  indegna  e  alqaanto 
Men  oscura  opra  br ,  cue  tragger  ente 
Da)  pitico  itODDia  ,  o  ignote  o  vili , 
Alla  lingua  d' Italia.  Ho  la  testura 
Di  grand'  opra  intrapresa.  In  quanti  lati 
Scorre  eloquenza  io  dimostrar  lolea, 
Volgarizzando  ben  eletti  esempi 
Di  Latini  o  di  Greci.  Anzi  una  parte 
Ho  dell'  opra  condotta.  A  cui  non-  sono 
Palesi  i  casi  miei,  par  cb'io  l'indugi 
Oltre  il  dover  ^  e  U)  medesmo  forae 
Infingardo  mi  chiami ,  e  tal  mi  credi. 
Ahi  f  sì  discopra  il  vero,  lo  pdente 
Giobbe,  tal  none  soflérii  noli' anni, 
Pure  tacendo  altrui  che  in  vili  carta 
£  in  ignote  scritture  io  m' aOatico 
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Con  9udor  cotidiano  \  e  ^là  90n  pieni 


D]  fni^  mail»  appirusLalo  ai  (Htm  gentili 
Popolari  mlellptti:  e  perciò  tarilo 
Seiiiliro  a-  niigljori  tlip  lo  ver  non  sanno. 
Ma  die  far  poaio  1  Rondine  die  al  nido 
E  a'  rondinini  auoi  portar  dee  cibo  , 
Non  può  per  I'  dna  spa7,iare  invano 
O  dov'  essa  desia  :  pprù  die  intanto 
Le  hocdie  vote  de'' figlinoli  suo:, 
Dopo  mollo  gridare  e  ingoiar  vento  , 
Sarebber  chinse  ,  e  in  sepoltura  il  nido 
Si  cambierebbe  a'  non  possenti  corpi. — 

Ma  che  cliiedi  iniportuno  I  — Io  non  ardisco 
Di  più  oltre  parlar.  Fia  le  lue  lodi 
Forse  non  la  minor  sarebbe  un  giorno  , 
Che  sotto  a  l' ombra  tua  tal  opra  uscisse  ; 
Cli'  ei  si  diri»  :  Vedi  cullor  d' ingegni , 
Nel  giardin  di  Minerva  egli  una  pianta 
Qoasi  del  tutto  inaridita  e  secca 
Si  piese  io  cura,  e  con  amica  destra 
Si  la  soccorse  ,  che  germogli  verdi 
Riprodusse  ,  e  di  nuovo  all'  aura  sparse 
Bami  con  fi-utli.  —  Ali ,  troppo  braiao ,  e  fórse 
Vuoi  Fortuna  eh'  io  pera  ;  e  non  a  tampo 
SoD  le  mie  preci,  né  giovar  mi  paote 
L'alma  ohe  a  tanti  giova,  ed  ■  me  taote 
Volte  giorb  A  generoM  e  bella. 


Foijli 
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XV. 


Ad  vit  Amico  CJ 


Ahhoaa  P  Immagine  della  rera  poesìa. 

Se  in  collo  zaKJcrin  Damo  vagliefigia , 
Misiiia  i>cc)iist(! ,  e  vezzosetlo  morde 
L'  orllclii7,zin  ili  sue  vermiglie  labbra , 
E  spesso  ma<)p  in  compasMii  inchÌDÌ 
La  li-g);ia(ti ia  delle  affilate  lacche, 
Il  nobii  ror  di  n  aestosa  donna 
Fiele  ili  Damo;  e  vie  più  rìde  allora  , 
Che  di  lui  vede  imilati  ice  Luiba 
Di  giovanotti  svola  uarKi  in  Ionio. 
Bidè  ,  ed  Ita  ideino  che  al  celeste  dono 
Di  pudica  b«lU  lodi  si  d;éno 
In  fNMpìr  moiri  e  da  noD  ugge  linone  , 
A  coi  natia  i^amnui  porte  l'ingegno. 
DefabouBÌ  a  Prine,  a  Callinfce,  a  Flora 
SA  bili  incenu ,  o  all'  infinilo  alontio 
Delle  (docche  e  nlubìfi  dvettA 


Pn  pmenla  Scrmaiw  dw  tta  ndl'  Ontivaieni, 
III,  r.  61,  li  ì  iiDi  amio  n^'  albi ,  per  euan 
portBiarBwole  italo  macco  dall' Autore  oaae  puoui 
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Crpdin 

li    Amico    (b'^sf  nobil  donoa 

Nun  è  (1 

ivpr.sa  la  beala  figlia 

D'  Apollc 

1 ,  l'oesia  ,  itfi'  rari  indegni 

Tipuluti 

in  melile,  è  .sua  bella  celeste. 

Non  i>i., 

■e  a  li'i  die  innuinerabii  turba  . 

Viva  in 

atli  di  fuor  ,  morta  di  dentro  , 

Le  applauda  a  caao  ,  e  mano  a  man  percuota  ; 
Nè  ^i  rallegra  se  le  roz7e  voci, 
Avvize  spesso  ad  innalzar  al  cielo 
Perito  ciicinier  ,  sapor  di  salse  , 
Volgano  a  lei  quelle  infinite  lodi 
Cli'  ebber  prima  da  lor  quaglia  ed  acceggia. 
Vanno  al  vento  tal  lodi ,  e  nero  cbbiio 
Su  vi  stende  gran  \elo  e  le  riiopre. 

Quei  pochi  cerca  lodatori,  a'quali 
Dier  laltP  arti  e  dottrine.  Un  liquor  santo 
Questo  è  che  mitre,  non  ossa,  non  polpCj 
Na  la  possanza  del  divino  ingegno, 
Vita  di  dentro.  Ei  vigoroso  e  saldo 
Pel  suo  prin^o  alimento  ,  alto  sen  voli , 
E  può  di  Poesia  cotnprender  qnale 
Sia  rt-lema  e  dureroìe  belleua. 

Nè  crrder       che  di  achianMEzi  e  «Irida 
I«Tgo  ■  l«  na,  né  cbe  me  laodi  inetta 
In  alle  voci  ed  in  rotnor  di  palme. 
Tacilo ,  cheto  e  fiior  di  ti  rapto , 
L'  ■tninini ,  e  «eco  la  eoa  ìmmapn  porta  ^ 
Ni  pi&  r  ttUtik.  S«  ciò  nessao  ti  dime, 
Or  r  odi ,  onde ,  agli  Dei  caro  intelletto  , 
Sfjfm  la  bene  incominciali  via  : 
Baiiisd  r  alme ,  e  non  temer  che  noti 
Air  altre  etadi  ì  veru  tuoi  non  lieno. 
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XVI 


ALL' ABin 

DON  FIETBO  FABRIS 


Coam  «Uà  Mrmiom      coiuuui  pnitiUl. 

Qniluiuias  nido  ifi  natnrat  wmIIo^ 
Fom  i  cna  un  di  pieghi  alta  Parai  li  cdlo, 
Siam  d'abbietta  o  di  CmuMa  alirM. 
Non  perciò  intero  P  nom  patto  e  di  hNoba; 
DmIF  opre  genaroM  a  ddle  ìn&nu 
Beala  il  nome  di  fuori  :  esempio  qadle 
E  lurae  de'  nipoti  ;  e  le  Mconda 
De'  aecoli  avvenir  ribreHO  a  atina. 
V  eawr  ginsto,  nugnaniino,  Eidele, 
A'  magnanimi  grato ■  i  lame,  ft 
Delle  vile ,  che  dura ,  e  non  lo  ioMCca 
Vpntra  di  cimitero  in  nn  col  corpo. 

Questo  con  filoaoGeo  fArrore 
Pn)r<>ria  un  giorno  Aiuto,  e  toon  dì  baffe 
H*  ebbe  per  plifia  Gridar  miUe  a  gara 
S'adiro  intorno  a  Ini  fémmine  e  maschi: 
Santa  virfute ,  noi  n^gftiam ,  st'  bella 
Per  laudar  teschi  ih  ^taffi  e  ttìmM. 

daUro  li  noe,  o  log^  e  dotto 
Predicata'  po'  lettttt  a  tutìlio. 
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ImbizKarrì  la  non  ilotnabil  bocca 
D'  Aliato  ,  e  lìi^ae  :  Oli  le  nel  i  er  beato 
Menilo ,  se  detto  atesse  un  di  lo  Stesso 
De'  teschi  antichi  la  famosa  turba  t 
Ma  dicea'i  altro  ,  u  dalla  lor  virtute 
(irandi  esempi  traesti  e  Elori»  insieme. 
Pure  I  tuoi  di  ijiie  di  .  cMue  liaiino  l  DDOv 
Abi'atori  .  ebbeio  Role  .  leiilri 
E  vesciche  di  deiilra  ,  e  di  liior  membra 
Da  Far  nascer  sermi)j:li  ullc  lami^he; 
Ma  non  gole,  non  renli:,  non  lesciche 
Don  allro  fiim  a  consumare  intenti 
lu  letizie  di  Venere  e  di  Bacco. 

noi  che  fa  .  se  di  arvcllo  miti 
Furon  gli  avoli  nosln  ,  e  se  la  notte 
Teaean  per  sole?  Chi  vuol  bujo ,  raggia/ 
Nm  no,  che  sinino  in  ìuminosi  tempi. 

Voltò  le  spalle  inJispeltito  Aristo, 
Chi  un  oreccliio  per  se  solo  non  ebbe. 
Fuorché  sordo  e  ritroso,  in  tante  leste. 
Piero,  chi  gli  fe'ingiuriaf  egli  a  sè  slesso. 
Quando  io  odio  è  TÌrtù  ,  quando  si  onora 
Il  vizio  coD  turiboli  e  con  Baimi, 
Certo  il  GlowlBr  cosa  i  Jia  paw. 
Tempo  giik  fa ,  che  al  gran  Tonante  prea 
Si  por^ean  per  aver  cani  intelletti 
In  «ani  coipi  :  ora  scambiato  è  il  prego. 
Odi ,  o  nipremo  Correltor  del  mondo  : 
Quanto  puoi,  quanto  sai  ,  fertili  rendi 
L'alte  inventive  di  drappieri  e  sirtì 
Io  fogge  Dnove:  con  secondi  venti 
Accompagna  pel  tnur,  giuda  pep  terri 
Salve,  fra  risebi  di  montagne  e  bgiClii, 
AbbondanM  ineMuste  e  trionM 
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D  altere  ciiflic  e  sventolanti  penne. 
Torreggili  liebt  con  superbe  fronti 
Fanciulle  e  donne  ;  e  non  curar  che  àeao 
PanUàlee  iltraitli  e  Pigmee  dietro; 
Ciò  non  dh  briga  :  a  Iot  haata  che  tati 
Omaineati ,.  testogginì  e  baliste 
Si«no  ila  batter  mMcIù  :  ed  all'  incontro 
Piovi  minim  d*  òr ,  zecche  d'  argenta 
Alla  stirpe  matchila ,  ordigiu  b  fcrn 
Da  batter  donne  e  aver  certa  TÌtltwia 
Dei  pili  guardinghi  e  sempolasi  TMltri. 
Fra  tali  oranoiù  e  pensier  tali, 
Muaime  ^ainar,  produr  dottrina 
Di  sapenti  e  di  morale,  è  come 
Dalle  Btw^e  ,  da'  cenci  e  da'  veochinmi 
Scuoter  b  polve:  ognun  à  aalva  a  stride. 

Delle  balie  i  capeuoU  le  vite 
Stillmó  ancora  ,  Ì  il  ver  ;  nu  in  un  eoii  ea 
Indole  di  bscìvie  a  di  molleiM 

novellini  piccioletti  io&ntì. 
Ni  diveEnti  dalle  poppe ,  scole 
Trovano.  pi&  co  (rette.  Ecco  il  paterno 
Ed  il  materno  amor  che  gli  accweiia , 
Ha  sol  per  passo ,  chè  di  più  non  psote: 
Tronca  lor  tenerecze  un  mare ,  mi  mondo 
D' importanti  fiiccende.  Coli  danu 
11  tanto  a  lungo  deal'sto  Picche  , 
Comentator  con  gli  atti  e  colle  gambe 
D' antiche  storie  di  Romani  e  Greci. 
Qua  tavola  à  mette ,  e  là  condisce 
Cucinier  DOTO  ,  che  i  più  rari  punti 
Tutti  sa  della  gola.  Ivi  la  veglia  , 
Di  qaa  la  danu  o  l' aHemblea  attende 
Del  gioco:  andar  si  dee ,  convienm  a  Iona 
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Squartar  le  notti  in  pai'ljcelle  e  j  giorni, 


E  ben  si  pare  la  Talica  a'  vbi 
Di  pallor  tinti ,  e  all'  ossa  ,  onde  s'  ìnrorina 

Fra  sì  giavi  importanze  ,  scommessi 
Palili  ,  e  alle  n.ailri  colle  ni^n^bra  infrante  , 


Cui  cagnnolin  ,  col  bertuccio  ,  col  merlo 
S' accomanduno  a'.srrvi:  lor  oustodi 
Seno  un  tempo  le  fanti  ,  indi  i  famigli 
Malcreuli ,  iilì'oli ,  e  spesso  brutti 
D'ogni  magagna,  e  d'ogni  vizio  infami 
Questi  le  prime ,  questi  son  te  pHae 
litnlenie  'che  'fan  fiiDie     primi  paiai 
Delle  vile  novelle  ,  e  i  tnaslrì  aoDO 
Scelli  a  fondar  delie  cittì  più  chiara 
Gli  aapeUati  puntelli  e  i  nioardi. 
aiiiuKi  altor  di  So&ooìmo  il  figlio, 
E  provi ,  0*  egK  poò  ,  •cuoi»  da  tafi 
Cresciuti  allievi  1  incroslata  mafTa. 
Quanto  n'  hai  TOglia  ,  o  Socrate,  li  sBata  , 
Predica  scritti  ,  l'onorato  esalta 
Degli  sludi  sudor:  predicbi  a' porri. 
E  già  il  vaso  inzuppalo,  e  son  le  pieghe 
Prese  così ,  cliu  più  giovar  non  puote 
Del  Ferracina  o  d'  Archimede  ingegno. 

Escano  di  pupillo  :  ecco  i  licei 
Spalancati  del  gioco^  e  i  templi  e  V  are 
Sacre  alla  Dra  di  Cipri ,  ove  la  prima 
Scola  à  ribadisca  a  ai  ras»)da. 
Chi  agli  orecclu  di  à  dovi  alunni 
Squadra  allor  !•  mwale,  ahi!  qual  chi  oppone 


Qiial  più  tempo  rimi 
Per  d:rrsi  cura  deyli 
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Ad  OD  torrente  <Aie  divalla  e  aggira 
Peni  di  greppo  colle  lorbid'  onde  j 
Ha  gran  meàberi  di  laocette  e  fimt. 

È  ver  dw  qaetta  iDiacaeiidala  ebute 
In  paodw  «cculattir,  CKeado  guerra 
D'isu,  di  re,  dì  iàali  e  di  cavalU, 
Ed  in  tempre  fintare  orme  dì  donne , 
Tempo  non  lia  da  decretare  i  nappi 
Dell'  infame  cicuta,  e  non  isfotn 
A  discacciar  dalle  segale  vene 
Filosofìclie  vite  in  un  col  sangas: 
M.n  qiial  prbì  ijucsto  secolo  apparecchia 
Allo  speculjlor  di:'  suoi  costumi 
A'ti'i  gastiglii.  Ove  apparisce,  ei  vede 
Tosto  Tacce  ingrognarsi  ,  aggrottar  ciglia 
E  mostra  far  d'  infastiditi  orecclii. 
Oh  ,  ■'  ei  potesse  il  liorbotlar  fra'  denti 
Udir  de'  vaghi  e  delle  donne  aoiaali, 
Cerio  udirebbe:  Zrtto:  ecco  H  gran  capo 
Starnuta-dngmi  ;  ecco  chi  d  uom  fiuto 
W  apofieiHnù  foluine  ,  e  tutti  affoga 
In  un  pelajp  iiamensù  di  precetti. 

E  elle  altro  può  dirsi  In  un  Eaoseajo 
Di  cervella  sventate,  e  d'altro  amiche 
Cile  di  virlili ,  dove  ,  io  bel  cerchio  unite, 
Tiattan  alti  quesiti,  e  a  discute 
Qual  calzolaio  le  toma j e  assetti 
Fili  snelle  al  piede  ,  e  quali  storte  dìeno 
E  qiiai  limbiccbt  le  piiì  fine  essenze 
0  di  Bori  o  di  droghe  ,  onde  si  spruEzi 
Le  mani  ,  il  naso ,  il  moocichin ,  le  tempia  ? 


Sa  rà,  chi  V 
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Pur  l'eloquente,  clip,  gran  leitipo  spugna 
Di  rronlespiij  ,  gì  rormo  dottrina 
Da  cianciarvi  di  liitlo;  aivi  il  Tentoso 
Che  tutti  litri  di  Giogu,  e  si  creato 
Stima  d'oro  e  di  perle;  e  chi  la  lingoa 
Stapre  ha  discìolta  in  appuntare  altrui  J 
E  il  tanto  caro  dicitor  cbe  vela 
Con  garbo  oscrnitadi  :  or  via  ,  fra  tanti 
Qi.al  Tristano,  Girone  od  altro  forte 
Cavalicr  della  Tavola  ri  tonda  , 
Scaccia  (fueslo  novello  ombil  mostro 
Clio  a  tutti  fa  tremar  le  vene  e  I  polùl 

Giii  prende  l'arme  il  gioiisle  amico 
Dplle  cucine,  clie  venduta  ha  1'  alma 
Per  lauteMB  di  mense ,  e  all'  onestate 
Antepone  gì'  inlirgoti  e  l'arrosto, 
Ksitza  ii'gegnoaa  che  gli  scotti  paga 
Con  barzellette  ,  in  voi  destando  il  risa 
Cnstuì  sa  di  z'ibini  e  di  civette 
Stiz'.e,  paci  ed  arcordi ,  e  le  notturne 
Lascivie  e  le  diurne.  Egli  è  il  cromsU 
Dngli  scandali  occulti  :  or  gli  cincischia 
Arrananipnle,  or  gli  pronunzia  apeit'! 
Clii  può  meglio  adoprar  l'armi  e  la  fom 
Cniilro  al  eaf^^Kv ,  di  lui,  gioja  comune 
Di  si  rara  brij^ata  ?  Ei  gjà  lo  sfida; 
Come  s'ai7.7a  nelle  iacee  al  loro 
L'ira  dil  cane,  l^il  di  eliclo,  iiuonlro 
Al  fihiiìuli;  .  (i^Tiiiii  gh  aciili  Jt'i.ti 
Stimola  di  cdsliii  ci.'  esce  e  raltocca. 
Kè  creder  già  cbe  tosto  ei  morda:  abbracci» 
Ansi  il  neniico;  anii  con  laudi  e  veui 
Or  la  mano  gK  bacia,  ora  la  ipalb 
Con  domutico  Hinor  gli  picchia  e  tocea , 
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Forla  eMlmMiKlo.:  Oh  udì  di  ([UMla  tomi 

Sempre  inutili  iocarchil  oK  noi  beati 

Di  aò  ■Imen ,  che  fn  nm  I'  ariro  apporiacs 

De'M^Hcnti    un»  d'  norn  fra  ^'lanti 

N'  ebbe  Rcnu  ed  Atene  f  Indi  gli  ciiiede  • 

CoaAffi  in  onettade  ,  e  vgol  pareri 

In  leraperaiin  :  di  soppiatto  intanto 

Le  eamentlfi  adocclùa,  ■nimo  prenda 

Dairasaenso  di  tatti,  e  chiude  allìns 

Lei  fua  commedia  con  viwoci  e  fiche. 

Del  teatro  contento ,  ecco  alle  moue 

U  tremiioto  e  il  tuonar  di  paline  e  fiichi: 

Vasaeite  il  saggio  spennacchialo  e  meato, 

Piero,  cl>i  vuol  (ìtosofire,  imiti 
Lr  sa|jìenti  ci  nocciole  che  fonilo 
Di  lor  giisi^i  lor  cane,  e  non  vednle 
Traggono  il  capo  sol  da  matcliie  ed  ombre, 
Viva.,i  \a  noi  con  noi:  las;iani  clic  coirà 
L'  acqtia  alla  china.  Si  ritenga  in  briglia 
Quel  cli^  è  in  nostro  patere  e  dentro  a  noi  : 
Maraviglie  o  iliiidpgni  in  noi  non  desti 
L'  opera  altrui  ;  nè  mai  speranza  o  tema 
Desti  in  noi  auel  che  in  mano  i  della  forte 
Cosi  potreAi  bdi  a^uad  e  cheu 
Esser  di  Umico  Aurelio  e  d'Epitteto. 
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■  xvn. 


.    IL  SIGHOl 

MATTEO  GI&O 


'écemM  ^incomodi  JtUa  veeehi^/a. 

Giro,  soTyjenmi  ancor,  quando  nd  fiore 
D^li  anni  miei ,  coli'  archibmo  in  t»no 
Inwlvarmi  soìea  ,  gir  per  paludi 
Spesso  d'  acceggia  o  beccaoctno  a  caoota. 
Poi  che  per  gì' intrigati  labirinti 
D'ona  aelva  selvaggia  e  aspra  e  forte 
Eiralo  ,  i>  nd  pautan  fil^  e  ritratti 
Per  lungo  tem|io  avea  ilÌTali  e  atineiii, 
Id  fbna  oonipotanle  della  fiune 
Bodeatni  denùi.  In  qaet  Ibror  di  voglia , 
PoaH  io  morìTj  le  bntana  mi  punse 
Mai  d'intùigoG  o  lalse.  Oh  prelibato 
Caoco  ,  etì  eiovanii ,  come  condisti 
Pan  di  cruscnello  ed  uve  secche  e  noà  I  — 
Qua)  proemio  !  dirai.  Certo  io  non  vegpo 
Dote  riesca  tale  ,  or  non  richiesta  , 
Della  luB  giovinezza  rìmerabranaa.  — 
Dovei  H*  aicolta  pallente,  e  ridi. 
Quali'  io  cfae  tanto  baldamoio  e  tatto 

Gotn  Gup.  F'oL  V.         '  a8 
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Impelo  di  palalo  e  di  mascelle 

Era  al  veder  ogni  più  grosso  pasto  , 

Hun  BCn  più  dfiiso.  È  nel  mio  cor  sopito 

Il  vigor  dHIo  sìomuro  >■  li  r..r7.a 

Dello  smallir.  D'eiLc  muin  o  frulle  , 

Fatto  boccliin  di  sLcrica  iluiii,  lld  , 

Pascorui  a  pena  ,  c  il  peso  ancor  m'aggrava. 

Hiin  prnsata  veccliiezna  ,  ecco  ,  ni'  hai  lòlto. 

Ali  ,  fui  ben  pazzo,  cliè  negli  anni  primi 

Non  previdi  gli  eilremi  1  lo  pur  vedea 

Mina  imbiancate  ,  e  prima  liìce  e  forti , 

D'  ellera  inlonaiarsi  ,  e  a  poco  a  poco 

]n  calcinacci  sgretolarsi,  e  sozzo 

Fami  liigurio  d'  infiniti  insetti  : 

E  quei  die  un  di  niagnanlTri  destrieri 

Vedea  trar  dietro  a  si  cocclii  dorati, 

E  >biifrar  fuoco  dalle  nari  ,  e  intorno 

Con  biiosa  andatura  innalzar  globi 

Di  polve,  al  suono  di  cornetti  e  trombe, 

Uva  vid'  io  zoppi  cavallacci  e  bolsi 

Della  Brenta  sugli  argini  le  alESÌa  ' 

Tirar  poi  lenti ,  dalle  grida  a  forza 

Cacciati  df'  solleciti  nocchieii, 

E  dalla  lùria  d'  un  basUuie  a'  fiai>ebi7 

Or  muro  fiiiir  di  aqnadra  e  mal  condotU 

Boua  mi  trovo;  colle  sobieoe  in  anta 

Vado  e  baleno ,  e  borbottar  mi  sento 

IMetro  alte  apelle  or  snattera ,  or  bUeau 

Con  labbia  enfiate  :  &  venenndi  padii 

IK  |otte  e  d' ernie,  qnn  da'  voatri  albargU 

Anticriati  o  Mletti  oecir  yi  Unno 

A  raonar  gli  attrai  pasai.e  a  ùn  kuàainpo 

Alle  umane  Gucendel  Cori  detto, 

II'  urtano  impartenti  e  pawan  vhre. 
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Io  traballo  ed  esclamo  ;  Obi ,  £vD  Afitdlo  , 

10  eoa  pur  tuo  vaiuallo  j  io  aon  colui 
Che  coli'  tie  dì  rODdine  veloce 

Salai  al  Parnum  tuo  per  coglier  inni  : 

Hiserere  di  me  !  Febo  «orride  , 

E  mi  dice  all'  oreccbio:  Il  Nume  io  sono 

Dp' poetici  ingegni;  ma  Natura 

È  Dea  delle  calcagua  e  delle  cosce. 

Pur  se  consigli  vuoi ,  porgi  l' udito 
Al  padre  d'Esculapio,  al  primo  ceppo 
Di  Macaone  e  PoJallrio.  Andate 
Ad  un  .tarmine  ,  o  ^pnti ,  e  la  Gu^si 

Appagati  con  tutti  ;  non  far  conto 
Più  d'  una  grinza  ,  anzi  squarciala  pdle, 
Trista  vagina  del  tuo  8{Hrto ,  ancora 
Vinto  non  lutto  dair  andar  degli  anni. 
Quanto  puoi ,  lo  conforta.  I  luoghi  cerca 
Solitarj  ed  aperti  ,  ove  dell'  erbe 

11  balsamo  e  <ìe'  lìorì  ne'  poluioni 

T*  entri  coli' aria  :  fuggi  il  peso  e  il  ^ùacno 

De'  gravi  filosofici  pensieri. 

Lunge  i  Barzj  e  gli  E^pitteti;  leggi 

Talor  le  consonanze  de'poeti 

Imìlatorì  di  natura:  lascia 

A^li  esorcisti  le  futnaoti  leste 

Dui  fautiKtici  vati  :  è  più  lo  stento 

l)pi  penetrare  in  quell'orrendo  bujo 

Di  peiisier  lambiccali  e  aeree  frasi  , 

Che  il  sollievo  d'  udirgli:  essi  lianno  preM 

Pel  mio  Pindo  le  nubi ,  ed  il  fragore 

De'  nembi  per  grandezza  di  parole. 

Ridi  di  lor  frastuono;  e  se  mai  lànno,' 

Come  l'argento  vivo,  insieme  palla  , 

Per  commendar  di  fintasia  Is  iurìe , 


Digitizsd  by  GoOgle 


436  COMPONIMENTI  VABJ 

Di'  Jra  tuo.  cor  :  Questa  moderna  taaoì» 

£  la  rabbia  de'  cani  ;  un  due  ne  morse , 

Due  quattro,  questi  ad  :  pieno  è  ógni  boga 

D' in ,  di  apunia ,  di  velen  ,  di  bava. 

Ad  Omero ,  a  Virgilio ,  a  Dante ,  a  luì 

Che  tanUi  amò  l'avigaonese  donna, 

SiieaKi  a'obpoM  tal  maltgiu  peste; 

Hai  Bon  gu  estiDW.  A  poco  a  poco  al  mondo 

INer  di  nnovo  aalnte.  &  Tedranno 

Tai  inenTÌglia  ancora.  Io  aoa  proftla. 


LA.  raoctmiTuu 


DcHina,  a'  mìei  filosoStn  penueri 
Apri  il  tuo  core  ognor  benigno;  ascolla 
Di  Guasparrì  invecchiato  i  passatempi. 
Or  cbe  le  genti  msacherate,  in  calca 
EmpioD  Vinegia  di  sdiiamaid  e  lolfe  , 
Con  pochi  in  cerchio  io  qoi  m'arresto,  dorè 
Ubbidiente  d'  una  sferza  u  fischio 
Biizaii  un  cane.  Esao  io  cdntepii  or  danta 


VERSI 

Di  ritrosa  Jotiipita  ;  or  con  gagliardi 
Stinchi  in  alto  si  Lincia  ,  e  in  varie  fogge, 
Imitatore  Jeile  iinianp  ^■■.tL-, 
Scambia  i  trastulli  J.  l  n,^u':U-o  .1'  i^enni. 
Balte  la  gente  piUm  ;i  p^iliud ,  e  applaude 
Al  suo  gran  seimo  cor.  sonora  gioja. 
Io  gli  dico  in  mio  cor  :  Su  ,  salta  e  godi  , 
Irsuto  bailerìn ,  Gocliè  dagli  anni 
Sconfitto  il  corpo,  appena  avrai  baslaolì 
Lacclie  per  trarli  zoppiconi.  Addio 
Allor,  turba  gioconde:  attento  Buia 
Le  spazzilure  d^U  alberglù  agli  lucì. 
Se  un  arido  ONÌcui  ti  Tiene  addenti, 
O  qualche  orluzio  di  tnoflab  croata , 
Rodilo,  e  la  tua  povera  difèndi 
TitR  cori  ;  ma  dalle  insidie  occulte 
Foggi,  o  dall'  ire  di  acagliali  latd. 

AT  cui  parti  I  dirai  ,  donria  fra  mille 
La  mil  amica  del  vero;  e  clii  t'eleiae 
Predicator  dell'  avvenire  a'  cani  1 
L'antìao  Esopo.  Ei  'n«'  suoi  fogli  intese , 
Favellaiido  di  rostri ,  artigli  e  grugni , 
Avvicar  la  StCHtIita  umana  razza. 
(3ù  V  arti  da  fletto  al  mondo  impara , 
Folla  i  H  «pera  allo  «fiorir  dqH  anni 
Di  man  battenti  intorno  a  aè  trionfo. 
Lo  sa  colui  che  in  spazioso  campo 
Solea  col  polso  di  bracciale  armato , 
E  volando  co'  piè  ,  cacciar  la  palla 
Grossa  per  l' aria  impeliioso.  Oh  quanti 
Occhi  vedea  levati!  oh  quante  bocche 
TjJja  gridar  a' suoi  gran  colpi:  f^iva! 
Or  che  coU'  ernia  per  le  vie  cammina , 
Pijj  non  è  noto  ,  e  tacito  e  solingo 
Brama  i  suoi  primi  poderon  nern. 
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Ì,-;i;o  l' arguto  iniiiiiybil  Sacelli, 

Già  d' udienie  universale  anime. 

Odasi  zufolar  orrenda  voce 

E  agli  orecchi  btiionar  ;  Oiniè  I  tu  ìnveccbi  ; 

Pili  non  se'  quegli  ,  a  cui  pronta  la  lingua 

Era  al  critico  sale ,  e  non  ti  rende 

Dispostezza  di  corpo  agli  occhi  caro  ; 

Già  infredda  il  luo  ttatro  ,  e  la  tua  vista 

Di  tedio  e  di  sbadigli  empie  le  logge. 

E  che  sperate  voi ,  voi  rigogliosi , 

O  Pacchierotti,  o  RubiDeUi,  capi 

Di  turbolenxe  e  di  partiti  1  Sempra 

Non  avraoDO  p«r  voi  dispetti  e  gare 

Le  donne  e  gli  amatori  de'  bimnioUi. 

Quando  le  grinze  alle  sliaifnie  gtianc« 

Fra  poco  avrete  ,  e  mal  certi  semb)a&ti 

D'antiche  mogli  o  di  mariti  aDtichij 

V  accorge rpte  quanti  orecchi  allatti 

Più  lo  spiccare  un  canionctn  d' amore 

Con  gole  di  doniclla  ,  o  di  Sabino 

L'  iiuilar  I'  alma  forte  ed  i  lamenti. 

Ali  .'  qual  prò  allora  aver  perduti  i  sagrì 

ÀI  dar  la  vita  altrui  maschili  ordigni? 

Ha  In  c)ie  «perì  (  or  parlo  a  me  ),  che  fnif 

Gii  salilor  di  Pindo  7  E  che  ti  gtora 

Più  colle  genli,  Osservator  oaaflto, 

L'  aver  notale  con  novelle  e  «cheni 

GottuDUErze  da  risol  E. che  li  valse 

Congregar  Pell^rini ,  trovatori 

Dii  fole  e  d' aUegoricI  remami  7 

Che  r  invocar  gravi  o  Iicete  Mose , 

Per  empiere  a'  taoi  di  mille  quaderni  ì 

Sudasti  invano.  A  questa  cin  che  dann 

^nnntuio  il  Tero.  Garith  mi  aprana. 
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Mentre  che  In,  MauimO/ LolUo  ,  in  Roma 
A^lì  srÌD^bi  t"  addealri ,  nn'  altra  volta 
Io  11)  scritior  della  trojnna  guerra 
Lessi  ili  Frenesie.  Ei  quel  eh'  è  bello  a  brà  , 
Qual  sia  laid'opra,  quel  che  giova  o  nuoce, 
Meglio  e  in  piii  chiara  e  più  compiuta  (unna 
Di  Crìaippo  e  di  Crantore  palesa. 
Se  raccenda  noo  hai  che  ti  dittorui, 
Perchè  di  lui  d  mi  paresse,  ascolta. 

L'  epica  finzione ,  in  cui  ai  narra 
Che  di  Pari  l'amor  trasse  in  travagli 
Di  lenta  giwrra  contr*  a'Frigj  i  Graà, 
De'  re  atòlti  e  de*  popoli  comprenda 
Le  interne  furie.  Antenore  preaume 
Le  oacìoid  troncar  delle  battaglie: 
E  Panda  ciie  &  I  Si  mette  al  ne^, 
Che  a  regnar  mlvo  e  fiir  vita  felice  , 
8m  chi  poua  obbligarlo.  A  [wr  d'  accordo 
Nestore  ■*  aGRitica  i  due  divisi 
Spirti  d'Achille  e  del  maegiore  Atrìde; 
Bolle  questi  d'  amor  .  bollono  entrami» 
Di  vicenderol  ira.  Qualsivoglia 
Pania  d'esn  due  re  gastiga  i  Greci. 
'  bt  tulDUlli  j  in  mis&tti ,  in  rabbia  ,  iu  frodi , 
lu  fùror  di  libidim  «i  pecca 
Fuor  della  mura  d'IKone  e  dentro. 

L'  altro  poema  imunai  agli  occhi  squadra 
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11  modello  d' Ulisse  ,  util  esempio 

Di  quel  che  sapienza  e  virtii  vaglia. 

Et;li  Tro|a  espugnò:  di  vane  genti 

E  città,  saggio,  investigò  costumi: 

E  mentre  a  si  ,  mentre  a  compagni  cerca 

Per  I  ampie  vie  del  mare  aprir  nlorno  , 

Molle  sofferse  aspre  laticlie  ,  e  i  flutti 

Mai  noi  sommerser  degli  avversi  casi. 

Delie  Sirene  sai  che  fosse  il  canto, 

Clic  le  tazze  di  Circe,  a  ei  versate, 

Quelle  in  seno  s'  ave.sse ,  abbietto  schiavo 
Di  meretrice,  di  cervello  uscito, 
Vita  di  scliifo  can  fatta  o  di  porco, 
Del  fango  amico ,  come  gli  altri ,  avrebbe. 

Noi  siam  numero  al  mondo ,  e  Dati  siamo 
A  consumar  granai  ;  que'  concorrenti 
Della  moglie  d'  Ulisse,  i  beglimbutti. 
Corte  d'Alcinoo,  ^ovinutii  allenii 
Olire  il  dovere  ■  ur  morbida  pelle , 
A  cui  bello  pwea  rnssw  del  giorno 
Nel  meno  sppuDto,  e  diacacdu'  penaieri 
Con  flracasao  di  cetra.  In  piè  di  noUe 
Soifoa,  per  isgoizar  geati,  i  lidrou: 
Per  le  stesso  salvar  ta  non  lì  detti? 
S'w  noi  bì,  che  se' sano,  a  (bru  Allo 
Ammalato  dovrai;  cbè  se  noo  chiedi, 
Prima  che  spunti  il  di,  libro  e  Inceru, 
Se  agli  studi  non  tieni  e  all'  opre  ooeate 
DpsU  la  mente,  vallerai  tralìUa 
Dall'  amor ,  dall'  invidia.  Ob ,  se  oaAi 
Ti  punge  un  fiiacdlino ,  a  clw  i)  ratto 
Di  tramelo  raSinnì,.e  in  capo  all'anno 
Strìti  rimedio  a  qnel  che  il  cor  ti  rode  ? 
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Chi  ben  comincia,  ha  la  meli  dell'  opra. 
Con  fermo  cor  vagli  virlù  :  comincia. 
Chi  del  vivere  onesto  indugia  il  tempo  , 
È  il  villan  clie  a'  arreala  1:  il  fiuine  attende 
Che  si  scarichi  tutto:  il  lìume  intanto 
Corre  a  seconda  ,  e  correrà  mai  sempre. 

Oro  si  brama  e  fortanata  moglie 
In  dar  fieli  alk  tace:  e  coli' aratro 
Domeilicbe  lì  fan  Kingge  selve. 

Obi  di  quel  che  abbisogna,  ebbe  abbastanza, 
Più  lì  non  TOglia.  Non  poder ,  non  c3sa  , 
Non  cumulo  giammai  di  argento  e  d' oro 
Potè  dei  suo  signor  dal  corpo  infermo , 
Febbre  o  molestie  discacciar  dall'  alma. 
Il  possessor  che  de'  raccolti  beni 
Pensa  godersi ,  di  nlote  ht  d'  uopo. 

S'un  di  brama  o  di  tona  ha  il  petto  ingombro, 

Vto  ,  che  bel  quadro  a  cbi  cìipon  ba  gli  ocelli, 
SnfTamigio  alle  g"*^,  o  mon  di'  oetra 
AgK  oreccEiì  dolenti  pel  raccolto 
Sndicio  dentro  ed  ostrattiTo  fitchìo. 
Qaanto  hi  véru  in  botticel ,  di  feccia 
Impuro,  inacetisce.  Abbi  in  dispregio 
Le  TohiUodi  :  Toluttk  che  rosta 
Dolor,  i  nocDmento:  l'uomo  avaro 
Pitocco  ì  sempre.  AHe  tue  veglie  auegna 
ConGn  da  non  passarlo.  Delle  altrui 
Prosperitadi  V  invido  dimif  ra. 
Pili  crudele  ed  accondo  a  dar  maitirj 
Non  ritroraro  ddrioTidia  ordigno' 
Di  Sicilia  i  liraniii.  TJom  cbe  non  mette 
-  n  ireno  all'ira,  TOirt  un  di  che  bno 
Non  fòue  queUo,  a  die  l'indosM  il  coro 
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Dal  dool  trafitto ,  ed  il  rn-Tello,  qaandv 
Per  disfc^Pe  iuvendioala  «fiuta, 
Volle  gaatiglii,  vVoleuu  e  fretta. 
Ira  è  breve  Riror  :  l'^nìnio  reggi  j 
S'  ei  «oggetto  non  i,  signore  iuiorge: 
Ohi  morto  lui,  luì  oon  catene  afiniw. 
Rende  il  cavallenao,  infin  cbe  molle 
Ha  la  barbosia,  il  tenero  paledro 
Agevole  alla  mano  ed  al  cammino 
Cbe  il  cavalier  gli  tddita.  Vien  da  quandd 
Nel  cortile  riibajò  del  cervo  al  cu(^o , 
Ole  nello  selve^  il  catellm  da  caccia 
Move  la  guerra.  Or  clie  fanciullo  sei , 
Manda  nel  puro  seno  egregi  deltij 
Or  te  medesno  a' più  saggi  appresenlo. 
Del  primo  odor  vase  novello  tutto 
Inzuppato  una  volta,  a  lungo  il  serba. 
Tarreita  o  avanza,  qnanto  sai,  gagliardo; 
Non  t'aspetto  te  indup,  ■ 
Gara  di  oor«o  con  obi  inn 


FRAMMENTO 


Sempre  tal  vita?  Il  gii  chiaro  mattino 
Enb'a  per  le  Giiestre ,  e  col  suo  lame 
Si  là  la  via  fra  le  cortine  e  i  feiai 
Noi  fiwdamo  un  nuiar  cb'ogm  briaoo 
Snialtito  avreUie  il  più  invineìbil  vino  ; 
E  un'ora  manca  al  mesogionio.  Via, 
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ono  gli  armfDti 
Sono  le  piarne  a  renar  Hesi'O  ed  ombra. 
Si  parla  un  :ip.  E  vit  ■  dunque  è  ji  lardi? 
Ehi.  tosto  alcun.  iVon  c'è  «e.ia«.'  — La  bile 
Gii  bulle  in  corpo,  grida  a  leala  ;  e  quauti 
Micci  Ila  l'Ar.'aJla.  ivi  ra(<gbiar  cliresU. 
Sbuca  alfine  di  letto:  lia  sui  capelli 
Allatto  il  herrettin  :  ha  iieile  mani 
tiigli  e  penna  lemprara  :  ed  ecco  novi 
Gtiui .  cbè  dentro  alla  penna  si  ■ospcnda 
li  grosso  mcliioMro.  o  la  tropp'acqiM  mista 
Scolorito  lo  rese  e  >1  corrente  , 
Clie  dalla  penna  a  eoccia  a  coccia  ei  piove. 
Misero  1  e  da  qui  in  poi  tniseio  e  peggio. 
A  CIÒ  Siam  giunii  •.  A  cbe  non  chiedi  ancora  , 
Qual  vezzoso  colombo  o  di  re  figlio  . 
li'iiaLa  pappa;  c  siizzuietlo  e  strano 
Contro  alle  poppe  far  la  nanoa  ur  neghi  7  — 
Con  questa  penna  studiar  poiso  ?  —  A  cui 
Spacci  tu  r[ue»te  ba)e  ì  e  perchè  trovi 
Cosi  btti  garbugli  I  Egli  si  tratta 
Di  te ,  di  le.  Poco  cervdlo  1  corri 
'  Con  gli  anni  avanti,  e  sarai  ^ooco  attrai. 
Di  creta  molle  urna  mal,-cotIa  moatra 
La  magagna  ad  an  pircliia,  e  mal  riiponde. 
Or  la  te  creta  nmioà  e  molle.  Tosto 
Sbrìgbiaiorì ,  tosto ,  e-  con  la  forte  mola 
Diamle  figura.  —  Alla  patema  «iìla 
Ho  gran  rk-oba  £  Jhtninuo ,  ho  caia. 
Di  aie  temer  ì  io  viverh  mcaro. 
Onorando  gfi  Dei  con  puro  sak, 
E  i  saffi  vasi  ìor  mttùuh  al  Jttoco,  ~ 
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Bastati  ciò  ?  Bello  ti  pare  adunque 

Cile  ti  rompa  il  polinon  vento  di  boria 

Per  ciò  che  uscito  di  toscano  ceppo 

Se'  '1  millesimo  ramo?  e  pei'cliè  in  veste 

Ricca  il  parente  gran  signor  saluti  ì 

Serhinsi  ad  abbagliar  la  sciocca  plebe 

Bardature  e  gualdrappe  :  io  ti  conosco 

Dentro  e  sotto  la  pelle.  E  non  arrossi 

Neir  imitare  il  dissoluto  Natta? 

Ma  quegli  è  vecchio  peccatore ,  e  il  callo 

Fatto  ha  ad  viùo  ;  a  gii  le  fibre  tutte 

Gnno  cresduto  umor  gT  in&nria  e 

Colpa  non     ,  eh'  ei  non  n  più  che  perda  ; 

È  aomraerao  nel  Fondo ,  e  in* an  attende 

Che  in  sommo  all'  onde  egli  ritomi  a  galla. 

0  de'NDmi  gran  Padre  ,  in  altra  forma 
N«i  punir  più  crudi  tiranni ,  quando 
Hai  talento  gli  move  e  voglia  inìqua. 
Conoscano  virtude,  e  ddl' averla 
Abbandonata  inUsìdiiscRn  dentro. 

Pe'  Siciliani ,  buoi  di  brooH»  Giro 

1  guai  pili  gravi  :  ed  atterrì  mai  tonto 
&Mda  sospesa  alle  dorate  tnrì 

Coa  Mttil  filo  il  iOgfpacente  collo , 

Quanto  il  dir  fra  >no  core  :  Io  volo ,  io  tdIo 

Ù  preal|nEÌo ,  oh  me  meschino  I  e  in  ptoa 

Tremar  di  cosa  che  tener  occnltA 

Debbi  alla  mog&e  ancha  viciiia  aF  flancbi  ) 
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FAVOLE  ESOPIAP^"E 


Del  Lione  e  da  falli  camiglierù 

Un  Lion  glorioso  in  mille  imprese 
Da  un  Cervo,  antico  cortigian  lìdato, 
Con  sua  gran  loaraviRlia  un  giorno  intese 

Glie  da'  suoi  coR'igheii  de  area  a  tato, 

Con  adulazioni  era  ingannnLd, 

Volle  far  prova  Ji  cotanto  errore  : 
Ciiiamò  l'Orso,  la  Tigre  e  la  Paniera, 
E  di  lutti  altri  consiglieri  il  fìore  ; 

Bestie  di  guardatura  grave  e  altera  , 
Cbe  vivere  solean  degli  altrui  mali , 
Come  stoppin  dell'olio  e  della  cen. 

S'bmìk  in  IroDO,  e  fé'  parole  tali: 
Care  bestie  fédeK ,  che  la  gloria 
Avete  in  man  dd  Be  degli  animali , 

Ho  in  mente  un'opra  de^na  di  memoria, 
Di  àiuàm  rìpieiui  e  cortesia, 
Onde  DM  di*errem  dend  d'iatofia. 

E  attemloa  cbiedendo  totlavia, 
Per  tentar  quella  turba  fraDdoleiite 
Che  il  mei  mostrava,  ed  il  coltel  copria, 

Propose  un'opra  iniijua  ,  e  veramente 
Tal,  che  nel  dirla  si  fe'  in  viso  rosso; 
Poi  rèplicò  :  Miei  savj  e  fida  gente , 


«6 


Saio  dall'odor  mio  ciascan  ni  mOMo; 
Scoia  neuun  rigpettn  dica  il  vero, 
E  mi  dica  se  fa  ila  io  debba,  o  posso. 

Ad  una  voce  dai  Conniglio  iiilero 
BIposlo  fui  Sacru  corona,  oli  bene, 
Oli  coaa  giunta,  oli  altissimo  ponaiero! 

D--li  peiisateci  ancor ,  sa'  j  dabbene  , 
Disse  il  LVoii  ;  poiciiè  il  reale  oiiore 
Qiiand'è  andato  una  volta,  pii'i  nun  viene. 

G'ida  la  turba  infànie :  Alto  Signore, 
Reode  giusta  o^ni  cosa  il  tuo  volere  ; 
Tu  re ,  tu  aagjiia  ■  dod  puoi  br  errore. 

Ah  bestie  in&niì ,  ah  scoHerate  fiere , 
Tuoua  il  lioa  con  alte  e  forti  grida , 
Vìa  di  qua  ,  maladette  e  menzognere  : 

Vostro  ulil,  non  amor  del  re  vi  guida, 
Turba  vorace  ,  strage  de'  cavretli  : 
Via  di  qua  ,  caaagliaccia  empia  ed  ìofida. 

Indi  lutti  gli  scaccia,  e  più  perfètti 
Ne  accogUe,  e  a  queali  ancor  nova  sventura 
Hinaeda,  ae  «on  finti  in  btti  a  in  detti. 
Goal  i  Un  alkmtaDa ,  e  a*MiÌGiu«. 


Nel  pi&  freaoo  mattin,  carco  di  fioiì 
CoU* Ortolano  un  AhmI  an  già; 


,E  Paere  iiitwoo  di  gtwuti  vdoà. 


Diff  Ortolano  t  MPÀtiuo. 


Digitized  by  GoOglC 


VERSI  447 
Scgtiinnó  l'orme  sae  ninfe  e  pastori, 
Per  la  fragranza  che  itel  carco  uscia; 

sulla  sera  ognun  da  lui  fuggia 
Con  atti  selliti  e  delti  ancor  peggiori. 

Non  ti  maravigliar  de'  novi  torti , 
Disse  il  Villan)  cliè  sul  mattino  onore 
Faceano  i  fior.  Sai  che  leUroe  or  porli  I 

Chi  correa  dietro  all'odoroso  fiore. 
Fugge  ora  il  puzio.  In  odio  a'vivi  e  a'roortì 
Vìen  quM  che  perde  il  suo  gradito  odore. 


Del  Oalb  RoI.BMrTMIn. 

Mfenlre  di  qnà  e  di  Ri  pra  «  cammiM 
Un  Dolnl  Gdio,  grarÌDetto  s -bello, 
Tede  DDB  belli  e  siovine  GalliiMj 
Onde  lotto  derà  <Urle  l' nello: 
Né  meo  la  GaUineHa  teneriru 
Del  culo  fòco  Kcendesi  di  qnello. 
Amor  eli  guardi ,  e  rìdi  JdcemeBte , 
Che  ad  va  sol  dardo  den  egodinantB. 

Halfina  e  aera  u  vtJean  vedere, 
Ni  lor  pare*  di  «darò  «cai; 
E  mentre  nn  dice  alfattro  il  ano  volerò, 
Gioraii  d'amarn  e  Don  ludlrn  mai. 
1  padri  lor ,  persone  eiopie  e  levere, 
Furon  cagion  di  novi  «liànni  e  ami: 
Grida  il  padre  del  Gallo,  ana  gl'impom 
Cfae  la  Gallini  ma  rara  abbandone. 
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Invai!  piange  e  si  daol  ei  del  rigore, 
C)iè  gli  convien  lasciarla  ed  ubbidire. 
Sopra  uD  lello  deserto  e  pien  d' orrore 
Chiuso  è  il  mescbin^  nè  può  quindi  partire: 
Disperawon  non  giova,  nè  dolore; 
Cliè  se  di  fame  allìii  non  vuol  morire, 
Batta  il  piè,  gridi,  mostri  aflànni  e  doglie, 
Conviengli  una  Fagiana  arer  per  ino^& 

Questi  due  sposi ,  poiclii  (uro  uniti 
In  nodo  tal,  senz'amoroso  affètto > 
Il  primo  di  fur  come  sbigottiti  ; 
L' un  all'  alb-o  Iacea  quasi  dispetto  ; 

dolci  guardi  teneri  e  graditi 
Voigonsi ,  o  fansì  grazioso  aspetto  : 
S'un  parla,  o  l'altro,  non  inlendon  niente: 
Sempre  romor ,  sempre  dolor  si  sente. 

Se  il  G.nllo  parla  o  canta ,  alla  compagna 
Sembra  di'  ei  voglia  Ihr  qualche  malia 
S'  ella  lui  cbiama ,  tosto  egli  si  lagna , 
Che  gli  par  che  gli  dica  TÌUaoia  ; 
Sicché  furono  esempio  alla  campagna 
Di  fila  disperata,  acerba  e  ria. 
Onde  acciò  funo  all'altro  ai  conbccìa^ 
Amor,  Aoiot  confiaa  che  il  nodo  fiiccu. 


MC/T&iHW,  ucccUa  (f  «700,  e  di' Asci. 

Va  Airon,  auperbo  die  vedea 
Far  di  aite  piume  penaacdiini  ai  re, 
VÌTM  di  peacàj  ma  le  trote  ode 


Mi  piacevano  f  e  il  leoiolo  che  pasce 

L'ingordo  intestin  suo  di  lucid'oro: 

La  tinca,  il  luccio,  il  barbio  «  aimil  pesce 

Non  Tacca  degni  del  suo  nobtl  bocoa 

Dn  di  di  state ,  quando  aUé  lor  tane 

S'imbucano  a  cert'ora  i  pesci  tatti. 

Stava  nel  lago,  e  gli  scorrean  intorno 

I<i  frotta  lucci  buoni,  e  chìeppie  e  barì>j, 

E  guizzavaogli  appresso  apiH'esso  al  collo, 

Si,  eli'  ei  poteva  a  suo  voler  pigliarne. 

Era  a  buon'  ora ,  e  lo  (voglialo  augello 

Che  non  sente  appetito,  e  poi  non  vede 

Temolo  o  trota,  tira  pure  in  lungo, 

E  finge  non  veder  tutti  que'  pesci. 

Ma  paasan  l' ore  :  ecco  ì'  augelio  ba  ùaao  j  _ 

Ficca  giù  '1  collo ,  e  gorgogliando  pesca  , 

Ma  non  trova  e  non  vede  altro  nel  ìagOf 

Cile  una  scardova  sola  e  due  sardelle. 

Sì  scarsa  e  ignobii  preda  l'auge!  noo 

Mangiar  ricusa ,  anzi  la  sdegni  v  pam. 

Trascorre  il  tempo,  e  mentre  à  va  per  I'  acque, 

Coli'  esercìzio  suo  la  fame  cresce. 

Chi  'I  crederebbe  ,  che  il  civil  gac^OEZO 

Che  ricusati  avea  tanti  bei  pesci. 

Sul  mezzodì,  stanco,  alTamato  e  debile, 

Biograùa  il  ciel  d'aver  trovato  tin  gambero. 
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BtOa  mala  mtreaiaia. 

Mercurio  e  ifollo  di  Waù  sbanditi, 
Erano  in  terra  ,      aoa  avean  ilaDarì  : 
Si  sa  elle  r  esser  poveri  e  falliti 
È  una  disgrazia  al  mondo  tema  pari. 
Dic^an  dunque  Tra  loro  sbigoUiti: 
Sr  Giove  non  ci  chiama  a' patrj  lari, 
111  cotanta  miseria  che  faremo  ? 
Io  credo  che  dì  fame  moriremo. 

.  Mercurio  era  un  valente  atto  lailrone , 
Ma  temea  degli  sbirri  la  tristizia , 
E  ava  paura ,  ae  andava  in  prigione , 
Far  adoprar  Ì  fèrri  alla  riiii^tizia: 
La  povertà  che  ha  l'occliio  di  falcone, 
E  per  viver  di  nulla  ha  gran  malizia  , 
E  cerca  e  inventa  e  ritrova  ogni  via, 
Gli  disponeva  a  fare  mercanzia. 

Ma  non  avevan  credito  c  quattrini, 
Non  banno  fonda  menti  o  asseguaiDenti. 
Ecco  intanto  un  mercato  in  que'  confini} 
E  Apollo  dice  al  ano  compagno  :  Or  leOtì 
Fingianl  esser  mercanti  pellegrini: 
Jo  venderò  giudizio  a  quelle  genti: 
Memoria  io  venderò,  Mercurio  disse. 
CoÀ  ciascun  il  suo  cartello  scrisse. 

Scritto  è  neli'un:  Qui  si  vende  gindiuo 
Bell'auro;  Qui  memoria  si  di  via. 
Ha  a  tcavezzacoUo ,  e  precipizio , 
A  comperar  memoria  ognun  venia  : 
Vengono  e' vanno,  e  fanno  un  esercizio. 
Come  le  fonntcbetle  per  la  via. 
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HercDiìo  U  memoria  a  bitli  spaccia  ; 
Quel  dal  gindiiio  non  si  guarda  in  Etccia.  ' 

Pareva  ima  robaccia  doi^nale  ;  - 
(^ni  allocco  credea  d'ararne  asNÌ: 
Gridava  Apollo  come  un  atumale: 
Qua ,  qua ,  popolo  ;  gente ,  dove  vai  7 
Popolo  ,  ia  memoria  a  che  ti  vale , 
Quando  seco  il  giudizio  anche  non  Lai? 
Gridò,  sud&,  si  disper&>  il  meschino, 
E  del  giudizio  noo  cavò  un  quaurino. 

La  ragion  tooI  eh'  ei  aoa  vendesie  niente^ 
Porcili  ognun  dooUi,  e  dice:  Ob  cbe  gran  viaol 
Non  bo  memoria  da  tenere  a  mentej 
Ha  neiBua  dice:  Io  aon  aenn  gindioo. 


DtlPAOtro  e  JegU  UatlU. 

Era  una  volta  un  bell'alber  di  fico, 
Posto  sopra  uu  ruacel  che  gli  bagnava 
Le  sue  radici  colla  lucid'  onda. 
Tutti  gli  augei  vicini  a  ritrovarsi 
Andavati  sotlo  le  sue  verdi  foglie  j 
E  cantando  d'amor,  lodavan  tutti 
De'  freschi  rami  la  gratisnim' ombra. 
Ma  perchè  in  questa  mondo  il  bea  Boa  dura, 
C'.i'è  un  mar  ora  in  bonaccia,  ora  in  tempaita, 
Ecco  dopo  il  serea  cambiarsi  il  cielo, 
E  sorger  tosto  un  furioso  nembo, 
Scuotono  r  aere  impetiiosi  venti } 


^1  COHIKBnHBim  TASI 

Par'  che  la  pioggia  tutto  il  mondo  aflaglii; 

E  rmalmente  dopo  lampi  e  tuoni , 

SglU  misera  pianta  il  folgor  piomba: 

Treman  gli  augelli  a  così  gran  rinibonibo, 

E  in  un  loco  vicin  cercano  albergo. 

Pas^a  il  mal  tempo,  e  quei  tornano  m  fila, 

Per  abitar  la  lor  casa  pHmiera; 

Ma  l'albero  che  pria  parca  si  bello, 

Or  eiunio  a  lanb  e  A  dura  fortuna  , 

Cambialo  è  al,  che  alcun  uol  riconosca. 

Primi  a  raffigurarlo  Furon  due. 
Il  Nibbio  «  rAvoItojo,  tulli  due 
Uccelli  di  T^lna  e  di  carogna. 
Prima  il  befnrno  ;  poi ,  per  ood  vederlo , 
VolaroQ  via ,  dieenoo  agii  altri  uecelfi  : 
Segaite  noi,  «egaiteci,  venite; 
CU  la  pmtm  è  caduta  In  tal  DÙaraia, 
Che  pift  non  ci  poi      notli  (H  bene. 
Ha  una  Tortordla,  ivi  tenuta 
Per  onesta  e  gentil  da  Inttìqnanli, 
Dine  :  Io  per  me  vo'  «eco  enere  a  parte 
Or  nel  ano  mal,  come  gth  fbì  nel  bene; 
E  disae  noa  Colomba;  Ei  m'ba  giovato 
E  vo*  tenerlo  in  mente  Ìn6n  eh'  io  viva , 
Ed  esser  etco  inibo  tilt  mia  morte, 
E  avere  nna  medesima  fortuna. 
Ed  oh,  piacesse  al  ciel,  che  col  mio  cantOj 
Disse  un  afieltfioso  Rosignuolo , 
lo-polesN  rì&r  la  sua  laelleiza 
SI,  che  questi  malvagi  che  or  lo  spreazano. 
Tornassero  a  pregarlo  un  dì  U' albergo  I 

Coal  chi  giugne  a  casi  aspri  e  infelici , 
Nel  suo  misero  stato  ha  privil^o 
Di  conoscer  da'  fidai  ì  veri  amici. 
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Dilla  Sclmia  c  drl  Padrone. 


Un  gran  signore  una  sua  scimia  avsa 
Più  cl/altra  cosa  Tosse  al  mondo,  cara. 
Questa  gli  disse  un  dì:  Siete  contento 
Ch'io  con  voi  mangi  a  mea^a?  Ed  ei:  SI,  sono. 
Ed  ella  torna:  Datemi  licenza 
Ch'io  yì  salti  anche  addosso  a  làr  carene. 

ei  le  dics  sì  dì  questo  ancora. 
La  bestia  sì  consola  , 
Fa  giuochi ,  fa  pazzìe  , 
Atti  per  taille  vìe , 
E  salta  e  raosli'a  i  denti 
A  quei  che  son  prsaeDtì, 
E  s|nnge  il  muto  in  foori , 
E  fa  mille  lavori. 
Un  dice ,  brava  ;  un ,  bella  : 
Ognuno  dalle  rìsa  ù  smascella. 
Essa  di  tanta  lode 
Insuperbisce  e  gode  \ 
£  tanto  se  ne  gonfia  finalmente  , 
Ch'essere  icìmìa  le  va  fuor  dì  mente j 
E  tutto  a  nn  tratto  scappa  : 
Finge  baciar  al  suo  padii)ne  il  viso  ^ 
Per  fare  tm  giuoco,  ed  un  mustacchio  strappa. 

Oh  temeraria,  il  paJron  grida;  <|iiealo. 
Questo  del  mio  ben  (àr  prenuo  nd  reodil  ' 
Voglio  mostrarti ,  attendi , 
Pezzo  di  trista , 
Quel  che  s'acquista 

Con  un  padrone  umano  ahar  la  ciHta! 
Qua,  ^ua  baitoiù. 


i'ii  COMPONIMEMTI  TABI 

Nè  vai  die  ddl' errar  n  molici  mesti, 
Chè  bastonata 
£  meua  molla , 

Sbàlectrata  ne  fu  fuor  della  porla. 


Mentre  vn  laoa  rìioavaai  dal  Bomo, 
Sentissi  un  Sorcio  dare  ìs  una  zampa: 
Arse  di  stizza  subito  il  L'ione , 
E  Tulminando  per  zampar  si  pose. 
Il  Topolino,  lutto  sbigollito. 
Incontanente  gli  si  gilla  a'  piedi , 
E  pianamente  di  sua  vita  il  prega  , 
Dicendo:  Si  m'avanza  di  grandeEU , 
Sua  Vìaesìh  ,  cLe  se  vuol  darmi  morte, 
Questo  esser  le  polr^  suo  poco  onore. 
Un  re  caritatevole,  un  re  pio 
)d  questo  mondo  eterna  fama  acquista. 
E  ar  viTer  mi  lascia  ,  le  prometto 
Di  spender  questa  vita  che  m' avaiiza , 
Per  la  Maestà  sua  ,  dove  le  occorre. 
Il  ma(;uanimo  Re  pon  giù  la  branca , 
Chè  r  umile  preghiera  il  cor  gU  tocca  ; 
Dagli  la  vita  ;  e  ciò  fu  sua  ventura. 
Di  là  a  dae  di,  mentre  una  fera  ei  caccia, 
11  L'ion  s'avviluppa  entro  una  rete. 
Né  via  ritrova  onde  di  111  si  «dolga. 
Usa  le  fòrze  sue,  ma  nulla  spezza j 
Anzi  quanto  piiì  «crolla  e  si  dimona ,  . 
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Peggio  vi  si  ravvolge,  e  stringe  il  nodo. 
Faasan  molti  animali;  e  indarno  tà  chiama; 
Cbk  quando  la  fortuna  altrui  minaccia, 
I  più  cari  fratei  divengon  sordi, 
n  Sorcio  aolo,  che  i  ruggiti  sente, 
Bresto  v'accorre  per  veder  se  puota 
SmìrgH  a  oiiUa ,  ed  il  perìgUó  vede. 
Fa  ptwhe  ctonce,  ma  a  malte  all'opra, 
E  attentamente  a  rodere  una  corda , 
Ow  U  forai  dell'ordigno  è  posta; 
'E  d  la  sorte  il  buon  voler  seconda  , 
Che  da'  lacci  il  Lìon  mandò  disciollo , 
E  ddb  sua  bontà  premio  gli  rese. 

O  voi  ohe  uete  nel  mondo  padrcuii , 
Siate  sempre  [uelosi  agl'ialélimj 
Né  aK  crediate  infrottoosi  amici, 
Percnè  li  biM^  trovovtH  buoni 


Del  Fiume  e  ddla  laa  FoVt. 

Un  Fiume  pien  di  fresche  acque  profonde 
Che  da  rivi  diversi  in  seno  accolse , 
Mentre  di  ijua  e  di  \^  corse,  e  s'avvolse 
Fra  torte  rive  e  d'alberi  feconde, 

SÈ  vedendo  si  pieno  e  ricco  d'onde, 
Crebbe  in  superì>ÌBj  e  piìi  curar  non  volse 
La  povefella  Fonte ,  onde  pria  tolse 
n  primo  umor  fia  picoiotette  sponde. 


4W  COMPONIMENTI  VARI 

Dell'empio  Fiume  il  cruJel  atto  spiacqiie 

Alla  misera  Fonte,  e  sì  le  increbbe, 

Che  dlaw:  Qui,  qui  la  tua  vita  nacque  : 
Questa  a  qua!  io  mi  sìa  madre  si  debbe; 

Qiù  è  l'amor  delle  mie  pìcciol'acaue; 

Ma  senza  questo  il  tuo  nulla  sarebbe. 


Sull'orlo  d  una  limpida  fontana 
Scherzava  un*  Colomba ,  e  vide  in  sua 
Cadere  una  Formica  cbe  aunegtva  : 

Sen  dolse ,  e  pensi  darle  alcun  «occorso. 

Onde  un  peluzzo  d  erba  in  becco  prese, 

n,',       ,"nV''"  °'"'"~n.  m  „l,o. 
Volo  poi  Id  Lolooiljii  a  uvi  vicin  muro  j 
Ed  ceco  piiSia  un  vii  buaccio  scalzo 
Cbe  la  vide,  e  fra  sè  s  allegrò  tutto  , 
Dicendo:  Oh  buon  boccon  cbe  ho  ritrontol 
E  tirò  I  arco  suo  giù  dalla  spalla  , 
E  slava  in  atto  già  di  saettarla  : 
Ma  la  Formica  die  in  tal  rischio  vide 
Oiiella  die  aica  saKala  a  lei  la  vita, 
Con  tanta  rabbia  morsegli  uu  tallone, 
Che  quel  villano,  pel  dolore  estremo, 
Die  tm  urlo  tal,  che  volò  via  l'augello. 
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Del  LioM,  del  Lupo  e  Alta  Volpa. 


Domo  dagli  anni  e  da  slancheiu  t^preuo, 
Chè  il  Vigor  naturai  perduto  avea , 
Era  il  L'ion  ,  e  tutti  avea  d'intorno 

I  cortigiani  che  con  fal^o  grugno 
De'  gravi  casi  suoi  mostravan  doglia- 
li  Lupo  elle  hu  diletto  di  far  male. 

Non  vedendo  la  Volpe  a  iàre  omaggia  , 
Ne  die'  avviso  al  L'ione  ;  eri  està  giura  , 
Quando  la  vede ,  di  cavarle  il  core. 
La  Volpe,  astuta  più  del  Lupo,  seppe 

II  periglio,  e  non  soLcercò  fuggirlo, 

Ma  farne  aspra  vendetta  j  onde  va  innanzi 
Al  re  Lion  con  intrepido  muso  , 
E  si  gli  parla:  Ecco  a  voi  viene  avanti 
11  suddito  più  Udo.  Io,  mentre  ogni  altro 
Vi  dà  qui  paro  Ielle ,  anzi  menzogne, 
Cercati  Ilo  lattovarj  e  medicine 
Per  vostro  bene  -  td  ho  tale  ricetta  , 
Cile  lìa  salute  vostra  e  ben  del  refluo. 
Be ,  lo  spento  vigor  tornerà  in  voi 
Suhilamenle ,  se  la  pelle  calda 
Calda  d' un  lupo  scorticato  vivo 
Tugliftp  addosso,  e  fatevi  tabarro. 
S'ordina,  dassi  mano  ad  un  coltello, 
Si  scupja  il  Lupo  che  stridendo  more  ; 
E  chi  udito  l'avea  dir  della  Volpe, 
Pian  piano  diue:  Oh  quanto  giustamente 
Dell'ingannalo  a'  pìè  cade  chi  ingannai 
Chi  nasce  di  famiglia  dbe  sia  nobile, 
Cerchi  fórtuua  cnl  suo  proprio  merto, 
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Non  procurando  la  rovina  aitnù. 
Somigliate  ,  ngnore,  4'  Tortrì  antidii: 
.  QaeaU  è  u  miglior  ibnu  d*  avanurn. 


Che  perJon 
Or  dì  qaeti 
Fumo  MDu 


Drgitized  Google 


Della  vita  innocente  della  misera 
Gioventù  ,  quivi  ha  dentro  il  foco  albergo: 
Chi  non  fa  giusti  conti ,  chi  gìuocaodo 
Pretto  pagò ,  ma  poi  morendo  a'  miaeri 
Mercanti  ed  operai  non  soddiafece. 
S' io  volessi  notare  ad  uno  ad  nno 
Tutte  le  genti  dì  quel  mal  albergo. 
Non  finirebbe  mai  l'apra  leggenda. 

Or  vengo  a  voi.  Poi  che  col  Mnzo  spirto 
L'uom  ebbe  viste  le  delizie  tolte 
Df I  palagio  dì  Fiuto ,  udiron  certi 
Languidi  urli  dì  vecchi.  E  cbi  son  questi , 
L'uomo  richiese,  e  qual  pena  gli  doma} 


Ed  un  d'essi  rispose:  Noi 

ùam  genti 

Cólte  nel  mondo  da  impro 

Taci,  bugiardo,  oupI  demi 
Tu  m.nli  ,  falsa  Im^na  :  ci 

TÌJiti  ' 

Il  più 

Koii  potevi  pensar  forse  al 

la  morte 

(!lomoda^rjente  ?  Vi  pens:iati 

mai  ; 

Vecdiio,  curvo,  decrepilo 

ti  còlse 

La  morte,      maraviglia  chi 

,  l'uom  ere,, 

Giunto  a  tant'  anni  ?  Stridi 

ora  in  eterni 

Perduto  è  il  tempo  che  in 

tao  dauco  u 

Della  Trombetta  «  MfEtO. 
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Che  quando  11  suono  mio  faccio  aenlin, 

Rispondi  dal  luo  speco; 

E  poi  la  stute  ,  ouando  il  tuono  soofiina , 

Per  quanto  si  raddoppia 

E  fa  snono  più  grande 

Di  quello  che  si  spande 

Della  mia  canna  fuore , 

Stai  chela,  e  noD  rispondi  a  quel  romprel 

Ah ,  disse  Eco ,  sorella  , 
Io  rispondo  alla  Tromba. 
Ha  sai  tu  poi ,  die  quel  che  in  del  linbomba 
Coli'  altissimo  suono 
Del  formidabil  tuono  , 
È  Giove?  Oh,  a  lui  rispetto 
Si  porla,  e  chi  ha  senno  non  impacdi. 

Cod,  quando  adirati  !  grnidi  aooo, 
Toalo  coanen  cha  l'nom  picoit^  Uccia. 


Còlla  da  un  Uomo  in  collera  ì»  Pulce, 
E  ginubeli  fra  l' unghie  sii' ora  estrema, 
Grula  gfì  chiese ,  e  con  sommesM  voce 
Cosi  gli  disse:  Io  non  t'  ho  fatto  al  fine 
Un  mal  di  morte.  È  ver,  l'Uomo  liipoie: 
La  ma  morsicatura  è  jncdoletU} 
Ma  ijon  per  questo  ti  darò  pertuno. 
E  sai  perchi  à  poco  mi  mcmeslìl 
Perchi  tu  non  bai  fona  di  Gif  P^pi>> 
S'io  fiuai  alato  rw,  se  avesn  avolo 
Il  teioro,  oDal  daoiw  uria  alato 
Hageior  dd  nio  ?  Coofònoe  a  qnaalo  danno 
E  ul'onor  suo  d  dee  darti  outi^ 
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Della  Domala  e  Mia  Folpe. 

Una  magra  e  sparuta  Donnolotbi  . 

Dalla  fatae  cacraata ,  i 

Per  una  fesjurella  molto  stretta 

È  in  UD  granap  entrala  ; 

Tanto  grano  trovò  ,  clie  le  sembrava 

Un  convito  da  notte.  Ivi  inenava 

A  furia  e  in  fretta  i  denti  e  le  mascdle. 

Ringraziando  te  stelle, 

Mangiò  pel  di  passalo  , 

E  per  ^el  ch'era  entrato, 

E  pel  ^omo  avvenire. 

Trovasi  ben  satolls  finalmente 

E  piena  e  tonda.  Teme  che  la  gente 

Non  la  colga  sai  furto  ,  e  va  là  dove 

Prima  era  entrata.  Provasi  d'  uscire: 

Ma  8on  vane  le  prove , 

Nè  riesce  l'eflètto, 

Percli'  ella  è  fatta  grossa ,  e  il  buco  i  stretto. 

Fassa  intanto  una  Volpa 
Glie  vedendo  gli  slenti 
Del  povero  animale  , 
Parla  in  tal  guisa  ;  Senti  : 

E  quindi  uscir  ,  sorelli ,  non  potrai , 
Perdiè  troppo  se'  goiiGa  e  pitna  assai. 
La  Donnola  rispose  :  O  dolce  amica, 
Dammi  proDto  consiglio, 
Se  brami  la  mia  pace  ; 
Ed  essa ,  cui  dispiace 
Vederla  in  Ul  periglio, 
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Le  disse:  Or  devi  tu  sanza  dimora 
Quel  die  mangiasli  in  pace  buttar  fuora. 

E  d'  esser  piena  gode; 

Ua  còlla  col  bastone  all'  improvTUO 

Dil  aigoor  d«l  gramio, 

Hmm  tenli  f  uscire, 

NoQ  gode  il  furto  e  le  conrioi  morire. 


Una  Srimia  rlio  imitata 

Da  un  pitlore  un  di  si  vede, 
Tutla  <jiiaiita  con.^nlata 
Ifi  sua  casa  pone  il  piede. 

Cerca  e  guarda  in  tjijni  loco, 

Dell  onor  die  nuii  è  poco  , 
Ma  non  può  te  ritrovarlo. 

Alza  fili  ocdij  e  m  un  cantone 
Vede  un  capo ,  rna  di  geiM, 
Cosi  bello  .  che  suppone 
Che  il  pittore  sia  quel  desso. 

Bappr esenta  iio  giovinetto 
Cosi  bene  lineato , 
Che  par  vivo  nell'  aspetto  , 
E  cbe  parli  ed  abbia  il  fiato. 

Uo  ricciuto  zazzermo 

Fa  più  bello  il  suo  sembiante  , 
Grazioso  è  il  sDo  vismo 
Come  quel  del  Toslro  amuite. 
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Lo  saluta  ,  c  incontanente 

Lo  ringrazia  dei  favore  ; 
.  Ma  risporia  ella  non  .sente 

Dai  credalo  suo  pittore. 
Per  parlu^li  più  dappresso 

Salta  sopra  il  Uvoliiio  ; 

Ma  a'  avvede  eli'  è  di  gesso 

E  la  lesta  e  il  par  ni  ce  lituo , 
Oli ,  allor  grida  altamente 

Questo  capo  quanto  k  bello  ! 

Gran  peccata  Terameale, 

Che  non  ba  dentro  il  cerrellol 


Della  CicOa  e  dilla  FennkM. 

La  Cicala  ch'Ita  pieno  il  corpicello 

Cantò  tutta  la^.sla'te  al  tempo  hello 
E  non  si  ricordò  d'  altra  stagione: 
Intanto  il  verno  vien  ricidn  c  fello . 
Ed  ella  per  mangiar  non  ha  un  boccone  ; 
Iticorre  alla  Formica ,  e  le  domanda 
Qualche  soccorso,  e  a  lei  si  raccomanda, 

Dicendo:  Io  dalla  fiime  morrò  tosto; 
Preslami,  amica,  qualche  granellino, 
Cb'  io  te  ne  pagherò  poi  qucst'  agosto, 
O  il  mese  di  luglio  più  virino  : 
E  non  sol  li  prometto  dare  il  costo. 
Ma  di  guadagno  ancor  qualche  quattrino. 
Ma  della  Formichetta  che  non  presta 
E  sol  risparmia,  k  risposta  è  questa: 
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E  che  facesti  tu  mentre  co'  rai 
Scaldava  il  sol  la  terra  al  tempo  buono? 
Rispose  r  attrae  Al  passeg^ier  cantai 
La  ciotta;  e.  il  dì  roti  ammirabil  suono. 
Uli,  tu  cantasti?  io  l' lio  ben  caro  ataai  ; 
Ma  nota  e  intendi  ben  quel  eli' io  radono: 
Tu  TI  doTevi  ■  quel  tempo  pensare  j 
Se  to  cantaili  allont,  or  puoi  ballare. 


'  DeUa  Fafyt  e  del  Rtcdo. 

Una  Volpe  meschina  era  impacciata 
Le  gambe  e  piedi  dentro  in  nn  ùngacelo  ^ 
£  così  stretta,  fitta  e  avviluppata, 
Che  quindi  non  poteva  uacir  d'impaccio. 
Una  turi»  di  mosche  era  Volata 
Intanto  a  Id  sai  dorao  e  ani  mostaccio^ 
Che  eoa  puntura  le  natta  la  roma, 
E  succia  il  sangue  pie  che  nou  oiaogna. 

A  centina ja  sul  corpo  le  slanoOf 
Cli'  era  un  tormento  tal  coia  a  yraen. 
Spiacqiie  ad  un  Hiccio  l'osservar  I' aflbima 
Della  Volpe,  e  si  fe'  suo  consigliere  ; 
Che  diavoi  fai  ?  non  senti  il  grave  danno , 
Le  dice,  e  non  ti  sentì  il  sangne  barai 
Leva  la  coda  ,  mori  il  capo;  vìa, 
Crollati  un  poco,  suj  cBcdale  via. 

La  Volpe  ferma  gU  risponde  :  Hai 
Non  pensar  che  mi  mova  o  mi  dimene  : 
Ch'io  soffra  queste  mosche  è  meglio  assai. 
Che  son  del  sangue  mie  glii  sazie  e  piene. 


VEKSI  4&5 
Se  cMciaui  via  queste,  tu  noa  m1 
Che  on'  altra  ccHupunia  loato  ne  tÌom  , 
E  a  pa'scerai  dovrebbe  uommóare? 
Qneate  pasciute  soa  j  lasciale  sUm., 


DiOo  tomaco  e  JdU  mmOra. 

Ditser  la  membra  nn  di  ;  C3ie  dobluam  Ère  T 
Noi  dtim  8ein{)re  allo  atMnaco  pastura , 
E  questo  sacco  bada  ad  insaccare; 
E  la  nostra  scioco^ne  ancor  dura? 
Noi  guadagniamo  ;  ed  ri  deve  mancare, 
Che  di  nostre  fatiche  non  si  cura? 
Lìsciamlo  vóto,  e  se  mangiar  desia, 
Lavori  :  alcun  di  noi  non  gliene  dia. 

Così  nessuna  delle  membra  vuole 
Far  r  opra  che  solea  :  fermasi  il  piede. 
La  man  non  prende  più  ,  le  sue  parde 
Lascia  la  lingua  e  più  non  tratta  o  chiede. 
Lo  Blomaco  per  lor  dentro  si  duole^ 
Percltè  1'  ultimo  lor  eccidio  vede  , 
E  volea  dir;  Fia  tardo  il  pen^mentn 
Vostro ,  se  a  me  non  date  nutrmento. 

Ma  Bon  le  membra  ornai  Eitte  ribelle^ 
E  non  porgono  orecchio  alla  ragione} 
Anzi  si  stiman  buone  e  stiman  belle 
Di  lasciare  digiuno  quel  poltrone. 
Intanto  a  lui  si  fa  floscia  la  pelle, 
Illanguidisce,  è  pien  di  passione: 
Onde  manca  alle  membra  anche  la  fona , 
Ed  il  foco  vital  quasi  s^  ammorza. 

Qom  Gasp.  rol.  3o 
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S'avvaggono  del  lor  pan»  fniura; 
E  il  piì  vuol  fare  un  jmuo  e  giù  trabocca; 
E  le  mani  non  bau  tanto  vigore, 
Che  possano  più  giungere  alla  bocca. 
Indanio  riconosce  il  folle  errore 
Allor  la  compagnia  ribelle  e  sciocca  : 
Cliè  lo  stomaco  i  movlo  aenz'  aita , 
E  le  membra  con  lui  lasnan  la  vita. 


Un  Sorcio  die  in  cidJi  facea  sua  vita  , 
Vide  un  dì  il  cielo  placido  e  lucente  : 
Questo  ad  uscire  e  a  passeggiar  l' invita 
Alla  campagna  ed  a  fuggir  la  gente  : 
E  mentre  in  parte  oiobrosa  e  assai  romita 
Si  gode,  e  nulla,  fuor  che  l'aura,  sente, 
Con  pasio  onesto  e  faccia  assai  tranquilla 
Gli  venne  incontra  un  Topolìn  di  villa. 

Con  soma:a  cortesia  fan  le  abbracciate , 
Diconsi  ben  venuto  e  bm  travato; 
Fin  die  il  Sorcio  di  villa  disse:  Entrate 
Meco  in  un  bucolin  da  questo  latoj 
Certo  vogl'io  die  un  bocconcel  mangiale 
E  siale  de!  cammino  ristorato  : 
Così  gli  ilice ,  e  seco  il  conducea 
Hel  bucolin  che  per  albergo  avea. 

Quivi  il  povero  Sorcio  contadino 
Con  noci  e  poma  e  pwe  ed  altre  frutte 
Fagli  accoglieiica  coma  a  uit  ano  cugino: 
Ma  perde  Te  ^ticlie  e  )'  opre  tutte , 
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Poìclii  ■!  Sonào  gentile  dtbdÌDO 

Pajon  quelle  Timide  vili  e  brutte  : 
Nessuna  di  uè  degna  tìen  che  aia. 
Onde  le  assaggia  sol  per  cortesia. 

E  sul  partirsi  ,  con  gentil  parlare 
DIssegli :  Amico,  deh  fammi  un  piacere: 
Io  t'attendo  donian  meco  a  pranzare; 
S[o  nel  tal  loco.  Addio  :  viemmi  a  Ttdm. 
Vasseiie;  e  l'altro  die  solca  mangiare 
Spesso  radici  e  gli  parsa  godere, 
Bitrova  il  cittadino  a  grande  onora 
Star  nella  guardaroba  d'  nn  «giuKu 

La  caia  ivi  parea  dell'abbondanza  : 
Cacio  ,  prosciutti ,  salsiccia  e  salami , 
Olio  e  butirro  v'  è  si ,  che  v'avanja 
Roba  pt^r  mille  seti  e  mille  fami. 
E  ricevuto  con  genti!  creanza; 
E  perchè  a  suo  piacer  mangi  e  si  sfami, 
Tosto  senia  aspettar  desco  o  tovaglia 
Assalgon  tuttadue  la  vettovaglia. 

Ma  una  gatta  nHagolar  si  sente , 
Onde  sì  credon  mor^  e  rovinati  : 
FugKODO  tosto,  e  cascan  lor  dal  dente 
1  ciSi  saporiti  a  dilicatL 
Passato  f  riaehio  ,  ranno  incontinento 
Alla  lor  mensa,  ed  eccocli  aisettatì; 
Ma  ecco  un  cuoco  apre  la  serratura  , 
E  si  rimpiatlan  pieni  di  paura. 

La  terza  volta  Cornano  a  sedere; 
La  terza  volta  ancor  credon  morire, 
Perch'  entra  nella  stanza  uno  staffiere 
Che  gli  b  dalla  (avola  fu^re. 
Toraan  la  quarta  e  ^Mran  di  godere  > 
Ha  una  femmine  Ita  ecco  venire: 


i63  COSlPONTMItNTl  VARJ 

Onde  di  su,  di  giù  vengoao  e  TaODO 
Con  soipelto  ogni  volta  e  con  afEmno. 

Il  Sorcio  vitlanel  che  ognora  visse 
Felicemente  e  cheto  alla  campagna, 
E  cupidìgia  o  tema  non  l'afffiue, 
E  tede  or  morte  ogni  hoc  eoa  che  magna. 
Prese  licenza,  e  in  tal  guisa  gli  dive: 
La  tua  graD  mensa  il  cor  non  mi  guadagna  : 
Ti  cUco  il  ittQ  ;  a  me  ,  fratd ,  non  piace 
Tania  aUMindania  e  non  aver  mai  pàooi 


Del  Curai  e  dclFAUadola. 

Una  Tolla  vagheggiata 

Fu  da  un  Cucco  ricco  molto 
La  vezzosa  Allodoletta. 

D'  un  leggiadro  Farfallino 
Senza  un  cane  di  quattrino, 
Sol  perch'  era  assai  pulito , 
Questo  prese  per  marito. 
Oltre  di'  era  poveretto 
Questo  tristo  maladello, 
Era  ancora  poco  amante, 
Si  volubile  e  incostante , 
Che  volava  sempre  intorno 
Tutta  notte  e  tutto  il  giorno 
Or  su  questa,  or  su  quel  Gora^ 
E  per  tutti  aveva  amore; 
Né  trovò  coM  A  bella 
Da  fenoar  ane  brame  in  quella. 
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Ecco  intanto  la  "ua  apow 

Che  ba  biaogno  d' ogni  cosa. 

Allor  quella  poveretta 

Tribolata  Allodoletta 

Riconobbe  con  suo  danno. 

Ma  bea  lardi,  il  proprio  inguuio: 

Cbè  quand'  una  ai  marita 

E  dee  star  con  uno  in  vita , 

Un  marito  vanerello 

E  incoslante,  benché  bello, 

S' anche  finse  il  Dio  di  Gnìdo , 

Non  vai  quanto  un  brutto  e  fido. 


DiBa  Gamhmna  e  ma  flgBa. 

Vede  la  Gamberessa,  che  sua  figlia 
Nel  camminare  mal  move  le  piante  ; 
Ed  in  cambio  d'andar  col  capo  avante  , 
Va  con  la  coda  ;  onde  ella  la  ripiglia  ; 

E  dice  :  Oh  che  Tegg'  io  1  cbe  maraviglia  I 
Cervellacdo  balordo  e  stravagante , 
Va  ritta ,  innanzi  ;  che  fai  tu  ,  furlànle  , 
Tu  vai  rovescia  I  di' ,  chi  ti  consiglia  I 

Ua  la  figlia  rispose  a'  detd  suoi  : 
Io  sempre  d'imitarvi  ebbi  delio, 
E  non  mi  par  cbe  slam  varie  fi«  noi. 

Da  voi  appresi  ogni  costnine  mio  : 
Andate  rìlla ,  ae  potete  *ot  ;  , 
E  serdMTÒ  m  acgnitarri  anch'io. 
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Dtl  Com  e  della  Folpe. 

Ua  uccellacelo  spennaceli  iato  e  brutto 
Questa  (  aon  io),  cognomina  tu  Corvo, 
Stando  sul  ramo  d'  una  secca  quercia  , 
Teaen  un  poco  di  formaggio  in  becco, 
li'titula  Volpe  (e  questa  siate  voi) 
Pensò  fra  sè  d'  ordirgli  un  nuovo  ingaoDO 
F'er  cavargli  di  bocca  quel  formaggio. 
Dagli  un  atTetliioso  e  bel  saluto , 
E  il  gli  parla  :  Oh  tu  se'  pure  un  vago  , 
Un  grauoao  augello  1  oh  che  dipiote, 
Oli  che  diverse  e  risplendenti  piume  I 
F  credo  ben  die  il  canto  di  Ina  gola 
AI  wAÀ  corpo  tuo  rà  Bomigtiante , 
Ed  ogni  altra  annoiò  dei  mondo  «vai». 
Chi  ti  potesK  adir  con  dolse  nota 
Solo  intonare  nna  gentil  caniooe, 
So  che  mandar  potrìa  l'aquile  a  monte} 
E  gli  uccelli  del  cielo  ad  una  voce 
Te  chiamerebbon  principe  e  signore- 
Sì  piega  alla  lusinga  il  facil  Corvo, 
E  per  dir  la  canzone  il  becco  schiude. 
Onde  il  formaggio  subito  gli  casca  : 
La  Volpe  se  lo  prende  e  di  lui  ride. 
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Delie  jfpi  c  Ragno. 

Dairalvcario  suo  ronzando  liscia 
D'  Api  dorate  una  leggiadra  torma 
Di  giorno  in  giorno  sul  maltin  novello, 
E  arreatavano  V  ale  entro  ad  un  prato 
D'  erbe  non  tocche  e  coloriti  San. 
Quivi  cogliendo  la  sotlil  rugiada, 
Biloruavano  indietro  a  schiera  a  scliiera , 
E  di  quel  die  avean  còllo  aiille  fronda 
Dei  tioti  lìori ,  eatro  alle  lor  cellette 
Faceano  dolce  e  grazioso  roele 
E  cera  ,  onor  dell'  are  e  degli  Dei. 
Videle  un  Ragno  obbrobrioso  e  tetro, 
E  fra  li  disse:  Anch'  io  nella  mia  tela 
Vo'  di  quel  dolce  umor  creare  il  frutto  , 
E  fabbricar  coni'  esse  il  mei  soave. 
Cod  ducende  ed  attraversa  il  prato,. 
E  come  può,  di  fiore  in  fior  aeo  pasnj 
Coglie  1'  niDore  e  earco  se  ne  toma. 
Ma  mm  avendo  pin  gentil  natura , 
Come  avean  l'A^  ,  m  vdenosa  bava  , 
In  mortai  toaco  d  buon  aogo  converte, 
E  reca  morte  in  cambio  di  dcdcem. 
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Della  Rana  e  del  Bue. 

hti  piccioleltB  Rana  entro  ad  un  prato 
Vide  pascere  il  Bue.  Piacquete  Unlo 
Quella  ■Inittara  spauoM  ed  alta  , 
Che  si  ^nfia,  travaglia  e  s'afEitica 
Per  farsi  come  il  Bue  panciuta  e  groua. 
La  figliuola  di  lei,  più  di  lei  uggia , 
L' ammonÌKe  e  ricònU  oh'  ella  è  cieca 
DelTiDtdlttto,  e  che  il  dctio  che  sente, 
Non  le  laiek  vedere  3  «w  perìglio: 
Chè  dalla  Sana  al  Boe  troppo  k  il  divaiio. 
Ella  niperba  ,  alla  ragion  non  cede  ; 
Ed  a  gonfiarsi  e  rigonfiarsi  prova 
TanlOj  che  per  lo  sforzo  in  mexzo  crepa, 
Schiau  fiior  gli  occbi ,  e  te  budella  spande. 


Del  Cuoco  e  del  Cigao. 

Era  una  volta  un  Cucinier  perito , 
Ma  amico  del  vin  come  un  moscione , 
Cbe  dovea  fare  un  cibo  saporito  ; 

Però  volendo  uccidere  un  ocone, 
Vaseene  al  buio ,  in  man  tiene  un  coltello  , 
E  in  cambio  inii^hie  aopra  un  Ggno  poneu 

Non  fii  giamiDai  rìschio  maBaior  di  quello: 
Gik  stava  con  k  punta  sopra  u  gono 
DalTinft&ce  acoDOschito  augello. 
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Dell'  innocente  sangue  si  tea  sozzo  ; 
Se  non  che  il  paro  Q^o  si  scoperse, 
Mandando  una  oinion  fiior  del  gargorao. 

Voce  il  graia  Qgno  non  aperse 
Hai  del  H^dro  snlte  nitid'  onde , 
AUor  che  di  tua  morte  ebbe  a  dolerse. 

Né  vano  è  il  canto,  anzi  nel  cor  s'  infonde 
Del  Cocco  dìapìetato  ;  e  fuor  di  mano 
,  Gli  cade  il  fèrro  e  tutto  si  confonde. 

E  dice:  0  Cigno  amico,  augello  umano, 
Aver  canto  A  dolce  è  ben  taa  aorte, 
Mentre  hai  fuggito  un  caso  acerbo  e  atnuio. 

Io  quasi  m  mgannai  nel  darti  morte  : 
Sol  fa  ch'io  ti  conosca  e  lasci  slare 
La  voce  tua  che  il  cor  tocca  si  forte. 

Cosi  1'  limano ,  cheto  e  bel  parlare 
È  all'  occasione  utile  e  buono  : 
Dolce  parola  fa  1'  alme  cambiare. 

Gò  sembra  speziale  e  proprio  dono^ 
Della  gente  dvile  e  principale:  . 
Un  gran  ignora  ch'ha  nivido  hiono, 

Bfostra  una  nobili  rona  e  bestiale. 


Della  Scimmia  in  corte. 

Un  gentiluom  per  suo  diporto  STCa 
Una  scimmia  garbata  e  gioTanella 
E  del  suo  corpo  cosi  ben  disposta  , 
Che  promettea  di  sé  mirabil  cosa. 
S' io  la  teni,  dicea,  conte  la  tenga 
Sn  gnelta  inferriata  or'  ella  alberga. 
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Cti«  altro  apprenderà ,  fiior  cbe  costumi 
GuiK  dei'  aerai,  e  mille  attHcd  atram 
DalU  plebaglia  che  pus»  per  via? 


La  ma  buona  natura  mi  promette. 
Stabitt  dunque  di  nundaila  a  corte 
Di  UD  re  aublime  cbe  teoea  d' intorno 
Le  più  galani),  mamerote  e  deatrv 
Genti  eh'  a'  tempi  ano!  tonerò  al  mondo  ^ 
GoÀ  Scendo  :  Queato  atùmalctto 
Che  per  natura  ha  d'imitare  altmi, 
Vedendo  ognora  opre  polite  e  accorte, 
Bicopieri  mille  onorale  forme. 
Detto  fatto,  maTidolla.  Erano  accolti 
Nella  corte  fiorila  uomini  gravi , 
Periti  in  bei  costumi,  eran  maestri 
Di  suon,  di  danza,  d'ogni  alto  gentile: 
Inlìii  tutto  era  pien  di  maestria , 
E  la  scimmia  ogni  di  lutto  vedea  ; 
Ma  di  quel  die  vedea  ,  nulla  le  piacque. 
Fra  lai  cose  sublimi  im  piccioi  nano 
Eravi  ancora  assai  difTorme  e  brutto , 
Torlo  le  gambe ,  coutralFatto  e  guercio  , 
Cbe  con  strani  atti  e  con  visacci  e  beffe 
Morea  talora  il  re  pensoso  a  riso. 
Questa  alla  scimmia  maraviglia  parve, 
E  degno  le  sembrò  fra  gli  altri  tulli 
D'  esser  guardato  ;  onde  a  lui  lolo  attese. 
Toma  està  alfine  al  suo  padrone  ■  casa  , 
Raccolgonsi  gli  amici  ed  ì  parenti 
Per  vederla  venir ,  e  con  oeilo 
Aspettan  4>  veder  qaealo  dottor*. 
<^nng'  ella  in  meno,  e  mentre  ognuno  &  attento, 
Gominna  a  &r  viaac»  e  atrani  celE, 
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Contorcimenti  ed  occhi  conlraUàttì 
Da  bit  upiritare  un  cimitero  ; 
Ed  alla  Gn  per  colmo  di  creanza 
Le  sue  callose  natiche  squaderna; 
La  piiì  beiropra  che  Tacesse  il  DUlo: 
Cod  mal  chi  viaggia  ai  consiglia, 
Se  vede  il  meglio  ed  al  peggior  s'  appiglia. 


Del  Lapo  <  thlP  Agiulh. 

Gimise  tm  Lnpo  per  bere  ore  bevea 
Un  semplice  AEnelhno.  Il  Lupo  audace  ^ 
Superbamente  dìgrignaodo  i  aenti, 
Lo  calunnia  in  tal  guisa:  O  tu,  ibcciatO , 
Perchè  l'acqua  ch'io  beo,  co^  conturbi! 
L'  Agnellino  tremando  all'  empia  vista 
Del  sanguinoso  dente  ,  in  questa  forma 
Umile  e  lusingherole  risponde; 
O  Altezza  ,  in  qiial  guisa  esser  pah  questo 
Se  appunto  per  rispello  i'  mi  son  posto 
A  ber  sotto  di  leil  Non  so  scordarmi. 
Disse  il  reo  Lupo,  d'una  gara  antica 
In  cui  lu  fosti  mio  mortai  nimico  , 
E  da  sei  mesi  in  qua  cerco  vendetta. 
Rispose  l'Agnellin  ;  Non  potea  Tarvi 
Ingiuria  allora,  die  due  mesi  e  mezzo 
Appena  son  che  giunsi  io  questo  mondo. 
H'  odia  tua  madre  a  torto  ,  e  jer  mi  fece 
Dar  da  due  cani  langa  e  fera  caccia. 
Hoil  mia  madre  il  di  àtesM  eh'  io  nacqui. 
Fa  dunque  il  padre  tuo.  Hoiì  sol  rogo 
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Arso  mio  padre  innanzi  a'  sommi  Dei. 
Tua  aorella  fu  dunque  o  tuo  fratello, 
la  noa  ho  nò  sorelle  ,  ah  fratelli. 
Orsiì,  «a  che  si  voglia  :  alla  vendetta. 
Si  detto,  gema  udire  altre  ragioni. 
Sbrana  il  cui) ero  agnello  e  Io  divora. 


Bella  momagna  de  parloriKc. 

Sparso  era  un  tempo  d'  ogn'  intorno  il  grido^ 
Che  una  monta^  altissima  e  supei^ia 
Era  al  parto  vicina.  Ecco  le  genti 
Tutte  commosse  :  corrono  alle  falde  , 
Ingoiano  e  s'affollano,  aspettando 
Ch'  esca  de'  fianchi  aUa  montagna  grosM 
Una  stupenda  ed  ammirabil  prole. 
Ha  la  macchina  altissima  che  il  cielo 
Parsa  toccasse  con  V  eccelsa  cima  , 
Ed  era  maraviglia  a'  passeggierì , 
Mentre  son  lutti  cupidi  ed  attenti , 
Ecco  si  crolla  ,  si  aimena  e  mugge  ; 
E  fra  rimbombi ,  strepiti  e  rovine , 
Dopo  un  tango  aspettare  e  lunga  brama, 
Venendo  a' bui,  putorùce  nn  aorcio. 
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Marito  drIU  due  Mogli. 

Un  uoui  giunto  a'  clnqiianl'  anni 
Con  cei'veUo  e  senno  poco , 
Picn  d'amore  e  pien  di  foco 
Entrar  volle  io  gravi  aflanni. 

Di  due  mogli  (  bella  usanza  1  ) 
Volle  sposo  diventare; 
Che  per  farlo  disperare 
Una  sola  era  abbastaniia. 

Sessa  ni' anni  l'una  avea  , 
L'altra  appena  ventidue: 


E  a  suo  modo  lo  volea. 
La  più  vecchia  desiava 
Ch'ei  sembrasse  di  sua  etade; 
E  con  fallra,  come  accade, 
Beslemmiaiulo  s'  azzuHàva. 
Li       giovane  avea  in  core  \ 
Di  cambiargli  A  l'aspetto, 
Ch'  ei  paresse  giovanetto  , 
Dell'eA  proprio  ani  fiore. 
Per  mostrar  di  goverotrlo 
L'una  e  Faltra  datcìiD  giomct, 
Con  amor  gli  stava  intorno 
E  voleva  pettinarlo. 
Per  far  paghi  i  lor  pensieri , 
I  capelli  fuor  dì  testa 
Gli  cavava  quella  e  questa, 
L'ima  i  blandii  e  l'altra  i  neri. 
Sincfaè  poi  calvo  e  pelato , 
Bmd  e  liscio  quel  zuccone, 
Venne  a  ocja  alle  persone, 


E  per  tutto  belTeggiato. 


Digitized.by  GoOgle 


Fortunati  e  grulli 
Di'bboii  essere  gli  sposi 
E  di  voglie  e  d^et!>  uguali. 
Era  l'uomo  in  ch'io  mi  specchio 
E  il  qual  ebbe  tal  fortuna , 
Troppo  giocane  per  1'  um  , 
E  per  r  aUra  troppo  Tecchio. 
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E  G  L  O  G  jÌ 


LA  GHITA  E  IL  l'IOVABO 


0  di  cMlb}  Dcogrizia  :  ervi  crùtiaDo) 

PtOTARO 

Chi  piectiia?  vieone  aranti.  Ob ,  ae'ta  Ghita? 

CBtTl 

Dio  TI  dii  il  ài,  mewere  lo  Piorano.  ' 
Buongìonio. 

A  dilla,  i'  son  qntsi  «narrila  ^ 
Poicbft  n  trovo  eoa  l'ufBaio  ii>  Diano: 
Fona  ch'io  garA  abta  troppo  ardita. 

No  DO .  Tieni  oltre.  Io  mi  pongo  ■  sedere. 
Son  ani  finire. 

oartÀ. 
Finite,  mesiere. 

HOTUO 

A  soffila  volante.  —  Che  bnon  Tento 
T'ha  qui  condottai 

UntraUoìo  v'ho  a  pregaro 
Cbe  voi  che  avete  baon  intendimento 
E  snpete  per  lettera  parlare , 
Mettiate  io  carta  con  lo  inchiollro  drenlo 
Duo  paroline  ch'io  to' altrui  mandate. 
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Oremus  ...  Bene  ,  quando  avr&  finito. 
jimen.  —  Ben,  cume  stai  con  tuo  maritai 

Mes.'ere ,  il  mio  Ceccone  h  me'  che  il  pin^ 
E  sempre  gli  è  piaciuto  il  lagorio: 
Sempre  la  terra  graffia  come  un  cane, 
E  quando  non  lavora ,     n'  fa*  deaìo. 
'  QuaiuT  ei  toglie  la  vanga  ndle  mano , 
S' egli  1'  affonda  ben ,  vel  so  àix  io  : 
Or  t»  Desti  che  sono  una  bellezza, 
Or  qualche  ceppo  con  lu  acure  spezza  j 

Tanto  che  a  questi  tempi  magri  e  alletti 
Ne  caviam  pane  e  qualche  coserella  } 
E  quantunque  noi  siamo  poveretti , 
Fumica  ciascun  giorno  la  scodella  ; 
E  credilor  non  abbiam  che  ci  aflretti , 
O  faccia  pignorarci  la  gonnella  ; 
E  se  qoalcoia  al  bisogno  non  v'  eoe , 
Q  consoliamo  col  volenà  bene. 

VIOTAKO 

-Orsù,  io  l'ho  compiuto.  Or  di',  cbe  tWrI 

Dico  ,  i'  vorrei  che  mi  scrìveste  un  foglio 

A  uno  che  non  baizira  con  buoi, 

Ni  mangia  pane  ch'abbia  veccia  o  Ic^Uo. 

Pensate  pur  eh'  egli  ene  uno  fra'  suoi , 

Proprio  di  quelli  cbe  vanno  all'imbroglio} 

Di  quelli  che  gastigan  la  maliua , 

£  con  le  palle  fanno  la  giustizia. 

Perciò  voglio  pregarvi  ben  di  questo , 
Che  facciate  polita  una  acriUDra, 
E  gli  Kriviaie  in  modo  che  aia  onesto  : 
Gik  cfai  sa  far,  poca  &tica  dora. 


Gl.lta,  vedi  cli'j 
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VoleiHjf 


Faccio  alla  penna  una  nova  fessura. 
Io  Ilo  pi'oprio  piacer  di  contentarti  : 
Tu  se' si  biioi'a,  io  vo' quel  ciie  tuoi,  (xtìL 
Dimmi  frattanto  ,  die  gli  vuoi  lu  dire  ? 

Che  ne  so  io?  d'ae^Vì  quel  die  viene; 

Cioè  eli' io  non  ho  voglia  di  morire, 

E  elle  credo  che  anch'  egghi  si  stia  bene; 

£  ch'io  goti  grossa  e  che  vo' partorire; 

Che  il  mio  CeccoDe  è  un  giovaDon  dabbene  ; 

Che  h«  caro  che  per  balia  e' rat  toglieiac. 

Quando  un  bel. Uncini  maschio  gli  nasceaae. 

Che  gli  SODO  obbligata  «empre.mai, 
Gh*  e' compose  di  me  quella  canipae,  . 
Qnand'  io  lentiva  Unte  pene  e  guai 
Per  amor  del  mio  diavol  di  Ceccoaè. 

Basta,  i*  t* inlendo  ;  tu  incesti  assai: 
KG  bìsognerebb'  esser  Cicerone. 
Quando  i  colui  che  scrisse  del  tao  amore, 
Egli  tia  {HÌi  ititelligeiHa  d'un  dottore. 

Tu  mi  &ì  porre  a  partito  il  cervello: 
Qui  vuoici  una  scrittara  dilicata. 

Io  avrà  Boche  voglia  di  Vedello  ^ 
Per  poter  dirgli  :  f  vi  sono  obbrwata. 
Oh,  «e  vo' aveste  un  dire  tanto  bello 
Da  potamelo  indnrre  una  Fiata 
A  br  cb'eglt  venisse  in  (jaosla  villa. 
Mi  dtsfàrri  di  gioja  ■  stilla  a  stilla. 

Ha  i{ac«to  6  on  desiderio  troppo  ardito 
Con  nn  cVi  avvemo  a  veder  cittadine, 

Gozii  Gasp.  f^oL  f^.  3i  ' 
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Che  da  vederla  sono  ud  appilÌ[o , 
E  lisD  quella  figura  di  r^ne. 
Noi  non  abbiamo  quelle  pietre  in  dilo 
0  agli  oreccbi,  noi  altre  porerìnej 
.  Hi  mie'  eafielli  aulla  fronte  «ccona , 
Ha  gli  portiiiiio  a  quel  modo  clte  aond. 

Io  lo  conosco  ;  egli  i  tanto  gentile, 
E  Isaia  grazia  abbonda  nel  wo  core, 
Ch'io  spero  ei  Don  avrk  loe  preci  a  vile, 
E  gentirezza  recasi  ad  onore. 

S'e'  vede  un  tratto  il  nostro  campanile, 
r  voglio  ringraziarlo  dei  tàvore. 

Dot'  è  ^li  ? 

Ma  Mira  a  sollazzare. 

Orsi,  bcti,  Gliila,  lasciami  un  po' fare. 

Or  1  e'  coni'  ei  si  ijralla  ne'  capelli, 
V,  sia  poiiso.so  c  paria  di  sppreto  ! 
r  iiL'do  rcn         faglio  pigili  Ibvcili, 
Menti'  Pigili  torce  il  capo  a  paiL  L-liflo. 
Or  v.:di  come  sogU  SL-atl;ibclli 
I-a  man  va  avanti  e  lascia  il  nero  in  Jrelo  ! 

Quel  che  vuol  V  uno,  l'altro  ancora  vuote. 

Che  dite  voi? 

In  falli  ed  m  parolt. 
Io  non  v'  intendo. 
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PiOTAHO 

Non  parlo  teco  wa  ; 
Vo  ridicendo  quello  die  ho  dettato. 

Or  sìa  con  Dio;  scrivete  alla  buon'  ora  ; 
lo  avrò  dunque  al  vanto  dnguetUto. 
E  avrw  caro  gli  diceate  ancora 
Che  »B  «la  aerva  a  «Ae  r  ho  «JuUlo; 
Ch'egli  alia  bene:  infin  come  volete. 

PIOTAHO 

KrogU  tutto. 

Oh  pazwil  r  insegni»  d  pretel 
Poilàr  I  come  menate  ben  la  nanol 
Oh  bella  cOM  ch'i  l'arer  virU», 
Ch'  un  con  la  penna  po6  aerato  e  p»» 
Dire  a  duunqne  e"  vuoi  le  cose  aoel 

w»:  nniJiamn  ni.  nnn  cicalano  • 


E  a  parlarci  dobbiamo  essere  duej 
Ha  voi  con  quella  penna  fiivellate 
A  un  che  sia  lontano  due  giornate.  _ 

E'm'è  piaciuto  sempre  questa  stona, 
Beoch'  io  sia  una  tillnna  scimunita , 
A  vedersi  cavar  della  memoria 
Tutte  le  cose  menando  le  dita. 
Oh    s'io  sapessi  farlo,  i' n'  arei  boria  ; 
Ma  che  si  può  e' far)  che  vuoi  far,  Gl.itaì 
E^ehi  è  ben  ver  ,  chi  nasce  poverello  , 
Ch^egghi  La  poca  virtù  e  men  cervello. 

UmU  serva  la  Ghita.  io  l' ho  compiuto. 
Vuoilo  tu  udir  I 

Io  sto  proprio  in  orecchi. 
E  quella  poiver  a*A  per  ajuto 
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Sopra  lo  iucliiofitro,  accioccli'  eiao  ri  Mcdùl 


Apponlo. 


Or  vedi  a'  io  Fbo  cdnotciiiio. 
piovin» 

Orsù  ,  ad  udire  fa  che  t' appirscchi 

Orbè  leggete;  i'soa  qui  UiUaquanU. 

Sedici  ottobre  selteceiicini/uanta. 

Pace,  salute  ed  ogni  ben  che  sia, 
In  ijliCilo  foglio  co'  detti  e  col  core) 
Signor  cortese. ,  la  Gkila  v'  invia ,. 
Moglie  di  Cecco  ,  buon  lavoratore , 
Col  quai  si  vive  in  dolce  compaptia , 
V  un  dì  che  [altro  più  piena  a  umore: 
Di  ciò  vi  dà  contezza,  perchè  voi 
Già  sentiste  pietà  de'  caà  suol 

Ch«  Tool  dir  T'invio  ben  ,  ralnta  e  pacel 
Vedete  bene ,  io  non  gli  mando  nulla. 

Gli  è  che  il  saluti  :  ne  se' tu  capace? 

Ben  sapete,  io  aon  povera  fanciulla. 
]n  quanto  al  salutarlo,  cià  mi  piace; 

Inolio  d' ogni  bene  ignuda  e  brulla  : 
Quel  ch^  io  non  bo ,  non  gli  posso  mandare. 

Gli  è  tm  mo'  di  dire  ,  come  salutare. 

Ih  i  il,  vi  dh  co»l<:-.z<, ,  perchh  mi 

Qu,indo  incilciL  in      hdia  s.ritiira 
I  lamenti  di  lei  sì  strani  e  tanti , 
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CU  di  non  aver  Cecco  avea  paura , 
Ed  attpieva  le  selve  de'  suoi  /Honti. 
Or  è  contenta ,  e  *la  con  lui  acura  : 
fivono  ifuivne  come  un  pai  if  amantì  ; 
Quel  che  vuol  T  uno  ,  l' altro  anoora  vuole. 

Cotesto  è  Tero. 

In  fotti  ed  in  parole- 
Di  quello  amor  , nel  ventre  il  /rutto  io  porto, 
Jl  fjual ,  quando  che  sìa ,  £  ha  a  maturare. 
Or  io  senio  a  narrare ,  a  dirvei  corto  , 
Ch'anche  la  voitra  vuole  un  maschio  fiire  ; 
Oiuf  io  vi  prego  M  questo  confiirlo, 
Che  di  dò  mi  vociate  contentare  ) 
eh'  io  àa  la  balia  del  fondui  che  nasce. 

AQaUerollo  e  leghwi  le  bsce. 

FIO  VARO 

r  vi  prometto  di  non  ber  mai  vino, 
Perc^  il  mio  latte  sia  purificalo  ; 
Che  lontana  starò  dal  mio  Cecchino,  ~.. 

Questo  oh  mi  ditole  ! 

Infinchb  sia  spoppato  ,- 
eli  io  mi  terrò  quel  vostro  fancìuÙino 
Me'  che  per  mio  e  de!  mio  corpo  nato  : 
Ogni  cosa  farò  con  diligenza. 

E'  mi  duol  del  mio  Cecco  :  padenza. 

Intanto,  oh  Dio  ,  egli  i  troppo  ardimento: 
Io  avrei  caro  di  vedervi  un  tratto , 
Per  rmgrasiarvi  di  quel  mio  lamento 


Che  così  bene  in  carte  avete  fatto. 

C  è  delle  villanelle  più  ili  cento  , 

Che  n'  hanno  invili  che  'il  mio  nome  Iraft» 

Fosse  da  voi  fra  tante,  e  per  ventura 

CU  io  tada  sola  sola  in  iscriUara. 

B  quando  a  me  voleste  consentire , 
Bendù  degna  non  sta  di  grazia  tale , 
Pregati  che  POgfiate  qui  venire, 
jilmen  pel  luogo  che  non  poco  vale. 
Se  vi  piacesse  dì  costà  partire , 
fedreste  una  bellezza  naturale: 
Qui  ancor  c'ò  fiume,  palagi  e  btischeUì, 
Giardini  e  laghi  ,  e  mille  altri  diletti. 

Ma  più  che  'l  lago  ,  che  i    ardirà  e  il  fiume , 
Ci  son  pastori  di  vita  innocente. 
F'tH  che  studiate  nel  nostro  eostanu. 
Per  fame  versi  <f  aUegrar  la  gente , 
Qui  prendereste  i  bmm  colori  e  il  lume 
Da  dipingerci  proprio  schkttammte  ; 
Chi  la  natura  qui  nuda  si  spof^  , 
Ed  apre  ogni  pensiero  ed  opU  vo^ia. 

Là  dove  or  siete ,  il  vàio  la  ricopre , 
E  genti  son  che  vivono  if  inganno: 
Si  ciUade  e  di  villa  son  lor  opre , 
£  poco  ben  con  molto  male  fiamo. 
Il  villanello  convien  che  adopre 
A  immotar  la  terra  tulio  V  anno , 
Non  che  s"  impacci  con  cavalli  e  barche , 
O  vetturali  quasi  ereslarche. 

CHITA 

Sono  una  ciurma  projirio  di  genlacda 
Glie  Dio  ne  guardi  ogai  lèdei  ciistiano: 
Hanno  bnuche  parole  e  paggior  Gwcia , 
E  ad  pgni  poco  han  le  coltella  io  mana 


La  coscienza  ha  qui  vera  bonaccia  ; 
Za  terra  fa  buon  frutto ,  il  cielo  è  sano  : 
Se  ben  guardale ,  ogni  cosa  vi  brama  ; 
I/aria,  la  terra,  il  del,  l'acqua  vi  chiama. 

Perciò  ,  se  puotc  in  voi  questo  pensiero  , 
E  le  questo  disio  vi  r^ve  punto. 
In  poco  tempo  di  vedervi  spero  ; 
Anzi  mi  sembra  già  che  siale  giunto  ; 
Ma  io  son  troppo  lunga,  a  dire  il  twro, 
On^  ecco  al  figlio,  signor  mio  ,_fi>  punto. 
IHo  ni  dia  contentezza  e  lunga  vita. 
La  mm  vi  bado.  Umll  serva  la  Ghita, 

Eli'  enoo  queste  ob  che  parole  d'  oro  ! 
Le  soD  <li  rose ,  le  lOa  di  viole. 
Io  vi  ringrauo  di  questo  lavoro , 
E  Cecco  ed  io  siamo  io  quelle  parole  : 
Ben  1'  ho  piii  caro  che  avere  un  tesoro  : 
E  par  che  a  ricordarlo  mi  console  , 
A  pregar  che  per  balia  egli  mi  loglia , 
E  deli'  acqua  e  dell'  aria  die  lo  voglia. 

Io  vi  sono  obbligata  in  vita  mia, 
E  io  «  tutti  i  tuia  vi  Siam  tenuti , 
nù  Gnute  questa  corteaia. 

Or  prendi  il  foglio  e  va ,  che  il  del  t'  ajuti, 
E  1'  aogiol  unto  aia  tua  compagnia. 

Addio  ,  in  essere  :  io  vi  Gtccio  i  saluti , 
Benuhi  la  inriinoraR  un  po'  m' intrica. 

IIOVAKO 

Va  va,  figlinola  :  lAo  ti  banedica. 
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SOHEITO 


I  poeti  son  oggi  Salmonei 

Che  imilan  Giove  nel  romM-  demoni; 

La  poesìa  £  lampi  e  ouvoIodÌ; 

Non  hall  Freno  i  cavalli  pegaseL 
Apollo  va  gridando:  O  asso,  o  sei} 

Voi  volete  esser  tristi ,  o  «Mer  buran  7 

Far  gargagliate,  ovvero  Tar  caoioni  1 

Cantate  solo  quando  il  cor  si  désta  ^ 

Non  vi  spremete  ogoor  cooceUl  fl  h£ 
Collo  strettojo  fuori  della  lesta. 

Studiate  i  sentimenti  naturali  , 

E  fate  cbe  nno  stti  vano  gli  vesta, 

E  che  or  s'alzi  al  bisogno,  ed  ora  cali. 

Lo  star  sempre  sull'  ali 
Non  lascia  andar  del  pal  i  col  suggella  , 
Nè  Len  Testìr  le  imiii;if[iiii  col  (ìello. 

Quell*  armonia  clic  o^noi-  siion:i  a  ((Istesa , 
Come  bn  le  campane  d'  una  chiesa  : 

Ma  ,  sanamenle  intesa  , 
Coire  col  cervo,  i  lenta  col  bue  lento  ^  , 
Ifonnora  col  ruscel ,  fischia  col  venlo. 

Compassate  1'  accento 
Ch'or  qui.  or  qua  lo  stile  of&elti  o  aggravi: 
Qneate  detT  arnwiiia  mmio  le  chiari. 
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h  lede  iif  eaptUi  Hi  U^adra  donna, 
scateno  o 


Qaanlo  piacquero  a  me  quegli  aurei ,  quelli 
Che  iulorno  al  viso  ,  in  cui  Venere  posa 
I  bianchi  gigli  e  le  vermìglie  rose, 
Stavan  negletti  e  non  colti  capelli  I 

Uii  pii!t  gentili,  più  vezzosi  e  snelli 

Hbd  non  gli  fece ,  e  mai  non  gli  compose 
Si ,  che  rendesser  più  I'  alme  amorose  , 
Quanto  quel  dì  che  senza  arte  fur  belli. 

Oh  fin  oro,  on  leggiadro  alto  ornamento,  ' 
Come  tua  bella  immagine  nel  core 
Bimane  impressa,  equa!  gìoja  i'ne  wntol 

Dovunque  io  vada,  il  fulgido 'splendors 

Veder  mi  «endm,  e  cbe  gli  bad  il  vento, 
E  gli  rimiri  e  altmi  gli  nuMtri  Ainor& 


tff>  COHPOHUKHTl  VAIU 


COMPONIMENTO 


;eii  le  nozze 


SEBASTIANO  HOCENIGO 


lARA  ZENOn 


Dunque  la  GiIm  e  inanìvilHl  onda 
Ouedcnn  tempre  'del  Menato  fiume 

Vaneggianti  poeti,  e  non  Ir  veiu 

Mai  dei  polputo  Ispano 

O  del  grato  Fronlignano? 

Mon  io  Sciampagna  mai,  ch'ogm  ril^no 

Ha  poderoso  a  sdegno, 
E  con  forza  rigogliosa, 
Bovinosa  , 

li  turacciolo  sbalza',  e  lieto  spruzta 
Fino  al  palco  a  mille  a  mille 
Pei  la  aua  liberti  gioconde  «lille? 


O  attfg  id  VoL  in,  ■  ev.  Sii. 


Ifozce  cantansì ,  nozze.  È  senza  Bacco 
Venere  fredda.  Un'  ara  vogljo  :  un'  ara 
Qui  mi  sia  ritta ,  e  sovr'  essa  s'  onori 
Il  gran  tìglio  di  Semele  e  di  Giove. 
Nel  mezzo  un  dolio  corpuinnto  e  ^rave , 
Piaaclii  intorno,  bottiglie  e  b  ci  li  coni , 
Peccberi,  coppe,  nappi,  tazzoni, 
Splendida  del  Briattì  ampia  tanuglia, 
fjke  l'ing^o  TÙcatda  ea  assotMglÌB. 

Ecco  1'  an  apparaccbiata  : 
Chi  non  è  salmone  o  tinca , 
Lasci  l'accpa  cbe  ba  sognala: 
Buon  poeta  nralto  trinca. 

£cco,  anno  nn  boUìcclloj 
K  esce  fuor  dolce  nudóno. . 
Bella  coiai  Ta  pel  collo, 
E  riesca  nel  cervello. 

Ogni  stilla 

Cbe  n  spilla  , 
Che  discende, 
Che  zampilla, 

Brilla  ,  Imza ,  spanta  o  q>leode, 
Dedicata  a  Chiara  sia, 
Consa^ta  a  Sebastiano. 
Com'  K  leTO  questa  mia, 
Tutti  brino  b  mano; 
Ognun  segua  e. imiti  me: 
Bella  Chiara,  a  te  beriamo; 
fiebastìan,  beviamo  ■  te. 
Rinnovate,  ricolmate, 
Arriecbite 

Del  gran  sangne  dalla  vite 
Questi  BKppì  un'altra  volta. 
InnaiGate,  ristorate, 
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Accendete 

Il  cervello  quanti  siete, 
SI  die  voli  a  briglia  sciolta. 
Vedete  voi  col!) 
La  sposa  dov'  eli'  i  ? 
Ecco ,  allo  specchio  sta , 
E  iotomo  al  capo  suo  studia  il  faiè: 
Non  però  pettoruta  ella  sta  là , 
Nè  sopei^Mado  ba  gran  boria  di  sh. 
Non  colla  coda  degb  occliiolini , 
Non  coti  altucci,  con  risolini 
Si  vagheggia , 
Pavoneggia 

Or  per  lato ,  or  dirimpetto  ; 

Ma  lascia  Tare  al  naturale  aspetto. 

E  voi  frattanto ,  anre  leggiadre  e  indie , 
Le  ricche  e  care     òr  chiome  baciale  ; 
E  tu ,  guida  del  mondo  e  delle  atdle  ) 
Amor ,  t'  alle^  di  vedede  ornata; 
E  saldi  nodi  e  lacm  &i  tra  quelle, 
Per  togliere  ad  un  cor  sua  libeitato; 
Nè  le  nigge  quel  cor  genUl ,  mi  corra  , 
E  ne' lacci  da  s4  vasai  a  riporre. 

Ella  cifi  scorge ,  onde  pietosa  gira 

Il  guardo  al  prigioniero,  e  lo  consola: 
Nè  men  dì  lui  nell'anima  sospira  , 
Ed  il  sospir  è  in  cambio  di  parola. 
Dairun  lato  e  dall'altro  si  desira  ; 
Amor  s'  applaude ,  e  glorioso  vola  : 
Dalle  stelle  giocondo  Imeneo  scende  , 
E  la  sua  làce  desiata  accende. 

Voliam  la  coppa ,  tesor  di  Libero, 
Tutte  ad  Imene  votia»  le  dolme: 
O  gioconda  lalute  delle  vergini  | 
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Imene,  Imene,  Imeaeo , 
Questo  nappo  in  tuo  prò  beo. 
Mentre  passeggia 

Neile  visciTc  nostre  il  via  bevuto, 
Vivereni  forse  di  fiuto  ? 

Qual  (li  bambini  tenera  famiglia, 

Klcorriam  tutti  asaeUti , 

Chiediam  d'  essere  allatuti. 
Dolce  balia  ,  botticella , 

Delle  poppe  apri  il  toaoro: 

Se  non  porgi  a  ncn  TÌstoro , 

Ci  vien  ueoo  U  làreDa. 
I  Vedete  alta  |Heli  che  ci  eonsenta 

La  cara  balia  I  e  mentre  egnuno  lanpie, 

KsM  il  HH>  notritìvo  amabil  Mogne 

Fuor  pel  capenol  ■■»  d^  largameoto. 
Sa  cambiato , 

Accettato 

Sulle  «telle  il  tuo  cocchiiune, 
Ed  il  capecchio  che  l' avvolge,  aia 
Tatto  lame ,  un  eterno  capUliuo 
A  obi  bee,  dal  de)  propiiia 

Su  «n  dunque  in  giolilo,  in  fèsta 
Tenere  invochid,  madre  d'Agore, 
Gran  dolcem ,  gran  gioja  del  core , 
Che  il  mondo  rinnova  ,  cbe  l'anime  desta. 

Beala  Dea  ,  che  col  tuo  fuoco  giovi 
Al  mondo  al ,  eV  anime  nove  acquista  ; 
E  mentre  eì  per  aè  cade,  tu  il  rmnovi 
Con  la  beirarte,  onda  daKuuo  è'utitta; 
Fiamma  d'amor  dalla  Ina  atella  piovi, 
Alle  tne  gruie ,  a' tuoi-  diletti  miala. 


49{  COMPONIMEKTI  VARI 

SI  che  lor  giovinezn  il  nostro  mondo 
Bistori,  e  il  feccia  d'allrc  alme  giocondo. 

Se  tu  fecondi  in  non  morbidi  letti 

Di  clii  vive  nel  mar  fra  reti  e  scogli , 
E  se  a'  dori  aratori  i  pargoletti 
Tosto  concedi  ed  alle  rozze  mogli  ; 
Sotto  si  ricclù  e  fortunati  tetti 
È  piò  ragione  il  dar  novi  germogli. 
De  Hocenichi  l'alme  grandi  e  belle 
BiA  aell'  alme  tenere  e  novelle. 

Tolto  gorgoglino 
I  ricìiln  balwini 
Gi&  per  l'esofiigo  f 
E  ■Ite'  belPainme 
Che  l'ali  in^Honuno 
Per  ^tceniW  di  lauù , 
Ttoea  il  buon  prò:  beviimo}  n  gii 

Pera  clu  dice  che  l'umane  eott 
Soa  tutte  affanni, 
'Perìgh  e  danni, 

O  crude  serpi  «otto  i  fior  nascose. 
Dall'una  parte,  è  ver,  iòriiua  toHùda 
Fra  lampi  e  sibili  j 
Fra  tonni  e  fbigon 
iDeritabile, 
Spesso  le  viscere 
E  il  cor  ci  «tfazii, 
m  mai  si  sazia; 
Ma  dall'  altra  il  buon  La»* 
Bas&sreo, 
Che  de'  mali 
De*  mortali  '■ 

Ha  ^ti,  podra  amoroso, 
Am|Ho  «ase  tùm  a  latOt 
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Medicalo, 
Che  le  d<^li« 
Dkl  cor  b^lie. 


<Hi  meacnini  foeù,  se  dal  mondo 
Tolta  fosse  la  maonii  che  rinchiude 
Dentro  a'  grappoli  suoi  II  licGa  vite  1 
Al»,  ahi,  miseri  noi.' 
Che  sarebbe  dì  noi  e  di  voi 
Senza  i  grappoli  suoi  che  id  addormenlaD 
E  bn  cbc  1  aspre  cure  non  à  lentaDO  1 
Ora  l'aiutera  cridca 
Sféiu,  e  r^aia  adopera; 
•  Or  mentre  in  alto  volano 

Invidia  livida 

Punge  e  fora  con  delti  satirici; 
Ogitua  vi  lascia,  v'abbandona  Ognuna, 
Sventurati , 
IVuconti 

Dalla  terra,  dal  del,  dalla  fortuna. 
Dagli  altri  in  fine  non  oscura  tomba 

Pur  vi  divide:  e  cbe  può  farsi  intanto f 
S' enipion  le  tazze ,  si  tracanna  e  bomba. 
Ciò  npn  sol  rasciuga  il  pianto, 
Ma  nell'  anima  attizza  un  foco  , 
Ch'ella  Eoiania,  nè  trova  pili  loco. 
Passa  i  luoghi  de' tuoni  e  de'lam|H, 
Delle  sfere  s'apre  i  campi, 
Legge  i  libri  del  destino , 
Praìcteggia  :  e  lutto  i  vino. 
Daocpie,  botti^  anubile  e  venosa. 
In  cu  M  pOM  il  don  d'ogni  adenu. 


E  «a[denza  di  predire  il  vero, 
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fiicorro  al  labbro  tao  w»  menngMr 
Lieto  al»tMolo 
Di  (lU  iàtidico, 
Aotico  oncoto 
Sempre  veridico  ^ 

Chino  Svanii  a  te  h  mente  umile: 

Dimmi  se  il  culo  nodo 

Prima  al  mondo  darti  prole  TÌri^. 
Si  move  f 

Commove, 

Dal  fondo  riboDe  ; 

BorboglU, 

Gorgoglia, 

Il  vino  s'estolle. 
Quale  striacia  di  rapido  lume 

Vpggo  in  alto  die  larfja  balena  ? 

Qjruta  stanza  n'è  tutta  ripiena: 

Tal  fulgóre  non  vien  senza  Nume. 
Non  vedete  com'eiso  circonda 

D'  una  nube  il  candido  grembo? 

Non  è  segno  di  folgori  o  nembo: 

Tutta  splende  la  nube  gioconda. 
Scende  la  nube  a  terra  j  il  molle  seno 

Apre:  non  la  sco^^etel 

Quella  culla  non  vedete  1 

Di  paniiilini 

Candidi  e  Gni 

Ricoperta  tutta  quanta, 

Ed  Aglaja  appresso  ùede , 

E  col  piffde 

OoIIh,  culla,  e  così  canta: 
1  Vmr  d'Amore,  clieto  giaci; 

"  Ci  iiiila  nonno  il  tuo  bel  ci^ìo  : 
>i  Ditniji  clieto,  amabil  figlio; 
n  Hisvegtiato,  attendi  bacL 
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•>  Dulie  grazie  io  son  sorella  ; 

■>  M'  ha  ([ai  Venere  mandala  : 

"  Son  a  guardia  de-ilinata 
Di^ir  età  Ina  leiierella, 
Ma  qimnte  veg^o  nel  real  soggiorno 

Venir  venete  donne  in  questo  giomO] 

Che  bisbigliano!  non  le  udite I 

Alla  culla,  compagne  ,  venite; 

Piano  il  velo  alzate,  acopiìte, 

Tenete  l'alito, 

E  col  piè  non  fate  atrepilo  : 

Piano  alzate,  {nano  fatS) 

Non  parlate,  noi  destate. 
Qual  pittore 

Paole  Amore 

laventar  ai  gnalOso , 
Cbe  fra  roae 

Odorose 

Chiuda  eli  occhi  a  un  bel  lipoiof 
Com'  è  bello , 

Grandicello , 

Colorìto ,  saporito  I 
Par  la  madre  ; 

Anzi  '1  padre  ' 

Pare  a  me  vivo  e  scolpito. 
Culla  Aglaja,  culla,  &  presto, 

Cbè  N  desta.  Ah  ohe  s'è  desto! 

Noi  fascio, 

Noi  dias'ipl  n  deateiL 
Gli  oodù  nn. 
Tetti  mira: 

Oinrerei  ohe  intende  e  sa. 
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Le  balla  labbra  con  quel  risolino 

Che  parte  spanta ,  ma  non  e«ee  anco» , 

Un  boccinolo  di  rosa  sul  matliDo  - 

Sembran,  cbe  parte  ì  deotroe  patte  &  fuora. 

Di  maliziette  ba  pieno  1'  occhioliiMi  : 

Innamoralo  sembra  fin  tla  ora. 

Balia,  tosto  le  poppe  ;  balia  ,  tosto  : 

Torce  il  visino,  ride  or  che  gli  è  accosto. 
Di  liete  voci  e  di  feitoai  «iva 

Uao  strepito  suoni , 

E  una  salva  spariam  di  bellicooi. 

Si ,  le  mani  al  labbro  s'  Mao  ; 

Cbe  nessuno  esca  dì  regola: 

Tracanniam  tutti  con  ordine. 

Su ,  con  voce  alla  e  festiva  ; 

n  pargoletto  Mocenigo  viva. 
Ma  la  culla  dov'è?  dove  n'ì  gita 

Or  la  corona  delle  donne  belle  I 

Perchè  questa  sul  mar  Teggo  apparita 

Nave  guidata  da  benigne  stelle? 

Ivi  accenna  il  nocchiero,  ivi  ne  invila: 

Cbe  vuol  da  noi?  quai  reca  a  ne»  noveUel. 

Suir  alta  poppa  ha  per  insegna  un  ting  ; 

Cb'  entriamo  ei  chieoe,  E^itiiam  dorè  c'  è  tìdo. 
Sarpa  tu  il  ferro,  olk,  aciogU  la  rde,  ' 

Che  in  alto  andiamo, 

Ed  incontriamo 

Molte  de'  Zeni  e  Mocenighi  eroi 
Alme  vittoriose 
E  gloriose 

Cbe  del  MDguB  nimico  tioaer  l'onda, 
Ed  or  veneon  festoae  a  queita  sponda, 
Dov*ft,  dov'è  la  nobile 
Tronba  »leime  ed  epica 
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elle  a  bocca  posi 
11  Cantor  veneto 
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U  .qtial  dell'Indie 
L'Ammiraglio  canti? 
'Ing<>gno  ferrido  , 
Qual  fosca  ruggine 
D' obblio  pub  roderò 
li' alta  meDK»ia 
Dell'Eroe  ligure 

Che       tuoi  versi  glorioso  and&  I 
Ha  sol  potea  quptrinTincibil  petto 
A  tal  tromba  dar  fiato.  0  vincitori 
Di  barbariche  vite,  invitte  destre, 
Che  con  lunghe  raticlie  e  perigliottt 
Apparecchiaste  alla  reina  bella 
Del  mar  la  pace,  Del  ciù  smnbo  or'pon. 
Non  il  mio  canto  qui  v* alletta:, questa, 
Questa  pompa  solenae  è  che  vi  chiamjL 
Veggo  di  ricche  e  d'onorate  ipoglia 
Ornati  i  legni  e  di  dncdi  Tregi, 
Gran  memoria  ed  esempio  de'  mpoti. 
'Odo  da  nulle  e  mille  {arti  i  vostri 
Nomi  aonar,  e  rimbomttar  al  suono 
Le  i»à  lontana  e  toea  cognite  spiagge, 
E  Vine^  ffmt  di  à  gran  nomi , 
E  sperar  prMe  di  tal  sangue  degna. 
Parchi  00,  se  infiammato  ha  il  nobil  seno 
Sebastian  delle  vostre  antiche  imprese, 
E  aol  gloria  desia?  Ita  bella  Spoù, 


n  S.  B.  il  ofiDOr  Lwd  Qnirbii,  Q  qmk  paUitiafr' 
no  posmi  de'&ui  del  CSon&i,  opta  iiiaM  di  tutta 
4'*pKa  grapdnu,  e  óegsia  frutto  deD' ldgs|iio«a  od 
«ràdilo  autore. 
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D'  ogni  pura  virtù  tesoro  e  vaae , 
Altro  diletto,  che  virtù,  non  trova. 
Di  [ai  rampolli  e  di  sì  ricco  innesto 
'     Cli' or  il  saggio  Imeneo  fa  di  sua  mano, 
Frullo  avrem  che  onor  fìa  delle  due  piante. 
Come  uscimmo  di  nave}  e  come  'otto 
Alle  due  belle  e  al  del  piant'  g-xi^le 
Or  beviamo  e  cantiun  t  ^  ctie  ri  y<%ti>i 
La  lingua  si  scioglia , 

S'inceapiclii  e  sdraccioU  j 

Cbè  onor  del  bere 

È  gir  con  passi  non  dritti  e  tremuli, 

E  quasi  vituperio  è  non  cadere. 
Corona  levi  di  pampini, 

O  seguaci  al  Dio  vitifero, 

E  si  suonino  timpani  e  nacchere} 

Quai  bassaridi,  quai  satin, 

Siiamo  qui  cantando,  dancaodo,. 

Incespicando  e  sdrucciolando 

Ove  l' ombra  pacifica  si  stende 

Delle  due  piante  ,  la  pacìGc' ombra 

Che  tanto  spazio  co' be'  rami  ingombra, 

E  colle  braccia  sue  tanti  di&ode. 
Mentre  lieti  noi  ùmb  yà) 

Chiara  è  sposa,  ■  vien  di  Uu 
>  Allo  SpOM  ha  detto  A  : 

E  npete  dov^  ella  .vai 

Brìndisi,  brindisi  a  ri  bel  ri 

Ed  al  talamo  ov'ella  va. 
Il  Ggiiuol  di  Citerea 

Alla  stanza  ne  la  guida: 

Il  figliuolo  della  Dea 

Di  qualcosa  par  che  rida , 


[Jgitizeti 


VERSI 
E  qualcosa  cerio  ei  aa. 
Ehi ,  beooi,  olk  olà: 
Orsù  ,  nOD  più  ; 
I  bicchieri  meltìam  giìt. 
Come  giù?  quanto  pah,  ciascun  gli  balzi 
111  aria  $i ,  che  dato  in  terra  uq  botto , 
N'  esca  romor ,  e  tino  al  cielo  a'  alzi  ; 

Gridiamo  intanto  tutti  ebbrofeatou  : 
Vin  la  Coppia  dei  felici  Sposi. 
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